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L* A U T cr R E 


AGHI 


Avev» stabilito di non voler rispondere ad altre Cisn* 
suro del Tentori^ che avesse pubblicate dopo tertninata 
r edizione delle mie Memorie « Produsse le sue Oster» 
> e il disprezzo col quale mi fu riferito , che 
furono lette da parecchi uomini savj , e le evidenti fàU 
sità a mio giudizio delle sue Censure > mi confermava» 
no nella mia sentenza. Ma la propria fama e concetto i 
di cui io sono economo c non padrone* e i ritentimene 
ti di persóne religióse e probe fecero si* che io mutas* 
ti opinione. Rispondo dunque* ancor questa volta sola* 
per tacermi poi in perpetuo * alle Osservazioni del Ten* 
tori : e se risponda con verità c giustizia , per quanto 
di queste risposte esso dicesse altresì che uno me»dU 
cate * e inconeludentì » spetterà al Pubblico il giudi» 
cario, lo non domando favore * ma giustizia dagli uo» 
mini sobri! e intelligenti . Nulla cbro o le persone Inte* 
lessate * o i fautori del Sig. Abate . Diasi che alcune 
delle mie dottrine non persuadono certe persone: reste» 
rà ancora da giudicate * se le ragioni addotte dal Ten* 
tori siano convincenti contro di me . Se a fronte di 
quanto rispondo sarà giudicato dai prudenti * che sussisto» 
bo le difficoltà dei Tentori * io qui per allora soscrivo 
in ogni miglior modo al loro giudizio » Ma se sarà giu» 
dicato * che falsamente Sianml imputati dal Sig. Abate 
gli errori che notò nel suo libro } in tal caso io due 
Cose domando. La prima* che il giudizio stesso degli 
uomini savi ktto manifesto* sia* cs* intenda risarcimen» 
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t» dell» nU riputtelone, ««nea che !I Tentar! sìa s 
niente altro obbligato. La seconda j che il Tentòri sia 
compatito in quegli errori nei quali il fecero cadere le 
false istrueioni che circa certe cose nostre gli furono 
date , forse da persone , che simulando amicizia , vole-. 
vano far inciampare il Sig. Abate in fatti di palpabile faU 
sitk . Delle obbiezioni finora da lui proposte lioi glie 
ne sappiamo buon grado i perchè cosi intenderanno tut« 
ti come si debbano prendere , e usare le mie Memorie ^ 
e che errori realmente non vi sono, ove dal Tentori si 
notano . Che se esso volesse ancora continuar le difficoU 
tà , sappiano tutti che io non voglio più annoiare il Puh* 
blico rispondendo a cosa alcuna per falsa o ingiusta , che 
io la giudicassi. 


ft ì S P tì S T A , 

ALL’ OSSERVA ZIONt, 

' -'rt •'v^y 

DEL S IGHO^ 

ABBATE TENTOìfcir 


iìlts , 6uì de nobis iàmqitàm ditraBorìbus eontlueruntUf 
jathfaciam } èjuaienns vide/icet seiatur rìon esse veruni 
quod male bucusque de nobii putaveìrunt , vel putari 
voluérùnt. Si Bernardo Apol< a Gu^liemo Abate < 

f 

presente controversia io non sono in parità di 
causa coir Exgesuita t’entorii Egli censura f* abundan-^ 
ti, e potendo far di mancoi le mie Memorie: e non so* 
lamento le intacca in cose che nulla interessano il. Pub* 
blico , e soltanto mostrano sciocco e inetto il Censur 
rato da lui , ma eziandio in quelle tiiaterie_i le. quali 
appartengono alla pietà > aH'onestoj alla cristiana Mora* 
le * e al Clero Veneto j ad alcuno del quale dispiaciuto 
essendo che io scrivessi fatti veritieri j crearono già in-» 
vidia allo Scrittore i e questa fa valutare e menar per 
vere , e buone più facilmente tutte le querele del Cen* 
sere» lo per 1* opposto già pregiudicato nel concetto di 
alcuni o troppo scrupolosi nel leggere « o inetti a penca 
tràre come debbano essere prese le cose t lacerato al* 
tresì nella fama* e nella porzion dell’ estimazione piu 
delicata t debbo dileguare obbiezioni dell’uno e dell a_U 
tro genere, avendo gli animi contro dime inai 
ed esacerbati e dalla propria sua opinione , e dall autorità 
dell’ avversario 5 c dalle qualificate sue espressioni n^Ito 
bene preoccupati < Perciò * come diceva il Greco Ora* 
latore * le maldicenze e le dettrazioni i che piacciono 
volgarmente i sono la parte che elesse il mio Censore. Itf 
difese poi, le giustificazioni > e la commendazione dell 
Opera propria, che facilmente annodano , e si ascoltano 
con tedio e dispetto , è la porzione epe 
Censurato < Quindi avviene che prevedo ben io doversi 
leggere le mie Risposte con pregiudicata sentenza s ® 
che prima ancora di leggerle si dirà* che io inutilmen* 
te faccio gli ultimi sforzi per sostenere c giustincate i 
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miei atmrdi ; • le mie asserzioni §iì «on yrofonda ertU 
dizione confutate dal Sig. Tentori , e contro le quali og-'' 
^idì molto più gridano alcuni. E sebbene io giurassi in 
Chiesa, O'Sull^ Altare di non aver ai^co mala int<snzio> 
ne , di non avere in modo alcuno asserita quella o quell* 
altra cosa, non mi si presterà fede , e all'opposto tutto 
si crederà al Censore, quando dirà le mie essere 
Ite mendicatele inconcludenti , quando bene egli lo di- 
cesse al Caffè. Che se o tutte, o alcune delle mie ri- 
sposte colpiranno al vivo cotali mentre leggono , senza 
che ne possano trovare il scioglimento , e a fronte d'es- 
sere l’animo loro convinto, diranno che quantunque essi 
non siano all’uopo di sctorre le difficoltà, pure bisogna 
credere , che il Censore abbia per se la ragione, e in 
tal guisa fide 'carbonaria seguiranno la censura qualunque 
sia vera o falsa, equa , oppur iniqua . 

S’aggiunge un altro incommodo. Che per decidere in 
favore di chi stia la ragione , converrebbe che i Let- 
tosi avessero tempo , genio e pazienza di consultare le 
Memorie^ collazionarne i luoghi citati , vedere cosa io 
mi dica in antecedente , pesarli , esaminarli a sangue 
freddo,' e senza prevenzione; perchè finalmente le ciarle 
degli eroditi che litigano, sebbene a primo aspetto pos- 
sano ferir l’animo , sono tuttavia per lo più ciarlatane- 
rie, sono espresse dalla propria stima, dal proprio amo- 
rei daH’emulazione , anziché dalla verità, e dall’iano^ 
cenza della causa. Ma questo non è giusto, nè possìbile 
il pretenderlo, ed esigerlo da essi , i quali da più gravi 
cure d’ordinario sono occupati, e non hanno il tempo 
o la volontà di baloccare su tali materie. Sono io quin- 
di gettato tra Sila e'Carìddi. Se cacio come aveva 
promesso , si dirà che- conosco di avere torto marcio « 
che non sono in istato di difèndermi, e così molto me- 
glio trionferà il mio Censore , e sarà un miracolo , se 
non gli si batta un medaglione d’oro o d’argento per 
gratitudine. Se poi parlo, si dirà che voglio a forza, per 
tas ■ e per nefas sostenere i miei errori ; che non con- 
tento d’avere una volta discreditato il Clero nelle Me- 
morie, per_ difendermi , non lascio di maggiormente la- 
Cerare la piaga, e Dio non voglia che si dica altresì,' 
che io centi di propagar il male. A tali angustie io mi 
vedo ridotto , perchè finalmente oggidì ancora si verifi- 
ca quella risposta del Sicofanta nella Corte di Alessan- 
dro il Grande, il quale interrogato perchè calunniasse 
^ falsa- 
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(khamèiite Mflti ioaoMBti , rispoi« ; Per btoe «be vad» 
loro, intanto la piaga è fatta. ,v 

Ad ogni modo io mi trovo alla dura necessiti di so*, 
spendere ancora le mie occupazioni per rispondere, fare* 
vemente al Sig. Abate , onde non -esca e ingiustamente 
la preda de’ Misi , e risponderò in guisa di dire la ve* 
riti sinceramente , qualùnque poi sia per essere la riu* 
scita delle mie giustibcaziooi . Ma perchò due generi di 
accuse mesplò il Sig. Ab. e a cadauna vi soggiunse i, 
propri episodi, o mostrandomi caduto in abbagli circa, 
cose puramente letterarie e adiafore , che io, appellerò 
Trottali , o precipitato maliziosamente nella colpa di, 
Screditare il Veneto Clero : di queste seconde lagnanze 
io non farò grave querimonia , perchè se sono vere 
debbo conoscere il mio fallo , e umiliatimi , e se. sono fai* 
se, non voglio con acrimonia vendicarmi. Potrei £irlo» 
perchè lo tece anche S. Girolamo senza discapito della 
sua probiti, ma non lo farò, e sarò contento di soffri-, 
renna ingiusta persecuzione come Davide da’Semei,, 
xi ftrtt respiciat Dominus , reddat mibi Dtmìnus bo~^ 
num prò maledi8ione bac bodìerna . Nelle macerie poii 
indifferenti, se mi sfuggirà qualche motto , si sa che que- 
ste sono nughe de* Letterati quando s’accozzano , I 9 
quali , come negli Avvocati io causa , in verità non rom- 
pono nè la stima , nè l’amicizia, anzi talvolta la pro- 
ducono , come avvenne a me móiesimo per av.ere cen- 
surato il PadreSacchi , e che anzi di esse ancora si ve- 
rifica quel detto di Seneca ; ^Amantium ira amoris re4- 
integratio est. 

- Ma prima di entrare nella discussione deMe cose , io 
avverto il Pubblico , che avanti di dare a’ torch) le mie 
Memorie , mia cura fu farie esaminare da persone au- 
torevoli , onde vedere se cosa alcuna vi fosse, la quale 
potesse offendere, e di questo posso allegare parecchi 
testimoni maggiori d’c^ni eccezione. Le censure dun- 
que morali cadono ancora sulle persone, le quali trascu- 
rarono di farmi risecare dal MS., prima di stamparlo, 
qualunque satirica espressione lesiva dell’ onestà e cari- 
tà , se veramente ritrovasi , la qnale a’ buoni costunai 
si opponesse. Non diverso fu il sentimento di quelli che 
diedero pubblico giudizio del mio libro. 

Ma perchè il Sig. Abb. per far più concetto alle sue 
censure , fa giuocarennolto bene il discredito del Clero 
nostro, che dice da me studiatamente accagiouvo, ie 

' ' ' A 4 debbo 
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4ebbo prevénire coli' informasione sincera ^el fatto d£ 
verità i miei Lettori^* Aveva determinato di raccor Me-, 
norie antiche massimamente al Clero nostro apparte> 
nenti , e in particólate circa le materie Plebanizie , Ti- 
fOlarì i Officiali e altre che gli Ecclesiastici più dap» 
|>resso riguardano; e ciò non solamente per comune in^^. 
fermaeione, e illustrazione dell’antichità^ come chiara-^, 
nente dissi , ma eziandio per un segreto motivo , die 
tacqui fio ora,' ma adesso convienmi manifestare. Videsi 
parecchie fiate nella serie de’ tempi, che per difetto dt 
cognizioni , e per mancanza di lumi , i Conservatori 
della Clementina , e altri Consultori indussero il Princi- 
pe a fare decreti , che poi meglio penetrate le cose fu 
mestieri modificare ^ spiegare, sospendere, od edandio, 
farne de' contrari, come pubblicamente è noto a tutti- 
Pensai dunque che sarebbe utile raccorre quante memo- 
rie avessi potuto rinvenire , perchè all’uojm potessero 
somministrare lumi a quelli, ai quali il Principe commet- 
tesse informazioni , e allegazioni , ed eziandio ad alcuno 
degli OttimMi nostri , cui toccasse in sorte il dovere 
«ver 'parte in Simili deliberazioni. 

• Quando principiai esaminare le cose, l’animo mio era; 
affatto indifferente , comechè non informato degli anda- 
menti dell’ antico Clero , se non per qitanto potevano 
recar di notizia alcune Leggi Sinodali , e alcimi Decre- 
ti dei C. X. che aveva letto, o alcune cose, che aveva 
inteso dire, ma che non aveva esaminate. Sicché il mio 
intelletto era a un di presso tamquam tabula rasa, se- 
condo Aristotele, suscettibile d’ ogni impressione, c in- 
nocentemente entrai a fare la raccolta delle cose senza sa- 
per io medesimo, nè quali memorie e notizie avrei ritro- 
vato, nè quale giudizio finalmente avrei dovuto fare- 
’ Trovai le cose quali ho portate nelle mie Memorie , 
e le trovar in fonti per lo più autentici . Per l’ infelicità 
dei tempi deplorata da tutti gli Scrittori della Storia 
Ecclesiastica, comechè in quei remoti secoli universa- 
le; non trovai che disordini , lamentazioni de’Prelatì, e 
del Principe , emulazioni , leggi e decreti per frenare 
Sudditi e Prelati stessi , e non di breve durata trovai i 
disordini , ma perpetuati per parecchi secoli , e non iti 
alcuni rari individui, ma nella massa generale. Allora 
fu che m’applicai a penetrare quale massimamente fosse 
la sorgente , da cui nascevano tra noi que’ mali , e oltre 
1' univernl corruttela di quei secoli sella Chiesa atte- 
stati»- 
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tfktlsìlma da tutti , oltrtf I* ignoranza caliginosa che 
ovunque regnava , vi ho in guisa particolare scoperto 
dei sospetti) dell'emulazioni e gelosie, delle opposizioni 
de) Clero ai Prelati, spezialmente per quelli che si di> 
cono Privilegi e dritti del Clero. Quest’elatere, che 
agitava in quei tempi tutta la gran macchina , lo riputai 
altresì la causa di alcuni altri disordini, dei quali non 
appariva subito sensibilmente, e per se stessa la fonte. 
In questo io confesso di non èssere stato pcopenso fau- 
tore del nostro antico Clero per i secoli , nei quali re- 
gnarono i disordini, e di avere ordinariamente fatta de- 
rivare la causa dei mali da* prenotaci principi. In quest» 
mia, dicasi pure malizia, o pregiudicata opinione, mi 
parve di venir confermato dalle Leggi, Bolle, Decreti, 
fatti e documenti , che mi riuscì d’ incontrare . 

E in verità io domando al Sig. Abate, e a quanti si 
lamentano delle mie Memorie : vedendo io i disordini 
tanto attestati , non mi era permesso cercarne la causa? 
E avendo creduto di averla ritrovata ( perchè non pre- 
su mo di non aver potuto fallare) non doveva applicaci» 
ai casi ? A quella non doveva ricorrere per vedere se 
quadrasse, e posto che avessi riputato, che dessa era I» 
fonte vera del male, doveva io dissimularlo, o attribuir- 
lo ad altra qualunque? Avendo io trovato tali i costunii 
e le pratiche , doveva dire delle bugie per sostenere il 
decoro del Clero antico, cui non potevasi per lo pià 
dare ragione senza incolpar contro giustizia i Prelati ? 
Se altre memorie non suggeriscono i documenti di quei 
secoli, doveva io inorpellare la verità, per far credere 
che il nostro Clero fosse in quei tempi della probità, 
scienza e morigeratezza che videsi poscia , e al presen- 
te si vede ? Se Tentori avesse raccolte memorie come 
io , potevano raccor altre che quelle , e volendo giudicac 
delle cose, poteva fare egli altro giudizio? 

Ma, dissero alcuni, il Gallicciolli disse male di tutti. 
Falso il di tutti, e falso che io abbia detto male. E’ ve- 
ro che io rapportai i difetti, e se vogliasi così parlare, 
rapportai il male di molti , ma oltre che questi erano 
antichi, trapassati da var) secoli, altra cosa è rapportar 
il male, e altra cosa è dir male . Dice male chi de'vivi 
6 de’ morti dipinge i difetti e i vizii occulti ; senza gius 
di parlarne ; con pregiudizio delle persone delle quali si 

Ì arla; sènza che vi possa essere alcun vantaggio V chi 
etrae ai concetto c fama altrui quando egli gode buona 

sci- 
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nin»; chi imputa ad altri faltamente magafne, o se<v 
pre le occulte, sebbene con verità; chi. morde e biasima 
l'azioni altrui quando potrebbe 'e dovrebbe o dissimula- 
re, o interpretarle in bene; in una parola, colui il qua- 
le parlando d'altri mormora. Ma tale non è chi rapporta 
eeltanco il male o de’ trasandati o de’ viventi, che sia 
Ptato, o sia pubblico, che si legge qua e là nelle storie 
o nei documenti serbati alla posterità per autorevole 
comando dell'impero o del sacerdozio, mentre i posteri' 
hanno gius di sapere la condotta de’ maggiori, o colla 
memoria de’ loro "difetti voglionsi questi preservare da 
•imili cadute . Trovisi qual pagina delle mie memorie 
apparcenp alia prima classe, c dove io abbia mormora-’ 
to , anziché semplicemente recar in mezzo memorie, 
conservate precisamente per uso della posterità. Se così 
non vogliasi distinguere, non si troverà nè storico, nè 
scrittore alcuno, che non abbia dotto male, e di cui non 
convenga querelarsi come detrattore. Quante querele 
non leggiamo de’Monaci antichi in S> Girolamo, S. Gre- 
gorio Nazianzeno , S. Basilio e altri , massimamente 
quando trattano delle Agapete i Cosa è mai il grosra 
volume de VlanBu Ecclesia che scrisse Alvaro Pelagio' 
Penitenziere di Gioanni XXII. che il Bellarmino chiama 
Opera insigne, e S. Antonino aveva in roano tutto gior- 
no, e contiene luttuose querele de Missìs questuariisì 
Cosa sono i libri de Consider attorte opera mirabile di S, 
Bernardo? Cos'è il libro di Geroo Reicherspergense de 
'corrupto Ecclesìa statu ^ sebbene di lui leggiamo, che 
dilexit omnem Justitiam , et hodìo baiuit omnem iniqui- 
fatemi Tutti questi e altri ancora trasmisero alla poste- 
rità e pubblicarono a’ tempi loro le calamitose e luttuo- 
se situazioni degli Ecclesiastici. Si dirà dunque che dis- 
sero male ? Guai a me se avessi scritto la millesima 
parte delle cose che scrisse il solo Geroo ! Quelli poi 
che raccolsero la storia Ecclesiastica , ovvero ulustraro- 
no i Canoni , quanti mali non riportarono , e i nomi di 
quanti non tramandarono a noi coi loro vizj ? E si dirà 
che questi ancora dissero male? Quali estremi vizj non 
leggiamo nel Congio alla sola voce ìHalendaì dirassiche 
egli disse male del Clero? Questa ingiustizia da uomini 
probi non usasi, e si vuole che abbia luogo soltanto nel 
Gallicciolli . 

Ma non si dovevano dissotterrare cose, le quali scredi- 
tano il Clero , e che la carità voleva anzi sepolte nell’ 

ob. 
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ebbIVs, e che a' tempi di tanti miscredenti non possono 
se non mageiormente screditare il Veneto Clero con 
discapito della Rel'gione . Dirò qui in prima » che que» 
sto male se succederà, succederà pinttosto dopo le Os« 
servazioni del Sig.Ab. Tentori, le quali eccitar potran- 
no quella malizia, che certamente non era destata per 
le mie. Memorie negli animi , e nelle menti dei più. 

Ma facciamoci più dappresso al proposito. Veramente 
queste sono le querele, che io medesimo intesi di alcu- 
ni pochi , e sulle quali tratto tratto il Tentori eziandio i 

À>nda ii grande edifizio delle sue flebili censure, pen- 
sando forse che siano universali , e alle quali fu spinto 
da persone a me benissimo note* Può essere che io mi 
sia ingannato nei raziocinii fatti da me , ma pure credo 
di aver concluso da principi! tali, che possano giustifi- 
care le mie illazioni , per le quali riputai essermi lecito 
e permesso raccorre e pubblicare quelle memorie a fron- 
te delle anzidette lamentazioni di alcuni, i quali vera- 
mente poi, così lamentandosi, mostrano la semplicità e 
dirittura del loro animo , mentre non volendo che 
fossero raccolte tali memorie , danno a divedere quanto 
a essi dispiaccia, che siano accaduti quegli avvenimenti . ! 

Osservai dunque, che quelle cose a suoi tempi furono 
note notorietate fa9i et juris \ che di tutti gli avveni- 
menti dell’uno e dell'altro foro si registrano i casi e io 
loro circostanze ad perpetuam rei memoriam. Osservai, 
che tutte finalmente le Raccolte de’ Sinodi, Conciliì, e { 

cose simili portano poi seco la notizia di persone e co- , 

stami bisognosi di emendazione: che tutte quasi le sto- 
rie ci perpetuano la ricordanza di certe persone, fami- 
glie, ceti, nazioni, nelle quali regnarono i viz), nè 
alcuno per questo dice quegli storici detrattori, o quel- 
le Scorie fomenure l’irreligione, e lo sconcetto degli 
Ecclesiastici bene spesso ia quelle commemoraci. Osservai • 
che a tutti lice informarsi degli avvenimenti storici , i , 

quali un tempo furono pubblicamente manifesti: che a . I, 

tutti lice illustrare e glossare le antiche Leggi , e Oe.^ 
creti , siano Laici o Ecclesiastici, e questo si fa ricor- 
rendo alle notizie delle persone e costumi: che tutti 
gli Scrittori fanno dd. riflessi coerenti alle massime , e 
pratiche dominanti , e ai principi , lumi e monumenti 
posti e trovati da essi, affinché la storia possa verace- 
mente essere uMestra de’ costumi, e ia posterità venga 
ritirau dai vizio, ptomosu alla virtù. Osservai fiaal- 

men- 
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mente t etie le magagne jell' antico nostro Clero eririd 
vìa) dei tempi , non della Nazione , epperò cransitorii a 
e poscia la Dio mercè emendati.* che non erano di quel 
■viij , che nei popoli sogliono perpetuarsi , e quasi tr»« 
smettersi per tralcio nella posterità « come Vediamo al* 
Cune nazioni furaci • altre sanguinarie etc< in guisa che 
se uno .sia di quella nazione, tosto si Sospetta che n« 
abbia in se le massime caratteristiche. 

In dunque conclusi, che erami lecito pubblicare i do* 
cumenti e le memorie che erami riuscito di raccorrei 
senza che alcuno potesse giustamente lamentarsene . Ho 
inferito, che poteva ammassare memorie i le quali avreb- 
bero forse altrui utilmente servito per illustrare le no* 
stre antichità. Vediamo per esempio, che oggidì ,gU 
esami dei Piovani e dei Titolati si fanno soltanto 
ad ìmagintm vetustattt fra noi . Poteva taluno desiderai 
di sapere come tal pratica siasi introdotta. Curiosità 
lecita, ed onesta. Non erami dunque permesso esibire al 
pubblico quei documenti, che su ciò avessi ritrovati? 
Poteva un’altro cercare come siano ite in disuso tante 
pratiche, alle quali i Sinodi , e i Prelati nostri antichi fa* 
cevano obbligati i Collcgj. Non cercava certo cosa in* 
terdetta da sapersi • E non doveva io recar in mezzo 
quelle memorie che a tale proposito potessero essere 
utili e confacenti ? Poteva tal altro desiderar di saper» 
da quali ragioni il Principe, e i Prelati venissero indotti 
alla sollecitudine di erudire il Clero < Non erami lecito 
portare i documenti della generale ignoranza che nei se* 
coli andati regnava fra noi , come altresì in tutto il Cri- 
stianesimo in ogni genere di persone? Dicasi altrettanto 
di tutto il resto , e si vedrà che le mie memorie beofi 
usate possono servire alla commendazione dei Prelati ìtà 
alcuni punti principalmente, e all’illustrazione delie an- 
tiche leggi, c decreti ancora sussistenti, e che sileggon» 
da tutti . ' 

Che se vi sono dei miscredenti, Questi piuttosto si 
burlano delle pratiche di pietà e religione: e siccóme 
la loro malizia non può fissare il gius altrui di conser* 
var memorie appartenenti alla divozione, e vita pietosa^ 
così la pravità di alcuni altri che vogliono tutto pren- 
dere pel cattivo verso , non debbe impedire che si. fac- 
ciano note alcune memorie dei vizj, eziandio del Clero/ 
quando queste possono usarsi in bene, e incutendo orro- 
re del vizio, ritirare la posterità dall' imitazione . Che 

se 




*e aJ alcuni fosse dispiaciuto , che venissero registrati, i 
difetti de’ nostri maggiori , questo sentimento in venta 
caritatevole, non doveva poi computarsi , se non come 
il sentimento di quelli , ai quali per pietà dispiaciono 
certi avvenimenti dei loro tempi, ma debbono poi sot- 
frir in pace, e non possono lagnarsi a ragione se altri 

se ne querelano. . i ... .ll j 

Tuttavia io voglio concedere gratis al Sig. Abb. e ad 
alcuni altri , che le doglianae avrebbero giusto luo- 
go se le cose da me dette o non riguardassero i soli 
Antichi , o fossero tali, che necessitassero a inferire si- 
militudine di pratiche e costumi nel nostro Clero mo. 
derno. Ma se riguardano i soli antichi trapassati da pia 
c più centinaia di anni, de’ quali non restano nemmeno 
le ceneri; se non influiscono punto nel Clero moderno, 
come il fatto lo dimostra, perchè se ne fanno tante 
gnanee, e così sinistro giudizio? Dovevasi aver riguardo 
alla pravità dei tempi correnti? Se quelli che a guisa 
delle serpi convertono ogni sugo ih veleno vorranno cen- 
•iurare il Veneto Clero, non si crederanno già in biso- 
gno di ricorrere al mio libro: non sono cosi zottici che 
vogliano assumere i difetti dei vecchi per fare una cen- 
sura dei moderni . Rivolgeranno piuttosto gli occhi ad 
alcuni individui, che non sono poi nemmeno tutti del 
Clero nostro, e dai difetti di questi particolari prende- 
ranno r argomento delle loro satire , che non saranno già 
irrigate dal mio libro . Buon per me , che mostrai t. V. 
pag. che i vizj del Clero antico benché gravi nien- 
te nocquero alla Religione. ..l l • j* 

Ad ogni passo mi accusa il Signor Abb. che io discre- 
dito il Clero, e talvolta con luttuosi epifonemi esclama; 
Dio buon» : tì può dire dì più onde mettere in abomtna- 
xione i Ministri del vottro Santuario, à quali affidata 
avete la Veneta vostra Chiesa f Io qui potrei rimandare 
ì Lettori a quei gran nomi citati disopra, S. Girolamo, 
S. Basilio, S.Bernardo, Geroo c altri, acciò cogli occhi 
proprii vedano quanto da essi fu scritto, e giudichino 
se aver possano ancora in essi luogo I esclamazioni Ten- 
toriane. Potrei inculcare queliti sentimenti del Baronio 
nel t. XI. all'an. looi. n. 7. Erant ad bac credenda de 
fine mundi, iy< adventu proxsmo ^nùchristì, Koman^ 
Eeclesiee tot seepe iterata naufragìa, ex quibus , ut supe^ 
r'tori Tom» vìdimus , Herbertus aquo adventare jlnti- 
(bristi tempora diUitabat . Sed eerruptio morum, 

quam 
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^uem mMgttam •vnìit hoc tempere fumé tn hemMiat i 
^ prestrtim Ectltsìastìcìs , Gìaber em Vident scriptis àeph^ 
mt , td tpsum poterat suadere, Ma^ se il Tencori p«rl* 
det Clero nostro antico, egli discreditò se stesso: s« 
poi parla del moderno, egli inganna se stesso, e gli altri» 

Ma quest’ è il solito difetto del Tentori, che non dì* 
stingue, come conTÌene, e tace ciocché sarebbe da dirsi, 
felBn di mostrarmi caduto in abbagli , e un maldicente «. 
Udiamo il P. Mabillon , di cui ancora si può dire, che 
aveva più pietà che scienea, e niente di meno la di lui 
scienza riempiva tutta la terra. Cosi egli paria nelMu* 
ratori , ^n.dtlt. t.Xf'J, 519. mentre ribatte i rimbrotti 
C le querele d* alcuni che ingiustamente lo censurarono 
come maldicente ne* suoi Annali: Mentirì si Christìanic 
omnibus , m fertìerì religiosam vitam professis nulla um- 
^mam tatione iicet: longe minus quum mendacium exi- 
tifi/e Ì3r ptrnìeìesum multis evadìt . Fieri vere no» pe- 
test , qui» Historiei mendacia versentur in perniciem muU 
forum, quiverbis ejusfidem adhìbendo deciphintur, dum 
trrorem prò veritate ampleduntur . levis proindt- 

eulpa ejus est, quei tot alias seckm trabit. Debet ergoi 
si CandìdUs sit , procul studio partium certa ut certa-t 
falsa ut falsa , dubia ut dubia tradere , ncque dissimu- 
lare , qua utrique parti f avete , aut adversari possìnt - 
Io amerei essermi ingannato , e che il Tentori stesso t 
deposto il riscaldo rivangasse esso pure nelle antiche 
memorie del Clero , e ritrovasse documenti i quali 
smentissero i mìei. Ma se altri non ne occorrono , io 
Ilo in mio favore il voto del P. Mabillon , che poteva 
raccorre quelle memorie, e se voleva proceder Candida* 
mente, per non ingannare i Lettori , doveva descrive*' 
re qua utrique farti favere aut adversatì possent . 

' Io dunque confesso di non aver potuto commendare per 
alquanti secoli il nostro Clero generalmente preso: con* 
fesso che mi lusingai di avere avuta in mano la chiave , 
che potesse aprirci il varco, e farci penetrare e scopri* 
re da qual susta fossero messi in moto . e contro i Pre* 

Iati , o nelle materie de’ Benefizi ; nel che in gran parte 
fui precedutò dal Cosmi , il quale va per te mani di 
tutti scritto esso ancora in lingua volgare. Confesso di 
aver riferito con libertà, e verità storica quanto trovai 
già notìficato nelle Bolle Pontificie, Sinodi dei Prelati, 
Decreti e Leggi del Principe, e racconti degli Storici 
o Cronisti . Ma nego poi e rinego , che io abbia così 

par* 
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fiartato, che non potesse > 0 dovesse venir eccetcnato il 
drapello de’ buoni, che sempre fuvvi tra cattivi: nego e 
dinego, che occorrendo io non abbia commendato per 
scienza j piéH , ubbidienza ai decreti e ai canoni quelli 
che il meritarono, se mi venne l’occasione di farne pa- 
iola; nego, rinego, e disnego, che io estenda que’mali 
ài Clero nostro moderno , e che le mie memorie influi- 
scano al suo discredito , che io lo voglia depresso , che 

10 lo tratti contro la carità , che io lo esponga in un 
colla Religione alle calunnie de’ miscredenti, che io non 
risparmi ai tempi, ai nomi, alle Chiese del Clero mo- 
derno. Trovisi di chi nelle mie memorie o vivente ades- 
so, o nell’età nostra io dica male; chi da me in parti- 
colare sia nominato j di chi io dica essere esso imitat^ 
re de' nostri maggiori nei vizi e nei difetti. Quest’è il 
morbo del Sig.Abb. che ^r iscreditarmi , per rendermi 
Odioso, nutre l’abbaglio d alcuni meno illuminati, i quali 
applicano al Clero odierno con ingiustizia ciocché appar- 
tiene all’ antico di più centinaia d’anUi: morbo, ed ingiu- 

' stizia canto maggiore , quanto che sempre egli scrive 
tl Sig. Gallìcctollì dice, narra , mentre io non altro faccio 
che riportare ciocché dicons i documenti, e narrano le 
memorie; quando, se era giusto censore, doveva dire 

11 Sigi GaUiccìolli ha trovato memorie e documenti i qua^ 
li dicono , narrano etc. Se alcuni o per mancanza di cri- 
terio, o per eccedente scrupolosità si lasciarono cader 
di bocca simili espressioni, quest* è un’altro discorso, 
non doveva imitarli il Sìg. Abb. nè prendere da persone 
così insulse il modello della sua Censura . 

Il Sig. Abb. non si prese cura per cib di far intende- 
re , e riflettere come io la senta del Veneto Clero mo- 
derno, e di suggerire che non mancai ancora alle giu- 
ste lodi del Clero antico , quando ho potuto giustamen- 
te farlo. Se egli trascurò una parte che la giustizia, e 
l’equità da lui esigevano, assumerò io quest’incàrico, e 
vedrassi dalle stesse mie memorie, che al Clero nostra 
Moderno si può e si deve io congruente sento applicare 
quell'espressione di S. Paolo: Mete aliquando fuittis , ted 
mhluti ejtis , sed sanSificati esth ; mine autem Lux in 
Domino, Nella Prefazione pag.oo, io cosi scrive; /iueU 
li che leggeranno con rif astone le mie Aiemorie , potran- 
no lenissimo vedere, che tante querele de' costumi degli 
,Antichi, la Dio mercé nel presente secolo nostro non han- 
no luogo alcuno, U rispetto e l'ulliiUtma ai Trelati, la 
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fugà di azùni jeandaUse , U etltura delle proprie Cbìesd 
nella residenza dei Benefixj , I erudizione, e altre cose 
direttamente opposte alle massime degli .Antichi , oggidì 
sono di decoro al nostro Clero, che se in tutti e in tutta 
non i virtuosissimo , conviene ricordarsi , che esso è com- 
posto di uomini mortali. Poteva io con più efficaci tei- 
mini metter al sicuro la riputazione del moderno nostro 
Clero , trarlo dalle sospeziooi di alcuni meno prudenti 
nel pensare , o di troppo maliziosi , e quasi vaticinando 
preoccupar le Censure del Tentori? Io non mai ho de- 
siderata cosa alcuna , nè alcun posto dal Clero nostro * 
può quindi inferirsi, che quando dico bene, non lo fac- 
cio per adulazione, e quando rapporto il male, non lo 
faccio per vendetta di qualche ripulsa» 

Nel tomo V. pag. 340. n. 1676. dopo riferiti molti di- 
sordini dei Clero antico, io soggiungo così; Da ciò, che 
sfui e sparsamente altrove fa detto all'occasione, pai il 
Lettore con facilita rilevare quali negli antichi secoli fos- 
sero i costumi del nostro Clero, e facendone ehi vorrà il 
confronto , potrà agevolmente vedere quanto oggidì i no- 
stri Ecclesiastici siano più moderati , e quanto minori vì- 
zj regnino in essi , e quanto più sia il rispetto , t amore , 
e il buon genio, che nutrono verso i Prelati nostri. Se 

10 desidero che si faccia il confronto, mal grado del 
Tentori, ne segue, che appunto vie maggiormente resti 
commendato il Clero nostro, appunto dal confronto coll’an- 
tico . Trovi altresì il Tentori ove io metta gli encomii 
giustamente convenienti quando mi si presenta l’occa- 
sione , ovvero quando sinistramente interpreti le buone 
azioni del Clero non solamente antico , ma moderno 
eziandio. 

Se poi trattasi io particolare del Clero antico, net 
t. y. pag. 461. parlando io della scienza de’ nostri Ec- 
clesiastici, dico, che Dio in questa parte non ci lasciò 
senza testimonio; che in ogni secolo abbiamo avuti ce- 
lebri in dottrina, e nominatine alcuni, rimetto i Let- 
tori a chi ne trattò, e fra questi evvi il Sig» Abbate, 
oltre aver^ data la prelazione ai nostri sopra tutti gli al- 
tri dell’Italia negli anticbissimi tempi. Censura, è vero 

11 Sig. Tentori; questa mia dottrina alla pag. 237. segg. 
ma esamineremo colè pervenuti come esso cammini. 

Trattandosi di lasciar le decime al Vescovo nel lazp. 
essendosi veduto docile, e rispettoso il Clero, io ciò 
racconto in guisa t.m.pqg.316. che se ne senta la -conq.: 
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menjazione della sua docilità. Se furono pronti e docili 
a prender Tabico Ecclesiastico insinuato dai Visitatori 
Apostolici, io e li commendo, e porto le laudi che 
meritamente in Sinodo loro impertisce il Prelato, t. F» 
pag. 346. Se furono buoni e fedeli amministratori dell* 
Offizio Notariale per più di mille anni , io ne adduco 
buone testimonianze t.V. 173* e altrove. Della costante 
loro professione della Fede Cattolica, e del loro zelo 
in conservarla, io con laude ne do indizio t.V.p«g.*i%. 
e così all'occorrenza non ritengo le dovute commcndazio. 
ni nè al'Clero tutto, nè agli individui, come può ri- 
scontrarsi in varj e molti luoghi delle mie Memorie 
Dunque le mie Memorie risguardano nel Clero vecchio 
quelli , che per documenti irrefragabili erano degni di 
censura. Nè questo può, o debbe pregiudicare al Clero' 
^el nostro secolo appresso equi, e giusti estimatori delle 
cose. 

Abbiamo tutti gli Storici nostri a stampa, e quelli 
ancora, i quali scrissero per ordine del Principe, e ai 
quali il decoro della loro patria e nazione doveva star a 
cuore, non meno che a me quello del Clero nostrot 
essi tuttavia non lasciarono di metter in vista e Dogi 
che abusarono della propria autorità, e popolo tumul- 
tuante, che li mise a morte, e odj implacabili di nobili 
famiglie, e congiure nelle quali entrarono e Ottimati, e 
popolari. E che per questo? Il vitupero principia, c finisce 
nei colpevoli: nè la posterità resta offuscata, 0 ecclissa. 
ta la gloria che in ogni tempo e meritò c riscosse il 
Veneto nome e da Pontefici, e da Principi, e da priva- 
ti . Come i moderni, se sono cattivi, non riportano lode^ 
perchè i loro maggiori ferono buoni, ma l’improbità di 
questi maggiormente resta vituperata dalla probità di 
quelli^ così se i moderni sono, buoni, la loro bontà non 
resta intaccata, anzi maggiormente risplende pei difetti' 
degli antichi. Non partecipa tra’ posteri del biasimo, o 
lode degli antichi , se non chi partecipa .dei loro viz) o 
virtù. £ in «imili cose ha sempre luogo la risposta di 
quel Filosofo greco, che insultato da un nobile viziosa 
perchè esso era figliuolo di vilissimo plebeo, disse; L* 
mia mSilùt principia in me, ia tua finisce in te. Si sa, 
che negli uomini la volontà di uno non dipende da quella 
dell'altro', e per ciò se alcuni sono cattivi non pregiu- 
dicano ai buoni in parte alcuna. Perchè dunque avrà 
luogo il contrario solamente nelle mie Memorie, e se 
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iifcrisco i difetti degli antichi, e dico tutto diversd' 
sere il Clero nostro moderno, sarà lecito al Tentori in* 
ferire che io discredito il nostro Clero,' che non mi st* 
a cuore', che lo denigro, e sentènze simili, che nel suo- 
riscaldo pronunziò per condannarmi , accreditar sestesso, 
lusingare altrui, e farmi odioso? Se sia del mio genio 
denigrare l'altrui concetto ancora quando l'occasióni so- 
no aperte , e i partiti potrebbero dar peso alle mie pa- 
role*, può rilevarlo il Sig. Abb. da molti e molti, appres- 
so i quali a fronte delle sue nè eque, nè vere censure^ 
io non lascio di commendare la sua civiltà e dottrina, 
di compatirne i pizzicori eccitati dall' amor della gloria 
in un'uomo originario d'un paese di fervido climax E 
quando bene di queste testimonianze egli noti volesse 
esser persuaso, sappia che io ho l'Ospiniano eppure 
Aon feci motto di quelli dei quali egli scrisse un tomo, 
tranne una volta sola semplicemence, nominando in una 
riga il fatto storico . 

Ma non può mai cavarsi di cesta il Sig. Abbate, chd 
io, per conservar il concetto del Clero, doveva dissimu- 
lare , e coprir col silenzio i difetti de’ nostri Maggiori , 
Io qui rispondèrò colle parole del Muratori a quel su»' 
Cènsore, che sì querelava essere stati messi in vista da' 
lui certi difetti di alcuni antichi Pontefici, yeg^a t'am- 
nìmó Censtve , tbe in vece di hen servirà alla S. Roma- 
ita Chiesa, non la discrediti col soverchio suo telo. Che 
appunto in vergogna dì essa ritornerebbe F esìgere , ch^ 
si avesse a nascondere e opprimere la verità in parlan- 
do de’ "Paòl, e il pretendere che essi sieno sempre stati 
esenti dalle Umane passioni, non si sieno mai abusate 
della loro autorità .... Meglio è ‘per tanto, che onorata- 
mente li riferiamo ancor noi quali sono, per far cono- 
scere che neppur noi li approviamo. Converrebbe qu» 
trascrivere rutta l’ apologia di quel grand'uomo, tanto 
essa è . al proposito mio : ma non posso di^ensarmi 
dall' esibirne un’altro . squarcio per mia giustificazione: 
Chiunque sa , che il principal credito' della Storia è. let 
verità , e il giudicar, come poco fa dicemmo’, delle ope-s 
razioni degli uomini , per inspirar nei Lettori P amore 
della giustìzia, e del retto ^ operare, e f ahbàrtmento à 
ciò, che sa di vizio , crederà beri tneglìà fatto, e giusto, 
ed utile alla Rep. che si dia il suo vero nome a quella^ 
ancora , che difettoso apparisce ne’ costumi, e nelle azioni 
de' Vastorì della Chiesa di Dio , La Storiai ha da esserd 
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iiM stMÌa pir chi dee /ero Succedere ^ d fin d‘ impnràrt 
ite Ut lodi de' buoni y e nelln disapprovazione de’ cattivi ^ 
pueìlo che essi hdn da fare o noti fare . E forse chi te 
divini Scritture de//' uno è deir altro Testamento Hon éi- 
ban lasciato Un chiaro esempio dì questo I ■*.. e la stes- 
sa lìbert'a apparisci negli ^Annali de Ir immortale Cardi- 
Stai Baroniò, è in ditti insigni Scrittori j che sdpeano il 
hr mestiere i e tentano per irtefragabili il sentimento di 
Tacito: Trtecipuum mttnus Annalìum , ne virtutes si- 
iedntur , utqtfe pravi s diiiis faUisque ettr posteritate 
infamia metus sii. In fitti il. Sigj Abbi col pretenderà 
ehe si seppelliscano nel silefteio le fnagagne chedisonorai- 
ironò i costumi negli uomini trasandati, pretende in só- 
itaneaj che tolgasi il più forte freno al vizio i cioè il tU 
iiiore di essere discreditato appresso la posterità j 
■ Non ancora saprebbe distaccarsi il Sig; Abbi da quel 
tentimetrto presso lui tanto caritatevole , che io dovevi 
dissimulare i difetti del vecchio Clero i Ma égli dóvrcb- 
be primi avere mostrato^ o che iò non poteva s nè era- 
ini lecito faccot memorie storiche i 6 doveva inorpellar 
li verità i il che appena può àVer luogo in chi si pro- 
pone scrivere panegirici j. ed orazioni encomiastiche i Di- 
Inindo però iò al Sigi Abbate: O egli pensa in verità ; 
che dal canto mio siasi rovinata I’ estimazióne dei Ve-; 
heto Clero , ó noj perchè poi finalmente quanto scrivb 
ti riduce a provare i che ih alcuni secoli passai! regnava 
grande corruttela nel nostro Clero; Se non lo pensa $ e 

a oh lo credei Pori doveva così trista illazione inferire 
alle mie Meitiorici che parlano di rancide cose j e an- 
tiquate: e se sì; non ha tatto égli peggior male di me 
Co' suoi debaccanti riflessi méttendo in vista di molti 
cibi a ciii forse essi hon riflettevano! Quanti leggeran- 
no o jntehderahho delle sue Censure i che hon avranno 
letto il mio libro? Quanti avrebbero taciutOj che all oc- 
casione parleranno ? Quanti ampliiìcheranha le cose sul 
Credito del Sig. Abbi o per essere Suoi fautóri? Se essO 
Veracemente amava il hoStrO Clero ; o lo credeva esul- 
cerato dalle mie Memorie j perchè piuttostoj vece di 
dir giù alla maladettakli ine, non cercò secondo la leg-> 
gé di carità j che operit mUltitudineiri peccatorum ì ina 
tcrpretarle ih buona parte j far vedere e riflettete a 
duali tempi si rapportihO ; qual buon Usò se ne possi 
fare; avvertire che conviene intender le cose con rap* 
porto alle sposiaiohi antecedenti e conseguenti ì inculca* 
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re che io sono un mero relatore dei casi arvenutì *, che 
per quanto le proposizioni sembrino universali, havvi luo- 
go' alle giuste eccezioni; notare i luoghi var) in cui, po- 
tendo, io dico bene non solamente dei moderni , ma de- 
gli antichi eziandio; e procurar in tal guisa col suo in- 
gegno e col suo credito di togliere dall’ opinione di a-l- 
cuni il sinistro concetto, e la mala opinione che avesse- 
ro potuto ingerir le mie Memorie, se onesto egli teme- 
va, e coprire in tal guisa col manto della carità le ma- 
gagne che credesse potervi essere nelle mie Memorie j 
e portando in mezzo il buon uso che di esse potevase- 
ne fare , in tal guisa assicurar il concetto del Clero mo- 
derno , e dilatandosi colla sua capacità e facondià , fin- 
gere almeno di^cusarmi e compatirmi? Questo sarebbe 
stato ottimo rimedio, e non le lodi, che mi tributa da 
burla nella sua Prefazione, contraddette a ogni piè so- 
spinto nelle sue Osservazioni. Alla comparsa di quel li- 
bello avranno detto certamente parecchi , TIomo sacer- 
dot de semine ^aren venie, non decìpiet nos , pure tut- 
tavia dovranno poi tutti conchiudere , che il Tentori col 
suo riscaldo e colla sua censura ha messo un taccono 
nuovo sopra un panno vecchio, e del mosto in un otre 
frusto, onde se ne fece squarcio maggiore. 

Fu letto da parecchi Ecclesiastici eziandio il mio li- 
bro. Non tutti avranno inteso lo scopo eàl fine, e al- 
tri dalla prevenzione , o difetto di criterio avranno in- 
tese sinistramente le cose: so che alcuni eziandio se no 
querelarono, perchè io mostro certi obblighi, che si vo- 
gliono cessati coram Dea. Senza dirci perchè siano na- 
te, iI.Sig. Tentori appoggia le querele di questi. Altri 
poi lessero il mio libro con commendazione , e furono co. 
sì persuasi della verità, che quanturique in prima, o non 
frequentassero il Coro, o non offrissero pei Benefatto- 
ri, o ritenessero per se medesimi certi incompetenti 
emolumenti, pure senza querelarsi che io sconcetto il 
Clero, altre pratiche istituirono. £ vi pensi la coscien- 
ia del Sic, Abb. se colla sua Satira darà motivo chea!, 
tri noi facciano, e il male perseveri. Cosa io inferisco 
da ciò? Interisco, che il mio libro è buono, o cattivo 
secondo le disposizioni di chi lo legge. Chi ha una co- 
scienza retta a Dio, si fortifica nello zelo della discipli- 
na , nella fuga dei vizj, nell'ubbidienza e rispetto agli 
ordini del Principe e dei Prelati, nell’ applicazione allo 
Studio, nella pietà, nelle Sicfc funzioni, nella giustizi^ 

ver- 



versò 1 taòrtì , lietla cura dell* anime, nell’istrnzioni cat* 
techistiche, e cose simili. Vogliono con semplicità, di 
animo riconoscere quali possano essere i loro obblighi, 
il dovere de’ quali può forse essersi ecclissato in parte 
colla lunghezza degli anni , e ignoranza delle cose . A 
questo sono eccitati dalla lettura del mio libro , e per 
questi egli è buono, e godono di essere informati delle 
calamità dei tempi antichi afhn di conoscere fino a quai 
termini possano essere cessaci gli antichi obblighi. Ma 
per quelli che malamente intendono, o nolunt inteUìge- 
re ut bene agant , e cercano maestri prurientes auribus, 
che reputano la scienza superflua nel loro sacerdozio, i 
Titoli quasi mercede libera della servitù già prestata, 
senza che inducano i pesi di veri ReneÀz) la vita se 
colaresca come una conversazione, e portamento di ci> 
viltà, e cose simili: per questi le mie Memorie è un 
libro cattivo, e non potendolo screditare nelle Mas* 
sime, declamano contro di esso quasi d’un libro, che 
altro non fa te non mettere in sinistro concetto il 
Clero Veneto, risvegliando la memoria di luttuosi ava 
venimenti . 

I Critici danno per regola (issa del giudizio da farsi d'uno 
Scrittore, il conoscere lo Scrittore medesimo, e che ^ 
penetri prima da quale spirito portato sia o da qual con* 
tiglio, ed a quai (ine egli sia stato indotto a scrivere. 
Perchè dunque il Pubblico possa con più lumi decidere 
delle Osservazioni del Sig. Abbate, io debbo informar* 
lo di alcuni aneddoti , che facciano con giustezza cono* 
sccrè le disposizioni del mio Censore. Pubblicò il Ten* 
tori r Opera sua iirXII. tomi in cui trattò le cose Ve- 
neziane. Ammirarono tutti, che un forestiere da pochi 
anni venuto in Venezia avesse potuto trarre tante cognia 
zioni : ma Analmente si scoprì e che aveva trovate rac* 
colte già molte materie, e che per lo più trascriveva 
alctini autori , che se mai si dipartì da essi, sostenne 
opinioni contrarie al senso comune. L'opra di lui non 
ebbe grande approvazione, e dice vasi, come io stesso in- 
tesi , che non poteva piacere un’Opera tessuta prenden- 
do un pezzo in. qua, e un pezzo in lài Tuttavia non 
può negarsi, che l’Opera di lui non abbia il suo giusto 
inerito, e sarebbe stata più accetta, se fosse stata pità 
comune , e non così ristretta a certo genere di perso- 
ne. Comunque sia, il Tentuii fece sempre un gran con- 
to della sua fatica, e dee compatirsi perchè tutti amia* 
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mo J nostri parti , p ii riputiamo migliori ^cgii altrui , 
■Jo stesso all’occorrcnza cito il Sig. Tentori, 

£ra io sul punto di dare a torchi le mie Mennorip, s 
fp ne discorreva da alcuni, fin da quel tempo mi fu ri» 
ferito , essersi cos) espresso il Sig, Abb. vorrtf 

fivermì da mentre al tavoline , Uscì il mio Programma , 
e alla vista di quello principiò a mostrarsi mal conten» 
ro deirOrdine da me osservato, e nel suo Errata Corri» 
ge medesimo dice: Sìa fame fsser fi voglia l'ordine p 
disordine delle sue piemorie ec. Fece ancora le maravi- 
glie, che io parlassi dei Frati, e delle Monache dopo 
Matrimonio , sebbene poi abbandonò questa querela . Ciò 
gneora fummi riferito, Comparve il mio primo volume, 
p nella Prefazione a carte }6. avendo notato che alcune 
cose dispiacciono nel Sandi , soggiungo così: Rimediò itf 
parte il eelebre Tenfort ai difetti del Sandi , e usaudp 
uno stile più terso e umano , e fompilando le lunghe e 
pojose digressioni di queir tutore, oltre altre cose, cbp 
figli introdusse nell'Opera sua tratte (omunementt da aU 
fri Sfirfttori già impressi, Quindi t che io di rado (itf ' 
questo modernissimo autore , avendo creduto meglio cita- 
re le fonti prinfiipali , dalle quali gli piacque attignere , 
Cosi parlando delle nostre l^agune , io piuttosto cito la 
raccolta delle leggi compilate dal Rompiasi, la quale if 
Tentori compilò nell ultimo volume da lui pubblicato , 
Sarebbe forse riuscita più grata / Opera di questo dono 
e laborioso Compilatore , se egli non avesse voluto cosi 
dappresso seguitare il metodo Sandianp , che per psterva- 
re f ordine dei tempi , quasi sempre ha interrotta la se» 
rie delle materie , Quelli però i quali bramassero untq 
fista copiosa degli Scrittori delle cose Veneziane , debbo- 
no assolutamente consultare il Tentori, e non il Sandi, 
Quest ’è ciò che. io dico del Tentori, e quest' è il giu- 
dizio che fecero gli altri dell'Opera di dui. Bastò que- 
sta mia enorme e gravissima maldicenza, perchè il Ten- 
tori avido di gloria, benché a spese altrui, montasse nel- 
le furie., e s'intestassp di censurare il Gallicciolli . Non 
lo ritennero le esortazioni d> amici autorevoli , benché 
replicate, onde pubblicò il suo Errata Corrige, Quando 
uno Scrittore pubblica il suo libro privasi del gius di' 
silenzio, e tutti acquistano diritto di giudicare e cen- 
surare il libro di lui, e sarei io stato il più superbo dei 
mondo , se avessi preteso che i! mio libro non potessp 
contenere degli errori e dei abbagli , e sarei altresì sta» 
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to U più insiuseo uomo del mondo , se avessi voluto «pò> 
gliare altrui del gius di censurarmi» Ma a chi pubblica 
un libro 'resta ancora il gius di esigere, che la censura 
aia fatta con verità, con giustizia e senza altrui Jan- 
fio.Ora il Sig. Teotori iofransé tutte queste leggi nel 
suo Errata Corrige, Infranse la verità, perchè o mi at- 
.tribui sentimenti che io non espressi, o per attribuir.- 
,meli scavezirò e alterò i testimoni, come di parecchi 
.luoghi mostrai nella mia risposta a quel suo Libello'. 
Infranse le leggi della giustizia non $olamence esponeos. 
do a sommo danno lo Stampatore che crisi accollata 
<r edizione del mio libro,' ma eziandio perchè sull’esa- 
me soltanto del primo volume scrisse da sconsigliato 
profeta ; Io non prendo fi raccogliire tutti gli errori ed 
fibbagli thè ti riscontrano nelle Memorie .... Vnatal Ope- 
ra eccederebbe i limiti di un mediocre volume , mi ri- 
stringo per ciò a notare, ì più classici e palmari. Corali 
jespressioni che fanno per se naturalmente intendere es^ 
sere necessari per la sola raccolta degli errori e dei ab- 
bagli altrettanti Volumi di giusta mole quanti sono i 
^omi deir Opera mia , sono .atte a precipitare dal 
più alto seggio di estimazione non che jun’^uomo oscuro 
qual io mi so«o, ma eziandio il più accreditato del mona 
do. Così il riscaldo del Sig. Ahb. offese la giustizia men- 
tre espone a danni manifesti e 1 * interesse dello Stampa» 
tote , e il coocetto dell’ Autore, 

Pubblicai tosto un’avviso, in cui pregava il Sig. Abbi." 
di continuare la censura a tempo, onde potessi esami- 
narla senza ritardar l'edizione, e promisi che fedelmen- 
te darci e la censura del Tentori, c de mie risposte: c 
a fin di togliere l’orrore che avessero pottìto ingerir l’e- 
spressioni del Sig. Abb. feci avvertito il Pubblico , che i 
sommi e palmari errori riducevansi poi a XXVII. .Di- 
spiacque ancona questo al Tentori, che non è zottico 
come $00 io, e la libri per amplificare le sue fortune.. 
Montò nelle furie , e pochi giorni dopo disse che aveva 
raccolti altri ventisette errori, come mi fu riferito. Non 
continuò a pubblicare la censura di tomo in tomo , P 
credevasi che seguendo J’ esortazioni de’ sincèri amici 
non coltivasse più questa provincia. Ma covavasi già in 
censura. .Uscì Ja mia risposta al suo Errata Corrige, e 
questa diede l’ultima spinta alla pubblicazione delle sue 
osservazioni . La quale mia risposta avendo dimostrato 
H plagio, la falsa intelligenza, le contraddizioni, la ma- 
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Ja fc<?e' letteraria; , e iose simili del Sig. Abb'. sò ch^ 
gli mosse la bil^ fino a renderlo tristo, e bisognoso di 
rimedi per alcuni giorni. Ma io se non necessitato non 
avrei già fatto alcun cenno nelle mie risposte del carat- 
tere dell’Opera Tentoriana come noi feci nella Prefa- 
zione , nè avrei usate armi per difendermi v che soie 
possono mettermi al coperto delle false imputazioni. 
Vedrassi pure nelle mie risposte alle sue osservazioni , 
che egli non si allontana ancora dalla mala' intelligenza 
del suo Censurato; e che da per tutto non allegando fé 
cose secondo gli annessi e connessi , nfa portando i pez- 
zi distaccati, attribuisce detto da me ciò che io raccolgo 
detto dagli altri, o espresso nelle Leggi, decreti, c do- 
cumenti. Ma se lospirito digelgsia, ed emulazione, o{>- 
pure la verità abbia regno e soggiorno nelle Censure del 
Sig. Abb. sebbene esso tante volte , per far impressione 
negli .spiriti deboli si copra col manto decoroso'deH'onor 
del Clero , apparirà da quelle cose che egli censura , « 
dal modo di censurare . Io nelle risposte camminerò Ì8 
ordine secondo le pagine del mro libro, compilerò fe- 
’ delmente le sue ragioni, e vi soggiugnerò le risposte , 
lasciando al Pubblico il giudizio , e la decisioa delia Ir- 
te Pii ri ero senza acrimonia, e senza ditrote .esclamai 
aioni , in guisa tuttavia^ che tutti possano intendere , che 
sebbene io veneri e rispetti il Sig. Tencori, non h te- 
mo però, che della sua sola autorità, quando nonlosuf. 
fraghi la ragione, io ne faccio tanta cura, qttantum éuf 
numerum lupus, uut torrentia /lumina rtpas. ' , i 

, ideila Introduzione pag. 3. \ . 

Professa il m.io Censore di voler usare osservaeion» 
modeste, rispettose ^ dettate dalle leggi della creanza» 
Ma che esso inr ciò y per òon dir altro, siasi dimentica- 
to-dei suo proponimento y vedesi non solo dagli articoli 
ieWErrata Corrige che riproduce, ma da guanti processi 
criminali egli mi fa in ogni -Osservazione; sicché qui 
bisogna rimettere i Lettori al confronto d’ ogni artico-^ 
lo da lui in me censurato.- 

Alla stessa ^e^. motteggialeggiadramente quelle espres- 
sioni di forse , sembra a me probabilmente ec. che gli 
ho avvertito nella Risposta all’ Errata Corrige , e le di- 
ce, ma non le prova, trovate per awernurare tutto, & 
nulla provare .■ Vide il Sig. Abb. che senza quella chia- 
ve mille e mille magagne si potevano imputare da leg- 
gitori maliziosi , 0 meno esperti alle mie Memorie i ei» 
i di 
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suo Interesse farle comparire infantamenri , perchè 
diversamente col giustificare le mie espressioni , era a 
lui impossibile potermi tante volte chiamare a sindaca- 
to. Da quanto dissi nella Risposta , e da quanto dirò in 
seguito , saranno parti del Pubblico il giudicare > se io 
ritrovi pretesti , o il Censore pel suo riscaldo non mi 
, abbia sapiifo intendere. Buon per me, che generalmente 
parlando, quelle condizioni non si raggirano se non in- 
torno alle Frottole. 

Soggiugne , che egli si ha a vendicar il rìspettabìlìssU 
.mo Clero Veneziano dalle false accuse, e dalle insussi- 
.ttenti censure affastellate contro il medesimo, ‘Se parla dei 
Clero vecchio, mentisce contro! documenti , intendendo 
de' costumi dominanti, e se intende di certi obblighi, 
che sostengo ancora oggidì sussistenti appresso Dio, egli 
abusa de’ termini di accuse e di censure. Se poi parla 
del Clero moderno, mentisce contro ciò che sta espres- 
so nelle mie stesse Memorie . Ecco la consueta manie- 
ra del Sig. Abb. che non avverte di distinguere, e, con 
IKecisione assegnarci di qual Clero parli, onde poi con- 
tòndeirdo nello stomaco de’ lettori vecchio e nuovo, più 
/acile riesce nei meno esperti l’ebbrezza. Chi potreb- 
be guardarsi da simili Censori? Eppure non mancano di 
quelli che abbiano fatto applauso a Osservazioni di tal 
calibro , 

Dice che non gli vanno a genio t Zibaldoni , Come 
non piacquero ad altri . Ma in questa minuzia ancora è 
caduto in errore . Io chiamai Zibaldoni le Raccolte in- 
digeste delle mie Memorie, che notai secondo che da 
me incoDtravansi mentre faceva lo spoglio de’MSS. e 
altri libri: egli iòtese che io dassi questo nome alle 
mie Memorie, e forse, che non mi ricordo, avrollo da- 
to una volta alle Memorie stesse, per essere esse una 
Miscellanea. Che se cota^ Zibaldoni ad altri non pia- 
cquero , avvèrta il Tentori , che essi vollero scrivete Sto- 
rie o Trattati continuati , io volli soltanto raccor Me- 
morie antiche , che a molte c diverse Cattegorie appar- 
tengono . Del resto i Zibaldoni piacquero al Budeo, al 
Grabbe, al Clcricato, al Mazochi , al Pez , e a tanti 
altri gravissimi Scrittori, che fecero Stuore , Stremati , 
Spicilegi ec. Come poi il Sig. Abb. trovi in verità ab~ 
bagli, equivoci, contraddizioni nelle mie Memorie, ap- 
parirà in seguito . Si lusinga egli di avere cooperato a 
conservar, il nome, concetto e venerazione al Veneto Cle- 



ro. Ma io credo che anz! dal canto suo abbialo rovina» 
to nel concetto : perchè necessita il censurato a far 
vedere false le imputazioni che gli vengono affibbiate 
dal Cooperatore; ed è poi veramente miserabile la con- 
dizione di quei Clero, che non può restar in concetto, 
se noO si tengono occulti , o non si mentisca circa isaoi 
costumi. Per me, prego Dio di non venir riputato pro- 
bo, solo perchè mi si ta la carità «di tenermi occulto, 
passiamo ora agli articoli censurati in particolare , 

5 . 

Dalla pagina 5. fino alla 70. il Tentori ricuoce la crani- 
be, ristampando ad unguem il Suo Errata Corrige ^ sola- 
mente da altri articoli accresciuto. Ma nulla dice dell» 
mia Risposta in calce del tomo ottavo . Questo io lo giu- 
dico un polpo maestro dell' industria del Sig. Abbate, 
Non puotè egli atterrare le mie risposte , e non volle 
confessarsi convinto . A quelli almeno che non avessero 
la mia risposta, o non fossero in istato di darne giudi- 
zio , volle in tal maniera far credere , che sussistevano 
i suoi argomenti , e coll’ impinguare i vecchi di alcuni 
nuovi articoli , ha creduto di fiancheggiare maggiormente 
quelle Sue passate riflessioni . Nè mancava risposta a chi 
avesse detto, che non occorreva ristampare quegli artico- 
li, essendogli pronto il dire , che voleva dare intiera I» 
Raccolta degli errori, e abbagli sparsi nelle mie Memo- 
rie . Ma doveva egli confutarmi, perchè il dire di pas- 
saggio, e quasi ex tripode a carte 151. che nell'ultimo 
tomo trovaTi la mfndicata , inconcludente risposta alt Er- 
rata Corrige ^ non decide in favor suo, anzi! in verità mo- 
stra , che esso nulla seppe opporre alle mie risposte ^ 
Ontessi dunque gli Articoli da me già ad evidenza confu- 
tati, e ineluttabilmente concludenti, esaminerò solo gli 
Articoli di nuova data . Patentino i Lettori le Frottole . 
per non lasciar di leggere le mie risposte alla difesa dei 
Clero, * - 

Avendo io recato il testimonio di alcuni Cronisti i 
quali insegnano, che i Venerici prima ebbero dalle boc- 
che de’ fiumi un miglio nel Continente , e poi sotto Pi- 
pino miglia cinque: e indi avendo detto, che per ciò i 
nostri Maggiori antichissimameote possedevano alcun» 
.parte della Terra ferma. Poscia avendo soggiunto. Q«/»- 
di si trova che fossero Sig. diBottenigOy Gambarare, Cit- 
tà nova ec, vuol egli farmi dire , che io riconosco fSotte<^ 
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n!go, Cambarare, e €icti nova in Terra ferma a fronte 
avere scritto , che le salse battevano in S. Ilario. M% 
questo noi dico io,jio rapporto detto dalla deposizione 
de’ testimoni al piovego , e leggesi nelle Memorie pag, 
48. Dov’ è che io commetta una reale contraddizione ? 
Pov’è che io dica Bottenigo , Gambarare , Città nova 
poste in Terra ferma d’Italia? Doveva il Tintori che tan- 
to si pregia di esattezza, lasciar fuori quel /m/m, che 
jo non usurpo, o almeno distinguere se io intendesse i« 
generale, oppur per il Regno Italico in particolare. Ma 
io vedo d’onde sia nato l'equivoco nel ’Tentori ; ne ^ 
fausa il non intendere come dovevasi la parola Q^uìniif 
fhe egli prese per causale, mentre doveva intenderla per 
fiò che dicono i fratini, postea o deìnceps . Doveva ve'* 
dere che io in quel nutpero abbraccio oltre 400, anni di 
tempo: che dico parecchi monumenti assegnare i confi- 
fi\ sviavi majorc ndVlavlsellam’. che nel 1090. si asse- 
gnano per confini il Bacchiglione e la brenta. Se cosi a- 
vesse intesa quella particella , non avrebbe inferito che 
io ponga Bottenigo, e Qambarare, e Città nuova ip Con- 
tinente, perchè parlo di uno, o cinque miglia in Terre 
ferma. Mi chiede poi, in qual luogo delia ferra ferma 
fosse praclea? Potrei rispondergli , che con un’antico 
Scrittore io t. !■ 89. dico Eraclea edificata circa il 6ao, 
dai Bellunesi nella deserta isola Candivia : e che II 318. 
polla Cronaca di Muglia la dissi posta dovt adtsso si di- 
ft lì sette faseni per a>t 4 ^r verso Vderzo: ma lasciando 
questi, io risponderò col Sig. Tencori , IV. as5. Questa, 
fitti gii situata presso le foci della Tiave sul Lido cbf 
divide l\,ddrìutico dall' interne 'lagune . Se questa sua si- 
tuazione è vera, non posso capire come il Sagomino di- 
cendo Eraclea un' Isola pag. j. potesse essa essere sopra 
iLlido che separa l'Adriatico dalle Lagune, non poten- 
do io capire come un’isola sia sopra un lido , nè come 
altresì restando ancora il lido , i Geografi mettano po| 
Eraclea fra terra notabilmente discosta dai lidi stessi . 

P-i* *• . 

Rincrudelisce la piaga di avere io riputato S. Ilario 
fuori dell’antico stato dei Venetici, Questo è vero, co- 
me altresì è vero, che avverto che il femanza è di con- 
traria sentenza, e di cui io parlo con somma deferenza, 
sebbene non segua il suo parere. In quanto poi alle ri- 
flessioni fatte da me , e che prende a esaminare il Ten- 
torij dice in prima, che io asserisco essere stato S. Ila- 



fio in Isola , attorniata dalla salsa laguna , U cui acqui 
battevano i suoi muri. Ma Dio buono! qual fede è que» 
ft»? Per provare S> Ilarìo fuori di, (prato porto testimo» 
nii , che Io dicono in Isola • Perché'' non dice piuttosto , 
che sono testimoni! falsi ? miti intesi ì Signor no, dee 
dirsi , Dice il Gallìciolli . Non basta . lo dico : il vedere 
lo in Isola e circondato da canali , e bagnato dall acqua 
salse', e tuttavia ardisce Scrivere, che S. Ilario , seconda 
me era in Isola , attorniato dalla salsa Laguna . Come 
diavolo . poteva io dirlo circondato da canali e bagnato 
dalle salse , se in verità il voleva dire , circondato dalla 
salsa laguna? Ov’é che io il dica circondato dalla salsa. 
Laguna ? Quel circondato , in vece di bagnato , è un ca- 
muffo, che usa introdurre 'il Teotori per potermi cen- 
Slirare. Domando, S. Ilario Aon poteva da un lato o due 
essere circondato da canali eziandio dolci , e dall'altro 
bagnato o battuto dalle salse? Allo stesso modo >1 mio 
Censore, avendo io detto altrove, che Aitino era nelle 
Maremme, egli a torto inferi che io Io diressi un Isola 
propriamente circondata dalle salse. Quest’ è un burlarsi 
di tutti , credendo tutti inetti a far il confronto della 
Censura col censurato . Io domando inoltre , se dalle 
mie espressioni ne segua , che S. Ilario dovesse necessa- 
riamente essere tutto in Laguna, e non soltanto conter- 
mino ? Ma il Dogado allora stcndevasi cinque miglia nel 
continente dalie Lagune: Così porto da un antico Croni- 
sta: ma che non fosse poi così per tutto s' intende a do- 
vizia, perchè altri dicono i confini aVlavi majore usques 
adVlavìsellam , altri il Rettone e la Brenta. Come dun- 
que andava la bisogna da'Caorlc a Grado ? Avevano an- 
cora da quella parte i Venetici cinque miglia in terra fer- 
ma a’ tempi di Pipino? O non dovrà dirsi, che nel 1090. 
a'tempi di Arrigo IV» in qualche parte del Dogado non 
fossero penetrati più addentro , massimamente perchè 
crescendo i canneti, alterantur ora jìuminum, (yi se ex^ 
tendunt versus paludemi Io dunque meno per buono al 
mio Cronista, che in alcun tratto i Venetici estendesse- 
10 il loro dominio cinque miglia in terra: ma che così 
fosse per tutto, i documenti' non lo lasciano asserire - 
Anzi pare, che siasi voluta concepire una linea di de- 
marcazione, che da Rialto tutt’ attorno indicasse cinque 
miglia, dentro i quali', contenersi dovesse l'antico pri- 
mo stato Venetico . Laonde avveniva , che in alcuni luo- 
ghi più , io altri meno fra terra penetrasse . Se l' argo- 
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ftento del Sig. Abb. vale??* , sarebbe decìso per S. Hai 
rio: ma ciò non vide il Temanza , o altri; e i Cronisti 
fresai , che assegnano cinque miglia in terra ai Venerici , 
ci ridicono poi , che era in finibus yenetorum , che vi 
pretendevano i Padoani ec. Dice che io m’ inganno fa- 
cendo S. Ilario sudditanza del Vescovo O.'ivolense nell’ 
S19. Ma se S. Ilario in niun modo era suddito al Vesco- 
vo Olivolense, come egli dice senza provarlo, come poi 
H Doge sottraendo quel Monastero dalla Sede Gradente , 
aggiugne anche TOlivolesc, Sive nostrit Kivoalttnsh Se- 
dii Episcopis ì Come poi fino dal 1064.. trovasi stromen- 
to di S. Ilario d’Olivola, che accenno L. 49?. Prova la 
sua sentenza, perchè i Vecchi mettevano S, Ilario In fi- 
nibus Fenetorum, e riflette: Chi dirà oggidì , che Cre- 
ma é in finibus Venttorumì Ma io altresì domando, per- 
chè mai di altri luoghi non si dica, che erano in finibus 
Venctorum , e solo si dica di S. Ilario, e non una volta ^ 
ma a bizzeffe? Perchè appunto da principio non era nel- 
lo stato Venetico, ma ai confini. Domando di più, chi 
mai direbbe oggi v. gr. che S, Cristoforo e tota e super, 
tota circondata dalle salse , in vece di dire circumqua% 
qui, o tutt’ attorno? Nelle maniere di esprimersi per lo 
più Jtat prò ratione^voluntas -, e talvolta vi si vede qual- 
che giusta ragione , Come appunto nel caso nostro. Non 
dissero S. Ilario intra fines Fenetorum, perchè al Doga- 
do non apparteneva in quei antichi tempi : noi dissero 
extra fines , perchè questa maniera poteva far inteoderé' 
eziandio una notabile distanza . Per mostrarlo dunque 
confinante, il dissero in finibus, ai confini, usando la in 
per la ad. E veramente se quella locuzione fosse decisi- 
va, il Temanza che intendeva il latino non avrebbe cer- 
cati altri documenti per fortificare la sua asserzione . 
Prosegue il Censore dicendo , che di S. Pietro Orseolo 
scrive il Sagomino pag. 74. procul a S. Ilarii mo- 
masterio equos ascendente! , jam detonsis barbis, velocis- 
simo cursu vìam carperò ceeperunt : onde ricava che io. 
errai inferendo S. Ilario giuso di Stato, e avendo detto, 
che non era nel Continente, e che dalle salse era bat- 
tuto. Deduce contro di me, che se S. Ilario era nel Re- 
gno Italico, non v’era bisogno di tanta fretta , e tanta 
fuga . Udiamo tutto il Sagomino ; nesciente uxore , Ì30 
filio , omnìbusque fidelibus , occulte de Fenetia exierunt . 
Qui non procul a S. Uarìi isoc. Prima dunque uscirono 
dalla Venezia, cioè dal Oogado, e poi poco distanti da 
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■S. thfìo f montarono a cavallo < Capisci dunqué ìÌ' 

Abb. L’Orseolo co’ suoi dovette viaggiar per acqua , « 
forse icDtaineote finché passato S. llariò furono fuori 
della Venezia^ Passato poi S. IlariOi non lungi da quel- 
lo j per essere vicino il Continente, e per essere allori 
giù di stato poterono tagliarsi le barbe ^ e poterono indar-c 
sene a tnarcia sforzata^ senza indizio di fuga < Sicché 
iJon bene considerato il testo del Sagomino j il Tentorà 
tapportò quel io» frociit al di qua j mentre debbe rap-» 
portarsi al di là, intendendó che si tagliavano le barbe s 
e mòntarono a cavallo t tion quando furono alquanti di 
qua da S.- flario verso Venezia j ma alquanto di làinterf 
ti ferma* Quindi nego e rinegOi ebe dal Sagomino si 
ricavi, che S. llario fosse in Continente, e die si deb- 
bano smentire le testimonianze fatte al PiOvegOj che Ist: 
Salsa batteva in S< llario j e che vi si pescavano goatd-> 
gna, e altri pesci salsi « 

Alle asserzióni dunque del Tcntori , che llario eri 
attorniato dalla salsa Laguna secondo il Galiicciolli j si ne- 
ga; perchè il Galiicciolli dice solo j che i testimoni dc- 
posetckal PiovegOj Li 47. fino dal 1327. che a^ua salsd 
^irberovermi diilum Iccum S. llarii < Che il Dogado se-» 
condo me per convenzione con Pipino stendevasi cinque 
Miglia in Terra ferma» Ciò rapporto nell’autorità de'Cro-> 
nisti , e di alcuni siti lo credo, ma non per tutto j mas- 
simamente dicendosi j che i Confini de’Vcnetici erafio à 
T?lavi ad VlavhtUam . Di tal ■ Opinione è il Temanzà 
Teri S. II. p. 29.' La yenexià marìttma e net primi tem-t 
pi del sito governò , i massime in quelli dei quali par~ 
liamo i in molti siti aveva della T erra ferma siti margi- 
ni delle lagune i Quindi mai si conchiudcj che io ciò ad- 
tnettcssi per tutto j e per conseguenza òhe S. llariò do- 
vesse essere cinque miglia di qua, se era battuto dalle 
salse. Che S. llario non èra allora di sudditanza Òlivó- 
lense : rispondesi ^ che il Doge lo sottrae dalla ubbidien- 
za del Patriarca di Grado i e dei Vescovi della Sede 
^ivoaitensci Come insegnano i documenti .- Non potevi 
ottener immunità se non era soggètto .- Il Doge lo edi- 
ficò nel 7^4» e vi tenne per se il giuspatrotiato « sia che 
Io edificasse con espressa, o presunta facoltà del Re . j 
èssendo incomodo^ e luogo isolato^ Chè S.llario era iti 
fnìbits Vtnetorum. Rispondcsi , che volevano dirè ad fi- 
nes , o come parla il E>olfino, nel confini Che il Sagor- 
fcino indichi Helòtè fuga dell’Orseolo ^Udndò fnerai pr<t- 
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tut éi S. llario, negasi ancora questo < perchè fu desio 
soltanto dì arrivare al Monastero «.Così pure si^negache 
Si Ilario non fosse in (sola attestandolo espressamente gli 
Scrittori nostri da me portati L. 46. segg. 

"Pag. al. 

Osserva il Tentori , che a. p. 75. n. 57. dico le Bi» 
tene solo che coperte dall' acqua nei Sopracomuni » 
e poi al n. s^i dico i Paludi essere più alti delle Barene^ 
talvolta nemmen coperti dai Bussi comuni più gonlii » 
Un discreto lettore poteva facilmente avvertire cTie leg> 
ger si debbe più bassi , o che io così avessi scrittè per. 
inavvertenza o per equivoco. 

Pag. Il, 

Mi censura perchè da un passo della donazione di Pl.< 
pino , Per Bituneas Ducatum f^eitetiarum , (y Istria : e 
da un'altro del Patto di Papa Stefano con Aistulfo , Bi- 
tunéas DucatUm Venetum \ io dicoj che trovandosi quei<- 
la dizione in diversi apografì , bisogna dire che vi fosse 
nell'autografo ^ epperò inferisco, che Bìtunea fosse no., 
ine generale delle Lagune coll' (solette nostre. Nella mia 
dottrina trova il Tentori e falsità e confusione , sicché 
per rimediarvi procede in tal guisa, (n prim.a dice, che 
quella voce non sì trovava nell'autografo di Pipino, per., 
chè Anastasio, che aiteva sotc' occhi quell'autogralb , leg.> 
ge i .Atque proviacias yenetiarum iy Istria . E quando 
bene vi fosse stata quella voce nell'autografo , sospetta 
non doversi riferire agli Estuar) e Dogado , ma forse a 
qualche altro luogo oscuro e ignoto , Ma qui il Sig. Abb. 
equivocò, come può succeder a tutti . Quali luoghi Pipino 
donasse alla Chiesa colle parole di Anastasio , si nomi.. 
Uano nel Baronie , 4». 755. ». z6, nè vi si vede motto 
alcuno de'Venetici. (I medesimo poi al ». 27.' prosegue 
Còsi : Caterum Leo Ostiensis latìoribus exteadit ttrminis' 
donatìónem Pipini.lè. poi oltre parecchi altri luoghi sog> 
giugno , Cum Provt»ciis yenetiorum Ì30 Istria, Prese dun- 
que per abbaglio il Tentori Leone per Anastasio , e 
quindi cade tutto' il suo raitìocinio , come ancora può 
confermarsi .col Muratori .An». yi, 183. Anastasio non 
nomina Parma, E-^ggio' > Mantoa , che nomina l’ Ostien- 
se , sebbene abbiavi, chi sostenga quelle città donate al 
Papa dalla Contessa Mitilde . Falsi dottrina in vero, ma 
pure consta , che a Matilda appartenevano , epperò non 
erano della Chiesa per donazione di Pipino , se aveva 
bisogno, che altri gliele donasse < Inventato era dunque 
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quel Diplom», da cui trisie le sue notizie non Anasta- 
sio, ma Leone Ostiense, o altri da'quali Leone imparò 
quella donazione; Variano eziandio in parte gli apografi 
di detto Diploma . Maggiormente apparisce infantato , 
perchè non mai il Dominio dei Papi si estese sopra Par- 
ma , Reggio e Mantoa : e i Ducati di Spoleti e Bene- 
■*ento per lunga pezza fecero ancora porzione del Regno 
d'Italia , sebbene nell’Ostiense dica^si essi pure donati 
alla Chiesa da Pipino. Oltre a ciò, contro l' attestatissi- 
ma verità e fede storica, non mai la Venezia maritimi 
fu in potere del Romani Pontefici , nè Pipino poteva do. 
nate ciocché non era suo . Puotè dunque chi infantò quel 
Diploma, 0 almeno chi ne trasse la prima copia intro- 
durvi il Bitumasi o perchè di fatto così avesse il proto- 
tipo, sebbene Leone abbia provimìas , forse avendo sur- 
rogato del suo vocabolo più noto ; ma la prima conghiet- 
tura sembramr'più verisimile , che l’ architetto del Di- 
ploma abbia quella voce usurpata , come che corrente 
a’ suoi tempi. Che se in altri non trovasi , quest* è ar- 
gomento negativo, che in tal genere di cose non prova. 
Milidisca i trovasi per quanto io sappia, nel solo Privi- 
legio di Guidone neir89i. gli altri tutti prima e dopo 
scrivono Caput aggeris , oppure C^utaglis . E che per 
questo^ Oltre a ciò Bituma trovasi non solo nella do- 
nazione di Pipino, ma ancora nei Patto di Stefano con 
Aistulfo come ho detto, per ciò non può asserire asso- 
lutamente il Tentori, che in nissun Scrittore medii avi 
quella voce si trovi . 

Aggiugne, che quando bene il Bituma si fosse letto 
neH’eriginale , non debba riferirsi al Dogado, chiamato 
espressamente così nelle Carte , ma sia qualche altro 
luop ignoto del Continente. Ma credo indotto il Ten- 
tori a tal ojsinione da un'irrefiessione ', ciqè io trovai in 
amendue i Privilegi Bituneas , Ducatum senza interposi- 
zione della comma, o virgola, benché due esemplari a- 
vessi del Cod. Trevisaneo, laonde il Ducatum dee in- 
tendersi un’epesegesi del Bituneas. Non fu dunque futi- 
le la raccolta de’ vocaboli vicini nel suono per dare qual- 
che verisimilitudinc alla mia intelligenza, sebbene io non 
sia solito usurpare il questo e non altro è il senso , co- 
me fanno alcuni scrittori troppo audaci venditori delle 
loro opinioni. In terzo luogo egli censura, che uiel Bi- 
tuntis , e Bitunto di Marziale vi trovi qualche reliquia- 
di Bìtunea , mentre in quei versi parla di Bitonto luogo 
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Ignobile della Puglia . So che così si reputa da alcuni ' 
ma so altresì, che qualcuni incesero una città della Spa- 
gna , altri nella Calabria, altri i Britanni, In oltre dai 
versi di Marziale rilevasi che Butunco doveva essere 
luogo assai infelice, ma Bìtonto è in amena e leggiadra 
situazione, città vescovile, locata in bella pianura . Pen- 
sai dunque, che di Biconto non parlasse Marziale. Non 
sostengo d’aver cooghiettiirato felicemente , ma osser- 
vai, che Marziale era. assai amante della maritin^a Ve- 
nezia, e che contentavasi di avere le sue comodità , t 
le sue amenità quando ancora ciè fosse in Bitunea ^ e 
non potendo essere Biconto della Puglia, perchè già ame- 
no, pensai che esser potesse qualche altro luogo degli 
Estuarli , o vicino a queiii , benché non celebre come 
Aitino, e- m’indussi a ciò credere perchè e Bitunea 
trovasi, e Bottenìgo , e altri nomi simili. S’osservi, che 
io dissi non sembrar irragionevole la mia interpretazio- 
ne, e avverto, che Marziale faceva solo gran conto di 
Aitino. Io non voglio obbligar ilTentoria seguir il mio 
parere , ma nemmeno voglio che esso mi obblighi a in- 
tendere Riconto. Avendo poi io soggiunto della donazio- 
ne di Pipine i "He' Ja per noi che vera sia, o falsa-, scri- 
ve, che niuno pose in dubbio quella donazione, confer- 
mata anzi da parecchi Imperatori . Che Pipino donasse 
La Romagna, e I’ Esarcato di Ravenna ai Pontefici, e che 
siagli più fiate stata confermata quella donazione, io col- 
le mie parole noi negai , anzi la riconosco , ma come U 
Muratori, in guisa cioè che gli Imperatoci ne riteneva- 
no l’alto dominio» Ma perchè da alcuni di troppo si-e- 
stende la donazione , altri insegnano che Costantino .do- 
nasse gli Stati alla Chiesa , altri vogliono che Matilde 
parecchie città donasse, e perchè in Leone oltre altre 
falsità, vedesi donato a’ Pontefici il Dominio delle Vene- 
zie, per tutto questo dissi, che al proposito roto niente 
osta se quella donazione vera sia, oppure falsa. Perocché 
io non cerco della donazione stessa, ma della parola Bi- 
tunee , che leggeri negli apografi del Diploma che corre 
di quella donazione i Diploma che non .è quello d' Ana- 
stasio , il quale poi dice veramente che conservava^ 
nell'Archivio della 5. Roro. Chiesa, ma puoce benissi- 
mo avere scritto sulle memorie senza averlo letto , • 
avuto sotto gli occhi. 

E qui discorre così il Sig. Abb. Se falsa fu la dona- 
zione, dunque non vi fu diploma autografo: dunque faU 
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tì tutti gli apografi . Nla il Sig. Ab(>, non si ricorda qitait> 
te querele sianvi dei Critici ed eruditi sugli infanta» 
menti di carte, privilegi , donazioni ec. o le replicate 
leggi de’principi contro i tabellioni e quante regole si 
diano per> distinguere i veri dai falsi diplomi ? Se falsa 
fu la donazione, non fuvvi vero autografo di lei « mafuv» 
vi certamente un Diploma chela finse; questo basta pez* 
me: quel primo falso diploma è per me l’autografo da 
cui furono tratti gli apografi, e come in questi si trova 
Bituma, così non è ìrragionevoleinferire , che si legges- 
se ancora in quello. Dice per farmi comparire bisogno- 
so di ioica , tale essere il mio raziozinìo: /o uo» BispU^ 

10 je t'ì fesse e no veramente Trija, ma sìa stata o nei 
ai mando Treja , è certo e indubitate , che fu dai Greci 
presa ed incendiata . Non è vero, Sig. Abb. , ma il mio di- 
scorso è questo: Siasi', e non sia stata presa Troja dai 
Greci , è certo che Virgilio parlando delia presa nosni- 
tta Enea , Vtiamo , Cimorn ec. Così nel presente caso , 

11 mio discorso è questo: sia o non sia stata la donazio- 
ne di Pipino, nel diploma che corre, e in cui si.suppo- 
ne trovasi la voce Bitunea t Troja non esistente non pubf 

< per indubitato essere incendiata realmente , perchè è im- 
possibile un predicato reale potersi dire d’un ente non 
.•sistente: ma si può per supposizione parlare d'una co- 
sa che non fu , e di essa parlando usare certi termini , 
Consideri il pubblico quale di noi due abbia qui maggior 
bisogno di Loica. 

Vag. »8. 

Scrissi alla pag, ta. nella liscadeH'lsole; Caprula ptes.» 
•• altri y£gida, C aprir. Capraria, Capritana V. de Rtr- 
Beis, Men.- Ect.Aq.p.'ìPT- Egli deplora il mio abba- 

5 Ho, porebè in confermazione cito il De Rubeis ) ed ia 
eploro il suo riscaldo, per cui imagina che io lo citi in 
confermazione. Trovai in alcuni così variamente deno- 
minata Gaorle; il notai, come notti Beisiones , presso al- 
tri, Behbìst , e Turris hebiarum. Non esamino, se con 
errore o verità così diversamente fosse detta quell’IsoJ 
la: sebbene ^gìs greca voce sia lo stesso , che Capris , 
Capraria, Lessi nel De Rubeis, che Caprh o/Egi- 
da vaie Capodistria , e che di ciò egli rende avvertito 
il Lettore perchè non la prendesse per l'altra Isoletta 
chiamata Caprulre e Caprìtona . Questo suo avvertimento 
mi fa cònghictturare, che esso pure siasi abbattuto in 
gualche Scrittor cke le confondesse , lo citai i luoghi 

del 


Tìigitized by Cooglc 



s 


js 

^el De-Rubeis , ma perché tlii avesse bisogno potesse 
consoiltario , e assicurarsi se si o do Caorie fosse appel- 
lata con quella varietà di nomi. Il Tentori dice, che Tò 
citai in confermazione. Di questo sarà persuaso il pub- 
blico, qOando creda che io non incenda nemmeno la or- 
dinaria latinità. Leggasi il bel ra.ziozinio del Tentori , 
che io esamino nella risposta all’ Errata Corrige n; zaS. 
e vi si troverà qualcosa al proposito. i 
Parf. ap. 

Nega il Sig. Abb. che Equìiio sia dunque mai da alcu- 
ni stato chiamato Ùragajetul» : le Bebbe , Botte-. Caor- 
le, Tetroìfia, Non bastò a lui che io avessi detto d’ave- 
re così trovato. Amava farci una erudita lezione sópra 
Ja Torre delle Bebbe per altra parte a noi cognita . E- 
quilio è detto Dmgojetulo ne] Dialogo di Gio: Ferrari e 
Santo Folegato, pug, 154. ove dicesi ancora che v’erano 
4z. Chiese , come in Eraclea. In una Cronaca MSS. Svajer 
ijzT. che arriva ai serrar dei Consiglio : Borea, da poi 
detto Bebbe , dove li Jtanziarofio i Padoani del aai. e 
nella rnappa del Trevisano alla pag. 16. della sua Lagu- 
na si dice Bebbie Borco, forse perchè egli così lesse in 
qualche esemplare, o perchè sia così per errore impres- 
so . In antica Cronaca da me notata XIX. nei Costanti- 
ni si legge; Caorie, anticameate Petroiaa: e in un’altra 
latina: Concordiemer Caprulas a nomine litorìj condunt, 
quee (51 Vetroìna vocatif. Ecco i testi monj , ecco le ta- 
vole della mia strana a^s^rziene , la quale poi non altrtf 
porta , se non che così tro'vansLdenominate . t>el resto 
sappia li Sig. Abb. , che non eravi alcuna ragione , perchè 
io inventassi di testa quei nomi: che se non erano noti 
a lui , questo fu perchè consta che non lesse grani fattoi 
le tiostre Cronache alla distesa , nelle quali per accidenv 
te incontransi alcune antiche m'emorie , Provasi e dall 
aver ignorato questi vocaboli , e molto più perchè esso 
Tentori nel suo tomo II. p. 4. osando le parole del Car- 
li , T. 1.401. seri ve la Bedonda nominata in un antied 
Crenata dee crederti minima moneta , quando tutte quasi 
le Cronache la nominano moneta d’oro, o Lira d’oro 
e ne assegnano il valore, come mostrai nelle Memorie . 
Qual maraviglia dunque se incogniti fossero que’tvomi al 
Tentori che veramente da pochi sono nominati ? Circa 
Drago}esulo in particolare si osservi ^ che il Trevisan 
nella sua Mappa mette /esulo diverso da Equilio, comé 
pure il Sabellico • il Giusciniani. lìGnW Saggiò , 
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pensa esseri c!b provenuto , perchè Equilio fu ehUmaM 
altresì Jesulo, onde sianscne fatti due luoghi. Ma vera-> 
mente, salvo miglior giudizio, sembra ancora a me che 
fossero due luoghi . Conciosiacnè Equilio secondo il Giu- 
stiniani era Juxta c^ntt/em ad hu»e dìem ^rcum appet- 
ìatum , cioè ove sono oggi le valli il lido, il canale, lo 
porte del Cavallin t ma assai più lungi , si mettono I« 
reliquie delle mura di Jesulo , cioè di là dalla Piave vec- 
chia vicino alfa Cava Zuccarina . In quanto all'asserzio- 
ne delSig. Abb, , che Drago Jesulo sia soltanto la Valle , 
cOnvien osservare ,'che ella è propriamente chiamata 
Vallt di Tra di Dragojesuh , c però fa anzi credere eh* 
sia in verità Valle di Drago Jesulo, e non yallc di Dra- 
go di Jesulo i come piuttosto dovrebbe dirsi . Sicché sem- 
bra una interpretazione precaria del Sig. Abb. che il no- 
me della Valle sia semplicemente Drago , e siavisi ag- 
giunto Jesulo per la vicinanza del Lido di Jesulo: imper- 
ciocché non havvi altra Valle chiamata Drago , onde fos- 
se mestieri aggiugnervi per contraddistinzione quei no- 
me, Nè suole dirsi Lido di Jesulo , ma Lido d' Equili» 
lo vediamo sempre chiamato , dice il Filiasi , oppur co- 
me oggi del Cavallin'- nè quel lido arriva fino a Jesulo, 
che da lui viene separato dalla Piave vecchia, onde piut- 
tosto dirsi doveva Drago' diTìave . Chi sa poi, se il luo- 
go dopo rifabbricato non sia cosi stato detto per boria , 
quasi Dragone armato difeso ovvero asta. Nella R.bmana 
milizia pugnavano i Dragoni come cavallieri e fanti : « 
torse gli Equiliani che prima erano cosi denominati dal- 
la copia de’ cavalli soltanto vollero assumere'’ quest’ altra 
appellazione. Ma questa è nuda conghiettural 

Vag. 31. _ ' 

Avendo io scritto, che Venezia dagli antichi . parlan- 
do ancora della Città, dicevasi in singolare yenetia , e 
che non mi ricordava di qiKd’nome usato in plurale pri- 
ma d’un decreto del ii 6 o. che portai , egli mi motteg- 
gia e per aver detto non mi ricordo, e perchè qua c là 
allegai parecchi documenti , nei quali quel nome si tr<^ 
va plurale. Ma il Sig. Abb. facendo forza sulla proposi- 
zione incidente che io trascurai , amette la principale , 
di cui io parlo, e su cui insisto: Dito dunque, cheFe- 
ìteiia dicevasi in singolare , come usa il Sagomino cc. 
con quel nome indicandosi la provincia senza escludere 
la Città . Ma perchè nel decreto ia 6 o. si trova inter 
yenetun Ì3a ytnetum, che indica il~«ittadino , e trovasi 
• - inter 
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W>ter nmmUHi yenttìarum , Utneium , clje occess*- 
riamente debbe distinguere ij citt^ino dal provinciale « 
epperè resta che il plurale VcnetiJ{ sia detto della soU 
provincia; per ciò ho creduto essere quello il documen* 
to più antico» in cui il plurale si dica della provincia » 
nè veramente mi ricordo di ave.rne incontrato di data 
più antica. La città dicevasì ordinariamente In plurale 
Veneti^ , e tutti i luoghi contro me raccolti dal Sig. Abb. 
debbono alla Città riferirsi , come i Lettori possono esa-< 
tninandnli conoscere. Sicché nìbii ttd DUnjiJtum y sebbe- 
ne questo fosse uno degli errori classici e palmari no- 
vamente da lui scoperti, come gloriavasi il Sig. Abbate^ 
Kla premevalo il desìo di motteggiarmi per i looo. co- 
dici , dimentico esso pure di quanto aveva scritto nell! 
l^refazione alle Memorie. Che poi a tutti succeder pos- 
sa robblivione, può prendersene la dimostrazione delle 
cose dette nella mia risposta circa le Bebbe, il governo 
perpetuo dei soli Ottimati e cose simili sostenute dal 
Sig. Abb. E* vero che anche nel Communi Venetiarunt 
del Decreto iz6o. potrebbe taluno intendervi la città, e 
la provincia, nel qual caso resterebbe ancora da trovar 
documento in cui la provincia sola si dicesse in plurale. 
Noi nego , ma sembrami più verlsimile , che vi si inten* 
da la provincia sola. Su questo però io non yo|lio pia* 
tire . 

Vai. 

Pretende , che io dovessi notare secondo Candido , Al- 
berti , Cluvcrio cc. esservi errore in Strabene lib» V« 
pai. jaS. in cui si legge di Aquileja che essa era extra 
yenetorum fines y quando dovrebbe leggersi intra fints , 
£ per avvalorare la sua asserzione porta I' autorità di 
Giordane . Ma questo viveva 8où. anni dopo Scrabone 
morto il ventesimoqutnto di Cristo, a' tempi di cui per 
ciò diverse erano le cosci nè le correzioni, fatte per ue- 
I ccssità di sistema fanno gran peso . Quindi il Pillasi iti 
•mendue le Opere, e il De Rubeis Mon. Ec, Aq>pag. 

55. seguono la comun lezione , e questo molto Wne f» 
capire come potesse nominarsi Aquileja fuori dell’Italia # 
Assegnai in quài senso Strabene poteva così scrivere , 
dottrina che io trassi dal Piliasi. Nè era r^uello il^ luo- 
go in cui io dovessi curarmi gran fatto dell autorità che 
^ fa tanto peso sull’ animo del Tentori . Ora ebe debbo 
perder il tempo su d'unafroctòlada me scritta di passag- 
gio, dico (he nel greco testo di Scrabone, ewi raro, chè 
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jtgnifici extra: eotì lefte r*ntieo‘ interprete ’r nelle not* 
Vartorum non si fa motto o di lesione variante , o di 
correzione per necessità di senso. IlDsRubeis non po- 
teva ignorare Candido, Alberti er. ma sapeva il greco , 
che lo assicurava come dovesse leggersi . In quanto poi 
ili* intelligenza osserva , che Strabonc dopo aver detto 
olquìleja .... emptrìum lUyrtc'u gtntìbut Istrum aeeo- 
lenùbus patere , soggiiigne Extra f^enetite qutdem fiaet 
.Aqutlejam esse. E osserva inoltre, che Erodiano Itb, S. 
chiama Aquileja termìnum JUjrit , e da Basilio il gran- 
de nel IV. secolo, scrivendo una lettera a Valeriano Ve- 
scovo d'Aquileja , la dirige Valeriano episcopo Illjriorum, 
ovvero Illirici, come altri leggono. Finalmente osserva 
cheNazario nel panegirico di Costantino, dopo aver det- 
to che ricuperò Modena, Brescia, Aquileja ec. soggiu- 
gne, che recuperavit Italia/». Fosse dunque per antica 
divisione, ossia per pratica volgare, dicevasi talvolta A- 
quileja fuori d’Italia, nelf’Illirio, ed oziando nella Dal- 
mazia, come mostra lo stesso De Rubeis. 

P"?- 37. 

Bene avverti , che per Ferdinando debbe leggersi Fe- 
derico , come scrissi tante altre fiate . Se sia stato erro- 
re nel mio MS. o nel Correttore , come vuol far crede- 
re Il Sig. Abb. , noi so . Se con buona licenza degli oc- 
chi avessi potuto attendere all’Opera mia , nè questo 
forse, oè alcuni altri sbagli di scampa sarebbero occorsi . 

• "Pag. 41. 

Mostra di censurare ciocché io scrivo , 7 nostri Mag^ 
giori non portavano cappello, mentre dico altresì I nostri 
Manieri si riparavano dalla pioggia col cappello , cappuc- 
ciò ec. Non è mica, che il Sig. Tentori non sappia con 
quanta latitudine prendasi il voc^aboio dì Maggiori nostri : 
non è che non sappia distinguere tra tempo asciutto e 
piovoso : non è che non vedesse , che io coll’ asserire 
una cosa, non voleva derogare alle antecedenti j ma vol- 
le attrappar l’occasione di farei assaporare una coserellz', 
cioè che il Cappello fu inventato nel Sec. XVI. e che 
il primo prescntossi a'Carlo V. Considerino dunque t 
mici Lettori, che i Maggiori nostri più antichi non por- 
tavano cappello.* lo assunsero poi, e lo portavano alcuni 
In tempo di pioggia. Carlo V. eletto Imp. nel 1519. ab- 
dicò l’impero nel 1576. Qual sorta di cappello gli sia sta- 
to presentato , come opera di prima invenzione , quando 
pure ciò sia vero, lo cerchi- chi tiene cura .di questo . 

* Per 




— Digitized by Co(sgIe 



' • 

• 19 

Per nne io solamente so, ctie circa il ij68. il Patriarca 
ordina al clero Vileum non fcrant ntsì perpluvìam: so 
che nel 1592. e prima si vietò loro il Cappello forma 
Militari. Del cappello so che parla Mosè prescrivendolo 
a’Leviti: so che forma di cappello si vede nelle latine 
e greche imagini , e che negli antichi scrittori s'incon- 
tra la C ansia , il Tileus , il Gaìerut , il Vetasus e voca- 
boli simili. So, che in una Carta del 1164. presso il Co- 
letti si trova pag. si. Meam casam cum solario , quam 
eomparatam babeo de .Adalaido Teutonico Capellario ; 
So in oltre che altri pongono la prima origine nel i4«e. 
cioè 150. anni prima di Carlo V. e che il p. Daniel serio- 
se, che Carlo li. nel suo ingresso in Roano nel 1449. cioè 
loc. anni prima di Carlo V. aveva un Cappello bordato 
di voluto rosso con pennacchio . Non debbe dunque diffe- 
rirsi l’invenzione a' tempi di Carlo V. come pretende il 
Tentori , quando non s’intenda di qualche forma parti- 
colare, onde potrebbe dirsi in questo senso , che tutto- 
giorno fra noi s’inventa il cappello . Ma da una form^ 
particolare ascendere alla tesi generale , sarebbe questo 
^ un argomentare a particularì ad universale , come nel 
suo riscaldo succede spesso al Tentori , Che se poi il 
Sig. Abb. intendesse parlare non della forma, ma della 
materia, cioè del feltro , noi sappiamo che soaBilia in 
Ulpiano s’incontrano. In Digest, lib. 34. cit. a, de auro 
argento, I. 25. Argumento, &;c. \. .Aristo, e il Bey» 
fio con altri molti interpretano i Feltri, dicendosi anco- 
ra da Plinio, Lame (y* per se coaBfg vestem faciunt , . 

Vag. 41. 

Riferisco esservi varie opinioni sull' origine delie feste 
del Ziobagrasso : e quindi noto alcune memorie trovatic 
nella Cronaca attribuita al Tiepolo con certe altre. 
Nomasi Giustiniano Participazio da un Cronista, un’ al- 
tro mette la cosa sotto l’anno 8t8. Io non volli entrare 
in quella questione, portai solo le memorie trovate, per- 
chè forte possono servire ali’ occorrenza ; le quali me- 
morie il Tentori con garbo appella fanfaluche. Pes'chè 
nemmeno io le valuto per certe, nè voglio ingerirmi in 
quella lite , rimetto i Lettori al Sig. Abb. Tentori t. 4 
pag. 139. ove tratta l’origine di quelle feste, lo scon- 
giuro i miei Lettori da parte di Dio a dire se questo 
sia in me un volermi opporre alla comune sentenza . 
Mi deride affermando , che io inserisco nelle mie Me- 
morie quante fan^uc^ trovo nei Cronisti . circa iqua- 
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li mi rimaodà af giudizio deJ Giustiniani. Rispofidd^ 
che io raccolsi memorie ; che anche le fanfaluche posso- 
no servire a quelli che distesamente maneggiano le ma- 
terici mentre giovano talvolta eziandio gli errori degli 
amanuensi per rilevare o assicurare una lezione, e con- 
futarne^ una falsa. Dei documenti del Giustiniani se io 
ne abbia bisogno, può rilevarsi dalla prefazione all’Gpera 
mia . Ma il Sig< Abb. per poter fare una censura ingiu- 
sta contro me, non la risparmiò a se stesso, e lasciò 
.fuori fraudolentcmente la sua citazione , daila quale po- 
teva benissimo rilevare come dovesse esser presa l’altra 
del De Riibeis parlando di Gaorle^ Veramente io sono 
d’opinione che nel Giovedì grasso prima ancora della 
sconfitta d' Ulrico Patriarca qualche trastullo si facesse , 
ma poi in quell’occasione credo siansi e decretate c am- 
plificate le cose. E nel vero il decreto portato da Dan- 
dolo, e r espressioni dei Cronisti possono cosi essere 
interpretate . 

Tcntori mi accasa di stiracchiatura mentre sospetto 
Ja Marangona essersi detta da qualche della famiglia 
Afar/ttr^o nobile e antichissima fra noi. Nè bastò per 
sottrarmi dalla sua censura , che sinceramente premet- 
tessi Ho qualche sospettai Proposi le mie conghietture j 
perchè eravi Marangona in Rialto, eravi in S. Marco , 
erari in Torcello, e perchè quivi, e altrove il suono di 
grossa campana mattina e sera dicevasi Marangona , ' lo 
che si può solo inferire dai documenti . Quindi inferisce 
essere mio sospetto, che piuttosto i Marangoni slansi 
detti dalla Campana, e aggiungo: Che se fosse perniissd 
qualche apparente conghìettura , tiirei da qualche indivi- 
duo della famiglia nobile Marango primieramente essersi 
fatta grossa campana per ciò appellata Marangofia , nome 
poi dato a tutte le campane simili. Forse ciò fu appena 
porcata la sede in Rialto : e possiamo sospettare , ehe 
per questo appunto nell’ 870. il Doge Orso ne mandasse 
XII. in dono aH'Imp. Basilio, perchè erano di nuova 
invenzione Veneta. Pure il Sig. Abb. censura la mia 
così protestata sospiciosa , e apparente conghiettiira , Di- 
ce, che in tutte le città d’Italia i falegnami dicevansi 
Marangoni , e mi manda al Du Cange : quasi che io 
all interpretazione del Temanza pag.i\i, tosto non- sog.< 
giunga i tescimonj del Sanudo, che solo è portato dal Dtr 
Cange. Mi manda pure aila Crusca, la quale porta due 
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iolt éestimon) , Francesco da Barberino , che usa pure la 
voce del nostro Arsenale Calafaiy d >1 Malraantilc io 
Firenze. Queste sono tutte le città d’Italia di cui ab- 
biamo testinnonj nella Crusca, che non sono tutte le citta 
i'Italìd. Ma sappiamo che col corso degli anni si adot- 
tarono le voci e frasi eziandio peculiari d’un paese da 
alcuni altri, e da scrittori ancora elegantissimi. La 
Crusca medesima dicci per casata alla Veneziana, e 
cita ìl'Boccaccio con altri antichi autori. Il Dante anco- 
ra alla Veneziana barbara disse ^Arzena etc. È oltrft^ 
ciò da altra etimologia possono essere stati detti i Ma- 
rangoni , e tuttavia la Campana può essere stata cosi 
cognominata dai Marango, senza che si comunicassero 
veramente l’appellazione a vicenda. Prosegue dicendo, 
che la mia conghiettura è priva d' ogni positivo fonda- 
mento; eppure io stesso 1’ ho confessata soltanto appa- 
rente ^ sebbene havvi qualche parità di ragione in quelle 
mie parole che soggiungo, ie Campane essere state det- 
te ^ohe e Camparne dv luoghi nei quali furono inventa- 
te . Dice poi, che allo stesso modo raziocinando potreb- 
be dirsi, che se ìsn Mocentgo, Contarmi , Vasqualìgo aves- 
se fatto qualche grossa Campana, si sarebbe detta Mo- 
tenigona, Contarinona, Tasqualigona . E’ vero quando si 
volesse bufFonare in pubblico, come qui fa il Sig. Ab. 
,ma secondo l’analogia delle derivazioni, sì sarebbero 
dette Moceniga, Contarina, Vasqualtga . Aggiunge quasi 
per raziocinio perentorio: Se non si sonava per raguna- 
re i Marangoni , dunque non dovette dare loro il nome. 
Può essere, come dissi di sopra, che non siavi stata 
questa communicazione di nome. Ma per qual legge non 
dovette ? Non si sa , che le cose di costume sono a ca- 
priccio degli uomini , e spesso dipendono da fatti senza 
ragione? Diasi, che al suono di quella campana benché 
io origine non sonata per convocare i falegnami, questi 
abbiano introdotto di portarsi allora a’ suoi lavori; in 
, tal caso non dovette introdursi l’uso di quindi chiamarli 
Marangoni da quella Campana ? La Marangona v. gr. 
della sera non suona in S. Marco per indice àeW Ange- 
isu Domini, eppure si dice l’Ave Maria suonaa S.Marco. 
Alla mia istanza , che il Consiglio si suona colla Maran- 
gona , risponde , che colla stessa campana nel vario mo- 
do di sonarla può questo farsi , ed è vero : ma resta 
tempre vero, che ciò si risponde ex hjpothest, e che 
Marangona eravi in Rialto , e per tutte le Chiese di 
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Venezia e a Torcello , ove convien supporre, che vi 
fosse eziandio gran numero di falegnami , come suppone 
il Tentori, il quale perciò suppone in oltre la comuni- 
cazione degli idiomi, essendosi detta Marangona quella 
Campana in Torcello, secondo l’usanza Veneta , 
fhe Im Marangona di S. Marco suonasse in Torcello, co- 
me per asturdo vorebbe dedurre il Sig. Gallicciolli. 
Leggansi le mie Memorie, e si contempli se mai io sia 
così stolido di voler dedurre , che la Marangona di 
S. Marcò suonasse in Torcello. Eppure non manca chi 
faccia applauso alle censure del Tentori . Per me io a 
Carte .14*. cosi mi esprimo: in S. Maria di Fenezia, 
guanto in S. M.ndrea di Torcello la Marangona sonava. 
Ma non poteva essere quella di S. Marco. Era la cam- 
pana prima delP Mve Maria, Tanto poi è lungi che io 
secondo l’ esempio tante fiate datoci dal Tentori ardisca 
scrivere quest' e non altra essere la denominazione di 
Marangona , che suggerisco anzi quei lavoranti poter es- 
sere stati così appellati da manus e ago , quasi Manago- 
ni, o Manoali, 

"Pag. 46. 

Chiama futile erudizione ciocché scrissi del supplicìo 
àe\\?i Cbebba , eppure come punto d'antica erudizione 
la comemorarono il du Fresne, il Lonigo, Pietro d’An- 
corano, l’Erizzo, il Priuii e altri. Vuol far credere, 
che il mio racconto serva solo a spargere il ridicolo, e 
minorare la dovuta venerazione ai Sacerdoti . Ma doveva 
dire a quali. Ah! Sig. Abb. mio, non è no, non è il rac- 
conto d’un castigo usato anticamente contro i cattivi 
Ecclesiastici , che oggi faccia perdere la venerazione ai 
Ministri dell’Altare. Sono i mali costumi dì -alcuni in- 
dividui che sconcettano tutta la massa, sebbene alcuni 
non siano del ceto nostro. La vita secolaresca, le laiche 
Conversazioni , gli incompetenti ministeri sostenuti da 
alcuni per vivere all’altrui mensa, le vanità esterne « 
per le quali sembrano vergognarsi se non imitano le 
pazzie dei secolari , e se de terreno pulvere Sacerdoturn 
capita non sordescunt per usar le parole di S. Leone ; il 
farsi alcuni vedere sugli altari in guisa, ebe^ non si sa, 
direbbe Tertulliano, utrum saeripeent ap insultent: il 
loro comparire in pubblico così attillati, che loro noti 
manchi alcuna moda o invenzione secolarésca , e se ve- 
stono in religiosa maniera , par che temanoci motteggio 
che i gentili facevano ai Cristiani secondo Tertulliaim e 
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S. Girolamo Impostar iy<Graeut est. Qiicsti-sono quelli j 
Sig- Abb., che fanno perdere la venerazione e il concet> 
to agli Ecclesiastici, e l'esperienza lo insegna, onde poi 
il diretto di alcuni s'imputa al corpo intiero» Domando 
poi ancora al Tcntori , e a qualche altro -‘che la senta 
con esso : Dovrassi dunque dire , che i Principi stessi , 
i quali usaroiìo quel s'uoolicio ( perchè non era dei soli 
Veneziani ) tervirono soltanto cosi al ridicolo e al discre- 
dito dell' Ordini Ecchsiasticoì Domando, se possa uoque> 
mai darsi il caso , che sia onesto cercar informazioni su> 
quella materia? Se sì , dunque falso che certamente no» 
serva ad altro ,%z non alla derisione e discredito : te 
no, dunque prima di me caddero in questo peccato il 
Congio, il Lonigo , l' Ancorano , l'Erizzo, il Priuli , 
il Lamberti e altri , che parlarono e descrissero 
questo supplicio. Le declamazioni del Tentori fanno pià 
mal che bene in questa parte , perchè risvegliano la me- 
moria d'una cosa di cui più forse non se ne parlava, 
risvegliano altresì la malizia , e così egli fa che succeda 
quei cattivo eiFetto, che imputa alla mia semplice nar- 
razione- Se qualche mai affetto individuo prese indi ma- 
liziosamente occasione di sparlare di noi, quesc'è contro 
l'intenzione, nè siamo obbligati a restar ignari delle 
cose perchè alcuni o per iscrupoJosità , o per mala atfe- 
ziooe non prèndono le cose per loro verso . Se vera, 
mente il Tentori credeva, che pel raffreddamento de* 
Crisciani potèsse quella notizia pregiudicare, e che per 
me fosse giunco il tempus tacendi\ doveva pensare al- 
tresì, che per esso era giunco tempus loquendì . Ma co. 
me ? Non isparlando di me , ma facendo avvertire , che 
anzi quel supplicio nella mezzana età era stato escogi- 
tato per riverenza dell'Ordioe Ecclesiastico. Non si vole- 
va metter le mani nel sangue degli Ecclesiastici nem- 
meno rei di delitti criminalissimi , come riferisco dal 
Diario Priuli che uno fu messo in gabbia, nè fu fatta 
morire perchè era in sacris come ancora io indicai con 
quelle mie parole : Forse nato da qualche filosofico prin- 
cipio, che il Sig. Abb. colla sua erudizione avrebbe be- 
nissimo scoperto riferirsi al supplicio da'Romani inven- 
tato contro i parricidi, e interpretato da Cicerone per 
Sesto Roscio Amerino. Vedesi dunque, che letta lamia 
memoria con sobrietà può servire benissimo di erudizio- 
ne, senza pregiudicare alla pietà. Enel vero so che quel- \ 
la narrazione fu letta con curiosità , nè so, che alcuno 
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«Ijbii così dcctswsto come il Tentorì* Oe^ feste, antti* 
contro di me il Sig. Abb. (|uel detto , Oporter supirt 
ad loirìetattm, io l’ avverto die quelle parole in verità 
ci ordinano di non avere sentimenti troppo alti di noi 
medesimi, nè crederci di troppo eccellenti: guardi per 
ciò a chi meglio sia applicabile, il loro senso. 

7 ^/r^. 47 . 

Egli Sostiene contro di me , che Sebastian Ziani nel 
1171. non fosse il primo eletto dai XII. Checché ne sia 
di altri Cronisti, io seguito il mio, il quale porca anco- 
ra la lista degli Elettori, che io da lui esibisco, t. It. 
f‘£- 148. 149. èli n». 819. 8 20. Lo stesso mio Cronista 
insegna che nel 1178. piacque, che venissero eletti 4. 
che poi eleggessero 40. Domando io al Sig. Abb, quando 
dico che il Ziani fu il primo a esser eletto dai XII. 
escludo io che 4. non potessero eleggere questi XII? il 
Sig. Abb. che cita se stesso t. III. pap_. 293. non fa che 
ripeterci le stesse parole, non che le cose, nelle quali 
chi volesse ben esaminarle, vi troverebbe e delle con- 
fusioni e delle conrraddÌEioni. In fatti nel suo tomo III. 
pag. 140; indicato il dubbio del Sansovino, chi da prin- 
cipio eleggesse il Doge, scrive, E’cota manifesta , che 
Sebastian Ziani Doge nel 1171 fu il primo ^ che da XI, 
eletto vi fu nominato y e qui sostiene, che la pratica 
dei 4. Elettori del Doge durasse invariata sino a Ori» 
Matipìer» creato nel 1178. Egli suppone altresì da un 
luogo del Giustiniano , che i 4. i quali eleggevano primis 
temporibus omnes magistratus , eleggessero conseguente- 
mente anche il Doge, contro il che omnia Jura clamanti 
ma credette sempre, che la Veneta nazione non pocesss 
essere sostenuta in buon decoro, se non con infantare 
sentenze le più Irragionevoli. Ma non curiamo cose , che 
altri già scoprirono false e insussistenti, e ricordiamo- 
ci, che i Dogi venivano eletti dal popolo, checché so- 
gnasse il Tentori , e il racconto dell’elezione di- Dome- 
nico Silvio nel 1071. si può leggere nelle mie Memorie . 
T. VI. 113. 

T^ag. 48. 

Alla pag.i66. e 288. porto due documenti de’ Cronisti 
circa la Senso. In uno affermo che dicono nel 1307. fu 
istituita la Fiera dell’ .Ascensione , e nell’altro. Ver Fin-, 
dulgenze lasciate da .Aless. Ili, venendo molti a Venezia 
per l'acquisto di quelle y ..si deliberi di far i, giorni di 
Fiera franca, che sono parole precise de' Cronisti < U 
. ■ Ten- 


Digilized by Gfio^le 


4S 

Tcntori qu! si trova imbrogliato nell* inteHigenzi , e ri- 
corre a me per sapere cosa debbasi decidere, essendovi 
130. anni fra Aless. 1 II> e il 1307. In prima rispondo, 
che fu mio istituto recar memorie dei Cronisti, e non 
istitnirne l’esame o per conciliarle, o per ri&utarle. 
Indi rispondo, che realmente non havvi alcuna contrada 
dizione nei miei Cronisti. Uno assegna ai tempi del 
Maistropiero la concessione dell’ Indulgenze, nè fa mot- 
to alcuno del tempo, in cui si stabilì fare giorni dà 
fiera franca; gli altri botano il 1307. epoca della fier» 
franca dell’ Ascensione , ìiè' fatino motto alcuno deU’In* 
dulgenze. Dal suo riscaldo ingombrato la mente, il Stg« 
Abb. non avverù ciò nemmeno trascrivendone i luoghi. 

"Pag. ■> < 

Il Tentori m’accusa d’ incostanza , perchè in un luoM 
porto un Cronista che dice :< Per la congiura Tìepòua 
essersi ordinato, che i Procuratori stassero per guardi» 
in corte di Palazzo e su la piazza, dal primo botto àtl~ 
la Campana del M. C. e ttituvia porto il decreto 1569^ 
7.0. Settembre, che TreProccuraterì avanti che basti la 
Campana si riducono sotto la Loza. In prima, stupisca, 
gridi , e deplori a suo talento quanto vuole il Tentori, 
fo sostengo che a chi raccoglie Memorie lice portarle 
benché fossero contradditorie. Questo male però qui non 
s'incontra. Uno dice che tu ordinato, sebbene non as- 
segni il tempo, per la congiura Tiepolo, che- i Procura- 
tori stessero in Corte t tu laPiazza, e il Decreto pari» 
deilo stazi» in Lozttta, Sono<mo queste cose contradic-'» 
torie? Ma, dice, per mia testimonianza prima del 1365, 
non si sonava il Consiglio . Così, hi fatti rapporto da un 
Cronista zìU pag. ìaì. Abbia por errato il Cronista nel 
dire Cmnpana del M. C, io non mallevo per esso. Tut- 
tavia demando, sebbene il Cronista aifermi \quella custo- 
dia essersi ordinata per la Congiura Tiepolo , insegna 
poi egli ancora , che siasi ordinata in quel tempo anco- ' 
rai In oltre non sono mai usati, gli Scrittori esprimersi 
in alcune cose secondo i’idee dei tempi loro? Dovevasi 
certo dare qualche pubblico indizio della convocazione 
del Consiglio. Dallo Statuto /i«i^. 142. abbiamo una Leg- 
ge del 1315.9. Aprile in cui si vede, chp prima di Terza 
sonavasi Campana longa in mare , e da altra legge del 
M. C. 13S4. come portai pag. i4I. consta che sonava 
Campana longa post prandium . Ora io domando se radu- 
lundosi Consiglio non poteva* mateina, e dopo pranzo re. 
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golarsi col suono dellt Campana /uMgs sebbene. non foss** 
propriamente sonata pel Consiglio, come poi si .ordinai 
Agosto 1365? E non poteva, secondo l’idee del suo 
tempo, il Cronista aver inteso quella, e averla detta 
Campana dei M. C? Certamente egli risguardava altra 
Campana , e altro costume diverso da quello espresso 
nel Decr. 1569. come ognuno pub facilmente intendere» 
Non poteva egli rapportarsi alla Campana mtdut ttrtìdS, 
che serviva a tutti gli OfAeiali e Giudici, e che nella 
citata legge i325> dicesi che sonava a longìssimo tempo-, 
te t e così farci intendere che quella pure regolava all’ 
ora il M. 

' 50. 

Nota dirsi da me , che le case di Maggio Pellizzef 
sembrano oggidì gii incorporate nell’ Arsenali lo nc’miel 
Zibaldoni notai il Decreto portato dal Corner Vili. 322» 
.ove si legge anche questo; Si aliquo tempore prò fa 8 a 
' tArtengtuj de postessioae Communi necessarìum fuerìt 
eommune possit babere dando satisfaSionem, A quel de- 
creto io in una parentesi aggiunsi quando lo descrissi ì 
.Adesto peg compresa nel nuovo .Arsenale. Noo po d'on- 
de prenoeni quella notizia, che poco curai. Il Jentori 
cita in contrario il Corner j chi ha bisogno della -deci- 
sione di questa gran lite il consulti» 

Pag. s«» . 

Per provare che gli artisti pagavano i loro -gravami, 
detti Keffum e Dacium, io porto una legge del 
che dice così; Capta fuit pars in M. C. i^xordinatum 
de ìllis qui praerant ad reeipiendum reBum seu dacium 
illorum bominum qui faciunt pannos ad aurm» , purpu- 
ras i?> eendatos, quod non debeant emere ^ nec e mi fa- 
cere de ipsis pannis y purpuris iy cendatit y, nec etiant 
laborare y sue facere labor are. \ modo aliquo dt ipsis. Io 
oltre le voci KeBum e Dacium, ho ancora inferito trar- 
si da quella legge vietate le cose forastiere, o lavorate 
fuori, perchè non vedo ragione di vietare ciocché il 
decreto interdice se vogliasi intendere di Venezia . U 
'Tentori, secondo il solito, de suo interpreta questa legge 
dicendo, che crasi introdotto abuso, che i Fabbricatori 
e Venditori di quelle merci fossero Esattori dei dazio ^ 
onde nascevano fraudi e cotlasioni con danno del pul>- 
blico: perciò la legge agli Esattori vieta lavorare, com- 
prare, O'far lavorare simili stoffe; questo senso il no- 
stro Censore ez tripode aprila Spirito unico e viro àeL 
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Jd legge. Ma io domando al Tencori con quali documen- 
ti egli provi che i Fabbricatori ‘e venditori fossero gli 
Esattori? Colla facilità che esso 1‘ asserisce, io lo nego, 
cade perciò quello Spirito unico t vero, nè l’autorità 
del Tencori la riputiamo un filo in questa parte , anzi 
ci è sempre sospetta, quando egli asserisce sine tdbulis 
iS' testìbus . Domando in oltre, se la Legge avea lo spi- 
rito Tentoriano, perchè non dice Emere, laborare , orni 
• laborare facete Pro se. O quei Esattori erano Fabbri, 
catori e Venditori come dice il Tencori , ovvero erano 
altre persone. Se erano altre persone, è sognata l’ia* 
terpretazione del Tentori , se essi erano Lavoratori^ e 
Venditori , ne segue che per tutto il tempo della loro 
carica dovessero morir di fame , starsene senza lavo- 
rare , 0 scrivere sulle loro botteghe chiuse Ver la festa 
deif Esazione del dazio. 

i Sarà forse falsa la mia interpretazione, ma non è al- 
tresì vera la Tentoriaoa , che portata con tanta aria me- 
rita che gli sia detto all' orecchio, Sig. Ab, sapere ad 
tobrìetatem , massimamente appresso chi vuoi prove e 
non tripode. Soggiunge che è frequente in me l’ aberra- 
re, e non penetrar il senso delle Leggi . Giudichi il Pub- 
blico dalle risposte che io diedi al Tencori, cui ancora 
soggiungo intendendo e di Leggi e di Testi, come l'Ope- 
ra sua comprova, e te sue Censure, Mutato nomine de 
te fabula narratur. 

Vag. 5». 

Censura che io dica che il Canal maggiore altre vol- 
te correva per Luprio , sentimento che io presi dal San- 
di, dall’ Autor MS. dei Frantumi Scorici , e da altri. 
Ma nè essi nè io non pretendiamo altro, se non fattasi in 
parte qualche notabile mutazione deH’anticbissimo corso 
di quel Canale per Luprio tratto molto interrotto da 
velme e tombe. Egli per confermare, che il Canal 
maggiore senza mutar direzione corse sempre per Lu- 
prio, mi manda al Sabellico, Corner, Trevisan. 'Udia- 
mo quest’ultimo per tutti nella sua Laguna pag. iz. U 
Canal grande veramente non si può dire tuttavia , che 
sempre mai sìa stato nel modo , che presentemente si os- 
serva. Lo da a credere il Sabellico dicendo: Rivus ma- 
xiraus non semper ea parte pcrvius fuit. Lo conferma il 
Sivos ra^resentando , cbe dalla palude verso Mostrina , 
che si diceva Canareggio , tutte le barche dì terrafer- 
<na, essendo serrati i canali ^ S. Croce « de’Meodigo- 
. - li. 
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li, venivano per esso canale. E lo da a dividere l'tise-' 
' re stata S. Lucìa compresa nel Sestiero medesimo della 
Croce. Il Sabeilico dunque, il Trevisan ec. contro l'as- 
serzione del Tencori , diedero iin tempo altra direzione 
al Canal maggiore. Ciocché di più dice Tentori, lo di- 
co gii anch’io L.itp. 

Vag. 55 . _ . ' ' . 

Vorrebbe, che io avessi corretto il Tiepolo, che di- 
ce dell* S70 creati i V.alla pace ^ e detti Escutati . Non 
doveva farlo, perchè non è mio istituto. In oltre pote- 
vano quelli essere un' sbozzo soltanto sistemato poi nel 
E massimamente perchè io non cercava la Crono- 
tassi dei Magistrato, ma allegai il documento soltanto 
per la voce E scusati . Dell'istituzione dei Cinque alla 
pace parla il Tentori nel t, 11^. pag. 57. c copia ad 
unguem ciocché scrisse il Sandi t. IL pag. 638. e come 
il Sandi non ci dice niente di preciso , così nemmeno 
Tentori , che pur qui non si vergogna di citare se stes-a 
so. Solamente egli differisce in questo, che il Sandi di» 
ce : Si istituì un magistrato di cinque , ai quali si diè 
il titolo di Savii ed .Anziani alla Tace: e Tentori di- 
ce: Una magistratura di cinque Nobili, cui si accordò 
il titolo di SavJ f e di .Anziani alla Tace. L' espressioni' 
del Sandi fanno abbastanza -vedere , che non era certa 
l'epoca dell’ Istituzione , e che forse circa il 1131. si 
diede certo sistema a quella Magistratura, di cui seri., 
ve il Molino: Il Magistrato alla pace era conferito agli 
Ecclesiastici: ma nel 1195. 13. Ottobre fu preso, che an- 
che a' secolari si potesse conferire, come già scrissi t. V. 
pag.ztii E' difficile inghiottire che ai V. alla pace^ Ma- 
gistrato Ecclesiastico si volessero cinque ÌL,obili massi- 
mamente essendo istituito per vegliare alla quieta e di- 
sciplinata vita del basso popolo nelle più minute e fami- 
gliari di lui azioni , e sopra le risse della bassa plebe , 
che non oltrepassassero i confini di offese leggiere nel cor- 
po , come dice il Tentori stesso trascrivendo il Sandi. 

' Tag. 64. 

In prima avendo io notato di passaggio, che la plebe 
ha le tue divisioni. Arsenalotti , Artigiani, Mercadan- 
ti , Medici , Dottori ec. per inculcarci un pezzo delia 
sua scienza esige da me, che avessi latta una più mi- 
nuta precisione delle Cariche, che possono essere so- 
stenute dalla plebe . Esigenza veramente vana e ridico- 
ia, perchè ooq era mio dovere trattar di quelle cosa. 
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nè dovevano trattarsi dove sempliceirenM e cbn ua 
ttcettra, io parlo di drvisiooc. ■> 

Indi si lamenta fortemente di quanto io scrivo circa 
ia barba del Clero, dicendo di non sapere perchè io 
Sileni tanto rumore. E non si vergognò, e non arrossì di 
scrivere, che la resistenza^ per 130 anni del Clero ai 
replicaci decreti di più Prelati non era {ertamente irra~ 

f ionevole. Dunque irragionevoli quei decreti di tanti 
atriarchi. Ma perchè mai certamente non irraghneva- 
Wi Perchè, dice egli, crattavasi di sola esterna disci- 
plina, che sempre fu varia. La barba riputavasi orna- 
mento di persona colta , ^nobile o’cwile, non coltura 
profana . Tutto questo in Venezia per quei tempi gra- 
tuitamente si asserisce dal Tentori , che ci vende ciò 
che sogna il suo cervello, senza prove e documenti* 
Quando' bene mancasse ogni fondamento, non dovrebbe- 
si dar la presunzione favorevole ai Prelati? Aggiunge 
gli esempi di altri gravissimi uomini , Vescovi e Ponte- 
fici, che portavano la. barba in quei tempi. Onde final, 
mente da quanto insegna, e scrive, lice a dirittura con- 
chiudere , che sia lecito opporsi per 130. anni alla riso- 
luta volontà dei Prelati, ai quali si promette ubbidien- 
za, e riverenza, purché siano cose, che possano rivocar- 
si all'esterna disciplino, e possano mascherarsi col tito- 
lo di persone colte e civili* Poteva egli insanguinarsi 
più miserabilmente per censurarmi in tutto? Così si fa 
r apologia del Clero, insegnando la disubbidienza ai Pre- 
lati? Quelli che oggidì non portano più la Corona, o 
Cherica per non pregiudicare all’ acconciatura dei loro 
capelli sostenuti a sanguinaccio , o ancora fatti compa- 
rir canuti in gioventù , sebbene così replicati siano 'i 
-decreti Sinodali e dei Prelati, non diranno per loro di- 
fesa, che è cosa propria di persona colta comparire in 
tal guisa eziandio sugli Altari? E incoraggiati dalla dot- 
trina del Tentori , non risponderanno che è una cosa di 
disciplina esterna che sempre fu varia? Se un Prelato 
solo, e per qualche breve tempo avesse vietata a noi U 
barba , non sarebbe forse ancora compatibile la reniten- 
za, nè potrebbe giustificarsi la dottrina del Tentori, 
per cui si cercano excuiationet in peccatis. Ma resiste- 
te per tanti anni , ma non Volersi sottomettere a tanti 
decreti , ma ricalcitrare agli ordini di tanti Patriarchi , 
sarà stata in verità una renitenza certamente non trra- 
gionevole f lo quei tempi in Venezia la barba non era 
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’ndizio di umiltà religiosi: anzi prinH ancora» con$e 
ferissi a'Monaci, e Cherici si radeva . Fu introdotta poi 
'n Òccidence, e non senza querela del santo Pontefice 
Gregorio VII. e principalmente di S. Pier Damiani, eh® 
introdotta la disse vertiginis impetu. Dopo introdotta» 
fu anche presso noi tolerata, finché i Prelati non vi vid- 
dero secolaresca vanità. Come questa preìe radice» 
principiò a vietarla nel 1509. isai. Antonio Contari- 
ni; poscia nel ijaó. 1518. 1537. il Querini , Indi il Tre- 
visail nel iS78« e il Priuli nel 1633, il quale altro noa 
potendo ottenere , si contentò che non si portasse bar-^ 
bd da steoiare. Era dunque sì o no coltura prtfana aU 
lora in Venezia? Dai disordini che nelle Memorie ho 
comemorati nati perchè in tutto Nobili , ed Ecclesia^ 
stici erano simili nel vestito, c cultura del corpo, e 
dal testimonio del Priuli consta, che la barba in Vene- 
zia, checché ne fosse di altri paesi, non era mica in 
quei tempi, come ci vende il Tentori, una cosa di or- 
nato di persona colta, ma era diventata cosa vana, in- 
decente, pericolosa, talché abbia potuto movere costan- 
temente gli animi di tanti Prelati, senza gravìssirna in- 1 
giuria dei <yraii non si può dire, che capricciosamente I3 
vietassero fino a scoromunicare e sospendere i disubbi- 
dienti. AlTiscanza nugatoria del Tentori, io rispondo» 
che quando ancora i Prelati, dei Cappucini , Ceriosini ec< 
giudicassero necessario per la buona disciplina» -per to- ' 
gliere la vanità, e gli scandali , ordinare che si taglias- 
sero la barba, dovrebbero in coscienza quei Religiosi 
ubbidire. Rifletta il Sig. Abb, e ogn' altro del suo senti- 
mento, che se una volta meneremo per buona, e lecita 
la resistenza ai replicati decreti dei Prelati sotto il de- 
plorabile pretesto, che le cose sono di esterna discipli- 
na, e coltura di persone ci vili, .-non vi sarà alcuno» 
che non ricorra a questa tavola del naufragio, eziandio 
nelle più palpabili deformità. Sarà chiusa la strada 3 
tutta la Chiesa stessa di voler conservar la disciplina ia 
tali cose contro le innovazioni moderne. Gli esempj de* 
sommi uomini barbati. Papi, Cardinali» Vescovi ec. già 
furono infelicemente allegati a Roma dal nostro Clc.ro » I 
‘lo poi non vedo, come tante volte e qui e altrove egli \ 

non cessi di dire, che io spargo per tutto il ridicolo» | 

Esamìnin i Lettori come io parli nelle mie Memorie- 
Si lagna che io sovente dica la Curia , quasi che il fac- j 
eia per diminuire 1 * autorità delle sue decisioni, al qual 

fine ^ 
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(ine dice iov«nuta quelUr.guist di pirUre.. X>i questo 
niente ^ pervenuto ancora > a. mia notizia. Solamente 
so, che^quel^ termine e volgarmente usato dal Principe 
in .moltiasimi documenti, dalle Cancellarle de’ Prelati, 
da Roma stessa, e dal, Concilio di Trento. £ quel che 
feci per non crear iovJdia alla S. Sede, presso alcuni mal 
affetti non puote schivare la censura dei Sig. Abb. per 
tutti il versi animato contro di me. ‘ 

Vag. 6*. 

< Ora prende, per soggetto della sua censura la mlaopU 
pione circa.il Zecchino, e scrive che seguo la sentenza 
ai quelli quali scrivono, che il Doge abbia spedito a 
Roma >per, ottener r licenza di .Stampar il Zecchino. E* 
vero, ma io pag. 385. scrivo così: jì vuoi negare , 

che tl Doge abbia spedito, a: Roma per ottener buona li- 
cerna, non mica di stampar semplicemente moneta d'e- 
ro , che già fin da' primi, secoli si stampaOsano le Redon- 
de ; ma bensì di stamparla con un'impronta quasi in 
tutto simile alla Romana, onde più facilmente potessi 
correre in eommercio coi sudditi del "Pontefice , Indi por.* 
co la diceria dell’Amato, che vuole impresso il Zec.* 
chino di Roma per la vittoria sopra Ezzelino: e poi 
confermo con un Cronista che arriva al 1413. essersi 
facto il Zecchino sìmile deU/t forma dei danari d'eros 
che si battevano in iio/on . j Questo Cronista s’ accorda 
coll'Amato circa l'epigrafe e l’ impronta. Io stesso do- 
po pubblicate le Memorie vidi quel Zecchino, ed era ap- 
punto tale quale è descritto dail’ Amato e dal Croni- 
ati. Tutte queste antecedenti cose lasciò fuori scaltra- 
mente e con ingiustizia il Tencori , e per censurarmi 
copiò quanto dice il Carli pag. 411. e pare che esso non 
sappia prender le cose da altri senza prenderne ancora 
le parole. Che ha da fare con me la disattenzione dell' 
autor del Fiorino d'oro illustrato? II decreto, dico, 
propone per tipo il Fiorino, non il Ducato di Roma, 
Capisca il Sig. Abb. come parla il Decreto: tam bonU 
fina per aurum , vel melier , ut florenus. In quanto 
dunque al lino fu proposto il Floreno, per l’ impronto 
si lasciò alla prudenza del Doge. Ma, soggiunge, Nico- 
lò V. non prese norma dalle monete d'oro antiche di 
Roma , ma volle la sua moneta Lig<e XXIK caratis se- 
cundum ducatos Venetos , Bravissimo, Sig. Abb. e per 
questo appunto il decreto propose per modulo della fi- 
oezza il Fiorino , perchè il Zecchino Romano avevatnol- 
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fo di E oltre a cib Martino V. pubblicb, com '4 

nota lo stesso Sig. Abb. , cioè il Carli , quel suo stro- 
mento nel i 447 « quando le cose potevano essere di mol- 
to alterate. Il Tentori- non contradice alla narrazione 
deir Amato: secondo quest'autore il Zecchino Romano, 
che il Carli dice stana pato una volta, appartiene ai 
tempi di Marin Morosin! nel laja. oppure a 'quelli dì 
Renìer Zen, essendo morto Ezzelino nel txjg. Il Zec- 
chino Veneziano fu stampato nel 1184. Dunque il Ro- 
mano non prese dal nostro l'impronta, sebbene altra- 
mente alcuni vogliano sentire. Niuno scrive ,• che il Pon- 
tefice prendesse l'impronta dai Veneti, e per opposico 
molti Veneti scrìvono che il Doge la prendesse dai Ro- 
mani. A chi fia pid ragionevole prestar fede? Leggansi 
il Carli e il Zanetti , e si vedrà con quanto poco fon- 
damento insegnino il contrario . 

> ' Pag. 70. - : • 1 

' Allegando io due Cronisti, ì quali scrivono Pietra 
Padoer avere ottenuto da «Berengario facoltà di batter 
monete d’oro, chiamandole Redtnda , quando quest’ Im- | 
peraroF era in Pavia, il< Tentori sebbene confessi, che il 
Saqudo, e il Breve di quei Doge lo stesso confermino, 
tutravia mostra la cosa che è falsa , perchè Berengario 
I. mori ij. anni prima che il Badoer venisse eletta 
Doge , e Berengario II. fu Imp. nel 950. cioè 6 anni 
dopo la morte del Badoer. In prima io scrìverò per gli 
altri, e poscia per me. Confessa dunque il 'Tentori | 
che il Sanudo, e prima di esse il Breve che egli porta 
s’accordano in questa parte. Anzi io tengo altri Cro- 
nichisti, che scrivono lo stesso, e aggiungono per ciò 
essersi fatti dei festeggiamenti. Or io non posso per- 
suadermi, che una cosa così attestata da’ nostri Maggio- I 
ri sia talsa sostanzialmente, soprattutto esprimendosi e 
ottenuta la licenza in Pavia, e T obbligo di chiamare 
-quella moneta Redonda . Non avrebbero giammai i Ve- 
netici adottato un sentimento, che appresso i malevoli 
avrebbe potuto comparir lesivo della loro libertà , nè 
il Pubblico fio dal XIV. secolo, c forse prima avrebbe 
comportato , che si mettesse quel Breve sotto il suo ri- 
tratto. Bisogna dunque credere che siavi qualche disor. 
dine nella Cronotassì dei Dogi, come lo scesso Tentori 
alFern-.a Ili. 8, 9. nclT avvertimento , che Domenico Tri- 
buno Doge è ommesso dagli Scorici, sicché concbiude: 
Quindi rilcvMt, (bt la Cronologìa de' Dogi non i dei 

m- 


4 

a 


bìqili.-c: by Uo'Ogle 


tkttà giusta ed attutata per traseurs^int degli ^Antìckt» 

Óltre a ciò havvi assai diversità nella durata di alcuni. 
t>er esempio dice ivi lo stesso Tentori , che Pietrd Xfi- 
biino durò ann. 19. e secondo altri j anni e eiorrii 23. 

Perciò l’anno dei suo successore è esso pure incerto « 

£ al proposito io ho’ varie lisce de’Do^i: v’ha ehi met- 
' te Pietro Badoer nel 939. chi nel 941» chi nel 94J. Chi 
|li dà a. anni di governo, chi.3. e ’chii4< Non si po.* 
irebbe dunque sospettare- ragionevolmente, che Pietro 
Badoer veramente ducasse nel 942. ossia 94$ I Allora 
si può aver Pietro Badoer Doge nel 94J. e 94Ò. nel qual 
tempo Berengario riteneva hensì il nome di Marchesi 
eP Ivrea , ma presso di lui stava tutto il potere ^ e f au- 
torità regale i dice il Muratori degli Annali, Vili» 451 
Anzi il Pctavio Bat. Tempé p. laos scrive espressamen- 
te, che così erasi pattuito tra esso Berengario e Ugonei ' ' 

Penso io per tanto così potersi accommodare la faccco-‘ 
da. Pietro Badoer ottenne da Berengario figliuoló di 
Adalberto Marchese d’ Ivrea la facoltà di batter mo-> 
oete , acciò correr potessero nel Regno d’ Italia» e Stati 
deirimp. Egli al Doge de’Venetici la concesse a noriié. 
di Ugone Re d’Italia essendo in Pavia, epperò volle 
che la chiamasse Bedonda^ cioè pà <!Vmr, come nelle 
Memorie interpretai, cioè He dondos ^ vi^ol dire Begé 
■ permitttnte , con licenza e privilegio del Re#-. L’otten- 
ne quando non era ancora Imperatore» che lo fa' solo 
del 949- » rtia quando aveva tutto il regio despotismo i 
nostri Scrittori in vece di dirlo Berengario Re d’Italia» 
il dissero Imp. dalla dignità poi conseguita» loccl^è non \ 

avvertito fece , che altri negassero per la Cronologia 
ciò che i nostri antichi concordemente affermarono i 
Potrebbesi per via più breve dire» che Terrore £ii nelld 
icrivere Pietro Badoer , in vece di Pietro Sanudo suc- 
ceduto nel 94Za al Badoer» cui si danno anninv. di go- 
verno. Io però seguo la prima sentenza. Ciò sia dettò 
per patrocinare i nostri Scrittori. In quanto a me» io 

f irodussi due Cronisti solo a fine che in essi incontrasi 
a voce Redondat nè per me importa un .frullo se la - ^ 

cosa sia accaduta, sotto KerengaVio I. oppur II.» se sottcT 
Pietro Badoer» oppur Sanudo» o altro vecchio Doge. 

£ ripeterò bene Ip mille vòlte» che io raccolgo memo- 
rie» e di rado in ingerisco a valutarle» ciò che debbè 
farsi dà cui ne avesse bisogno per Quella 0 quell’ altra 
kontrovcrsia. Il Tentori fuor di proposito Vorrebbe» che 
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lo gaatterMii senopre su tali frÌTole controversie, che 
annoiano' quand’ancora fa mestieri esaminarle. 

Tag. 7J. 

Egli mi fa errato perchè dissi alcune monete essersi 
chiamate Mar ave di ni , dall’ Arabico, cioè Reali. Ma egli 
equivocò in questo-, che intende di certa moneta più 
moderna da noi pure conosciuta sotto nome di Rea/i 
della Spagna, quand’io incendo quel nome per qualunque 
moneta d’ un Re, Nè il Sig. Abb. potrà mostrare, che 
Maravedin piccola moneta non significhi regìa o reale \ 
nè potrà unque mai asserire, che volendo nominar all’ 
Arabica la grossa moneta reale, non possa chiamarsi 
Maravedino, 

Vag. 71. . 

Qui ancora il Sig. Abb. per date! una lezione , forse 
soltanto necessaria per cambisti, trova una sorprenden- 
te confusione in ciò che dico della moneta chiamata 
Reali, Sappia dunque il Pubblico, che io posi nel mia 
catalogo quella moneta , perchè un tempo correva 'mól- 
to tra noi, ed è tolto ogni equivoco dicendo, che era 
della Spagna, Perù e Messico: ed era necessario nomi- 
narli, perchè non si confondessero coi nostri Effettivi, 
Notai il suo corso in Venezia nel Sec. XVII., nomino le 
frazioni o spezzati, come allora correva l’uso fra noi , d 
come si nominavano, e perchè non è moneta nostra, 
non discendo al fino e al peggio. Se dica il vero, può- 
riscontrarsi leggendo il n, sp*. t. II. pag. j6. Ecco la' 
sorprendente confusione, che dice il Sig. Abb, trovarsi 
in me, e- la mia grande inesattezza che egli censura so- 
lo per farci una lezione dell’odierna moqeta chiamata 
Reale. Del resto leggiamo nel Du Cange per MarabotK, 
no , Maurabotìno , Marmotìno , Marbotino ec. indicarsi 
Moneta quadam Hispanica, aurea prasertìm .... Ea 
moneta qua Hispanis Maravedinì dicuntur ab tedem 
fonte nomen deducane , Perchè mo il Sig. Abb. che sì' 
picca di Canta esattezza lasciò il pubblico all’oscuro di_ 
queste notizie, mentre doveva vedere, che dicendo il 
Maravedino estere una pìccìolissìma moneta Spagnola di 
puro rami, il pubblico era ingannato, mentre per io più 
i Mai'avedini erano monete d'oro. Gli stessi Spagnoli’ 
ignoravano l' etimologia di Maravedin non meno che 
' altri en-diti . Entrò nella deaisione II Bocharc in Caea , 
ma nell’ateo della disputa .colpito d'apoplesia morì d’im- 
proviso li 16, Maggio 1667. quasi ottogeoario, c la lice 
• rc- 
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rtStb cosVìnàecisa. Ma oggidì non sartsbbe più fbtsè 
tanto fra tanti controversa,’ sapendosi, che gran quantità 
di voci arabiche rimasero nella Spagna, e oggid'ì ancora 
si conservano, come Matha, Medina ec.- che significa- 
no «V/i. ' • 

Scrissi , che il Sandi confessa di non aver trovata gra- 
vezza anterioVc agli Imprestidi istituiti nji. Sebbene 
di altre graviate io dica darsi documenti . Egli inter» 
prcra il Sandi, che voglia dire. Vrima gravezza perizia 
d’ imprestidi . Il Sandi $i esprime così parlando degli 
Imprestidi; Se questa sia stata la prima gravezza dal 
"Principato imposta dopo la fondazione , vi e cttnghiettura' 
d' asserirlo, non avendo io trovato memoria di alcuna 
anteriore. Chi diavolo mai potrà cacciarsi in testa i'chc' 
il Sandi mentre ivi insegna l’origine degli lipprestidr,’ 
e cerca se quella sia stata la prima gravezza, dica poi 
Quella probabilmente' essere la prima gravezza per via' 
d Imprestidi} Che se dice antichissimi i Camerlenghi, 
puote ciò con vérità asserire, benché fossero stati isti- 
tuiti coetanei àgli Imprestidi. L’antichità però de’ Ca- 
rherlenghi è incerta, e secondo il Tcntori stesso HI.- 
ape. che confessa don darsi legge anteriore al 1136. nè' 
essersi sistemata "quella Magistratura prima del 1250. 
Non penso, che il Sandi giudicasse che il Comune ,non 
avesse alcun provento, sebbene non abbia incontrati i 
documenti da me recati . Ma fórse avrà creduto , che 
le altre fonti non si dovessero appellare gravezze , ma' 
piuttosto obblaziOni e fazioni volontarie o accidentali',* 
Checché ne sia, io di nuovo rispondo, che la spiega-* 
zione del Tcntori è uba sposizione insussistente, ^ 
Pag. 7 - 4 . ' 

E’ diffuso il Sig. Abb. sulla voce Mangia s , che ripu- 
tai poter esser il Mahh • Il suò argomento è questo : fi 
Mahiz o formentone non fu Conosciuto dagli Europei 
prima della metà del Sec. XV. a’quali fu portato dall’' 
America netta Spagna ; e indi per tutto diffuso, come' 
insegnano parecchi . Ma sappia il Sig. Abb. che ió tro-' 
Vo così in Plinio lib. 18. c. 6. pag. 443. Milium intra’ 
hos decem annos ex India in Italìam inveBum est, ni" 
grum colore ,'amplum grano , harundineum culmo. .Adò- 
lescit ad pedes altitudine septem, pr<egrandibus culmis'^ 
lobas'i ( o come vuole Scafigero secondo Teofrasto , 
phohas ) vocant , omnium frugum feracìssimum . Ex uno 
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grano terni sentariì ( Dalecaitipio spiega- sei libbre) gì- 
gnantur . Stri iebet in humidit . Per incelligenza di 
quelli, che non capissero il latino, ecco la versione, 
del Landino, pag. iz 6 , ed. 1516. in Ven. Da X anni in 
qua è venuto miglio d'india di colore «ero, di grandé, 
granello , di gambo come canne . Crescie sepie piedi < 
E deSo Lobas (y è fertilissimo sopra biada. D'un 
granello nascono tre sextarii. Seminasi in luoghi humidi . 
Domando al Tentori se qui non sia meglio descritto il 
formentone, che dal luogo da lui recato del Bembo? 
II Lobel nel suo Erbario pag. 14. porta la figura del. 
Milium Indìcum , che nella gamba e pannochia è preci> 
sament^ quella del formentone: e neW -ddversaria nota 
così : Milium indìcum , seu Mais Ocddentalium , fru-^ 
montum Turcicum, E dopo descritta la pianta, dice^ 
che malamente dal commentatore Senese viene accusa- 
to il Fuschio, il quale lo chiamò Turcicum frumentum , 
In fatti ancora da nostri si dice Sorgo turco, E coma 
dunque si dee credere , che fosse ignoto fino alla metà 
del Sec.XV*. , e si principiasse a conoscere dopo scoper- 
ta l'America? Ma, dice, quando bene nel Sec. X. fos- 
se stato cognito in Europa il Formentone, non lo po- 
teva essere sotto nome di Mahiz, che è voce Haìtina, 
ove si chiama Maice . In prima io dico, che il Lobel 
avanti di me il disse Mais. Indi io non dico Mahiz. 
dell'Indie occidentali, ma dico Mahiz degli Indiani, 

\ perchè .tengo quel grano venuto dall’ Indie Orientali a 
dalla Turchia, e so di averlo letto chiamato cosi in pa- 
recchi viaggiatori per l'Oriente. Sa poi il Sig. Abb. 
che ancora nelle lingue dell’America s’incontrano , o per 
accidente, o perchè colà siano penetraci uomini dall* 
Oriente, alcune voci delle lingue Orientali usate per 
significare lo stesso, come se ne incontrano altresi nel- 
. le altre lingue j come può vedersi ancóra ncll’Hornio. 
Nego per tanto, che Mais, Mahiz sia voce America- 
na, pretendo che sia Orientale, e dall’Oriente doveva, 
farla venire chi con Plinio riconosce il Foririencooe ve-' 
liuto dàll’Indie. Ho proposta una conghìectura fondata 
sull’evidente testimonio di Plinio e d-i Lobel: ma per- 
chè non sono di quelli che soglia vendere lucciole per 
lanterne, e realmente temo della mia interpretazione,' 
ne ho soggiunta un’altra dicendo. Quando pure non fos- 
se il Maggaja de’ Siri, che significa Legumi, Perchè it 
Tentori non portò' ancora questa mia conghicttiira ? L* 

' - • ■ Sa. 
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ragione è chiara. Compariva atl’ora il suo plagio, per 
cui dice sembrargli che Mangias signiiillfhi Biade io ge~ 
nere , massimamente atte a fit pane, come ancora og> 
gid) Mangia vale la panatica de' marina). Al che io non 
contradico tal cosa ignorando, sebbene abbia interroga- 
to un Capitano di nave, se sapeva cosa fosse Mangiata " 
giacché s*^ intendeva di Spagnolo, e Portoghese. So so- 
lo , che questa spiegazione suppone , che cosi si dicesse, 
ancora nel IX. secolo, e che corresse allora la voce. 
mangiare: perchè se mangiare fosse nato da maifgiat 
ritornerebbe la questione . Tengasi dunque il Sig. Abb. 
i suoi Autori, c li legga per se. So che alcuni chia-" 
mano il Sergo reno Milium Indicum , ma non è quello 
di Plinio, il quale secondo il Clusio appellò il Sorgo 
rosso Ijchaemon , che più spesso diciamo Saggina. Gli 
autori del Sig. Abb. possono forse intendersi del for< 
mentone giallo anziché rosso , che non ^ spezie distin- 
ta se non nell’accidental colore esterno, e che essa pu- 
re talvolta il rosso producé, come io stesso ho bene, 
spesso veduto . Havvene di giallo , bianco , rosse e nero , 
ma la farina è sempre la stessa tendente al gialle^ ^ dice 
il Ronconi. 


T^ng. 77 . , 

Ricorre la querela antecedente. Nè la descrizione di 
Plinio, né la dottrina di Lobel ci fanno intendere il 
Sorgo rosso, o Saggina sotto nome di Milium Indicum, 
come alcuni vogliono seguiti dal Xentori . V’ha chi ap- 
pelli la Saggina Tanicum silvestre. Io credeva più pro- 
babile, che per miglio'si dovesse intendere il formento- 
ne: ma dopo essermi sovvenuto, che il de Monacis gli 
dà ap. c anni di conservazione , e sopratutto aven- 
do letto nelle Memotie del celeberrimo Pillasi, che il 
miglio è di eterna durata, io ritratto la mia interpre- 
tazione, a fronte ancora, che il Ronconi dica solo po- 
ter durare alcuni anni, e ora sto per il miglio, ma, 
per l'autorità di questi uomini soltanto. 

Pag, 78. 

Avendo io detto pag. 243- Primo Piovan 0 Rettore P., 
Felice "blfieUi in S. Giacomo di Rialto , e poi a pag, 374, 
affermando io, che anticamente il Custode di quella 
Glucsa non ebbe mai altro titolo che quello di Rettore, 
m accusa di contraddizione. Una cosa però graziosa- 
mente ommise il Censore, cioè che io dissi Piovano 
0 Rettore , lo che mostra, che' io ivi porto l’ altrui aeu- 
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tenre sen*à' eiàróinarle. tJn' altra non volle avvértiré, 
che io dico primo incendio, 24 case in Rialto, e altro- 
ve propongo difficoltà a quest’asserzione: dico pur ivi 
S. Giacomo prima Chiesa in Rialto , e così varie altre 
Cose, che altrove impugno. Anche gli orbi vedono, 
che il Tentori per cènsurarmi dà nelle meschinità. O 
il Noelli'cbbe titolo di Piovano, o'no; se no, 'falso 
che sia staro il Vrimo piovano', se sì, falso che non 
avesse quel titolo. Quest’ è paralogismo, in cui si ar- 
gomenta dall’ essenza , alP esterna denominazione. Il 
Noelli anticamente nè fu , nè venne chiamato Piovano ; 
successivamente da alcuni gli si diede tal appellazione 
secondo l’ideé in allora correnti. Veroèdunque^ che noti 
fosse Piovano, è vero altresì che da alcuni più tardi 
fu chiamato Piovano. Non volendo entrare qui in di- 
sputa dissi primo Piovano, o Rettore, perchè così tro- 
vasi denominato. Alla pog. 374. ove tratto della giusta- 
appellazione , nego che avesse titolo di Piovano. Dice 
poi, che uso ogni mezzo per distruggere r antichità e- 
prerogativa parrochiaie di S. ùiacomo. Vorrà dire per 
far' vedére che non Io fu.* altrimenti è un’assurdo dir 
che si distrugga ciò che non ebbe mai esistenza . Ma 
doveva io mentire contro coscienza, e contro i testi- 
monj allegati. Non soglio mentire per far la corte. 
Non fu già deciso giuridicamente prima di me S. Gia- 
como Parrochia nec esse, nec unquam fuisseì Del resto 
è molto male stabilita la parrochialità di S. Giacomo , 
se acciò sussista quest’opinione sia necessario 0 menti- 
re, o dissimulare la verità. 

Tag. 79. • 

Mi accusa di contraddizione, perchè /»<r^.244- dico *04. 
Beato Oheletio primo Doge in Rialto, poi t. IV. pag. 136. 
dico che era Angelo, o Agnello Partecipazio. Sappiano 
ì miei Lettori, e se io porcai le cose appunto come le 
trovai, benché vedessi, che non era cosa di comun sen-- 
cimento, acciò si sapesse anche esservi chi così scri- 
ve. Iscessamence alla pag. 236. del tomo IV. dovendo 
recar la serie de’Dogi, per non entrare in disquisizioni 
la recai secondo che trovasi nel Marcello , tranne al- 
cuni supplementi. E qui una volta per sempre ripete- 
rò, che nel t. II. 243. io portai le cose quali trovansi 
nei MSS. Se qualche curiosità v’introdussi, sono quelle 
alle quali aggiunsi citazione, oppur quelle che sia inte- 
resse esaminare qualche grave scrittore . Nella verità o 
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arsiti delle cole, aliiolìto io non misi mano. Solàmena 
te all’ artìcolo della Scampa , dacché portai ciò che- 
trovavaii nel MS. , aggiungo ciò che rinvenni nell’Auto- 
grafa del Sanudo e nel Fabriccl: perchè giudicai che qoet 
punto potrebbe essere più ri'c’ercaco , attesa la varietà 
deir opinioni . E’ una maraviglia, che il Tencori non 
abbia osservato di nuovo, che a pag. 44. metto i primi 
Procuratori il Tradonico , l’Alipato, e l’Ardison. 

^ Tag. 80 . 

Avendo io portato da un MS. che Taddia' Michiel fu. 
la prima Dogaressa premorta al marito, egli per fan- 
ciullesca buffoneria vorrebbe, che io avessi vedute tutte 
le fedi di morte dal 697., quando si creò il primo Doge 
(ino al i 485> in cui T.]idia morì. Suppone erroneamen- 
te In tal guisa, che fi 1 d' allora si conservassero /rdi di 
merle . Falso poi , che io voglia che mi •oenga data dé 
tutti intiera credenza . A me basta che si sappia essere 
ciò stato notato . E inoltre a noi buoni Veneziani,' 
quibus non lieet esse tam nasuti , è sufficiente sapere 
che memoria in contrario non siasi conservata . Il Sig. 
Abb. non poteva sostener la sua censura se non col sar-. 
casmo, ed ironia. 

Tag. 81 . 

Similmente il Tentori si trastulla sulle prime for- 
che, prima ombrella, prima parucca ec. corumendando 
la mia fatica indefessa in raccòrre tante fanfaluche 
dispiacevoli a Critici. In prima sappiate, Sig. Abb. Ten- 
tori , essere falso che io affaticassi in raccòrre quelle 
memorie. Io' non feci altra fatica che trascriverle da 
un MS. Svajer. Sappiate inoltre , che non tutti sono 
Critici, e che io scrissi per tutti , e nei tutti havvi 
chi ha genio di queste cosereile . Per altro a me non 
cale, se non piaciano agli Iberi, mi basta, che piaciano 
a Veneziani : che se non piaciono al Tentori non i 
maraviglia , vedendosi da tutti gli articoli delle sue 
Censure , che egli è un Critico assai spallato . 

' Tagi 81 . - • 

(Querela l'anno della prima Regata r3i5. 10. Genna- 
ro . Ma questa è pure una memoria del MS. che io por- 
tai , nè sono entrato nel suo èsame, come nemmeno 
dell’altro cose.' Osservo qui però, che il MS. mette la 
prima Regata io. Gennaro 1315., e il Decreto è in data 
14. Settembre. Qui non può dirsi, che il Decreto aj^ 
partenga al e la Regata dei io. Gennaro per il 

- more 





« 0 > 

more Veneto ipp»rteBga al t?i<. altrimenti fi safeSèé 
fatto decreto di preparare due piate cinque mesi circ» 
prima dello spettacolo , le quali nell' Arsenale potevansi ^ 
preparare in cinque óre. Quindi la prima puotè farsi li ' 
IO. Gennaro, la seconda alli 15. Settembre 1315» e poi 
essersi introdotto di farla annualmente nella festa di 
S. Paolo, come nota il Zamberti , se veramente ciò egli 
notij^pcrch^ io ebbi quelle Rubriche , nè notai cosa al^ 
cuna in questa materia nei miei Zibaldoni come trova- 
ta in quell Autore . E quando bene in qualche esempla- 
re ciò si legga, non vedo come possa esservi la data 14. 
Settembre 1315. perchè il decreto ordinato avrebbe Tal- ! 
iestimento di due piate alli 3. Settembre che dovevano 
usarsi ^lli del Febbraro seguente. Forse quella data 

sarà stata messa da altri , ovvero il Zamberti avrà por- 
^ tato un decreto solo in coerenza , o piuttosto il Tento- 
ri avrà creduto bene notarla. Checché ne sia nè l’im- 
mortal Foscarini, nè l’informazione del Zamberti ci ob- 
bliga a negar ciò che diccsi nel MS. anzi coll’ autorità 
di questo io reputo doversi spiegare , c intendere il 
Zamberti . c 

, . . . *5. . , 

Vaneggia qui pure il Sig. Abb. quando crede che di 
mia_ sentenza insegni 1 ’ origine della Stampa in Ve- 
nèzia. Di queste cose io non tengo conto alcuno <■ Por- 
cai il documento del MS. Me ne assegna il 1457, indi i 
le parole dell' autografa Cronaca del Sanudo, che asse-, 

f na U e gli Autori j e perchè altri ne trovò il 

abricci , lo cito, e così termino la mia narrazione su ^ 
questa cosa. Il MS. Svaj. dunque t. I. p. $65. e il Sa-, < 

nudo, e il Fabricci parlano, non il Galliccioli: c la • 
pubblica fede attesterà se io decida niente su quell* 
controversia, che nulla affatto m’interessa, e che sa-, 
peya benissimo essere stata riscaldata in parecchi, ed 
eziandio circa il libro Dfcor puellarum . Scrissi quelle 
^ memorie, e le scriverei ancora, perchè le credo poter, 
essere di commodo ad alcuno « -sebbene non solamente 
la questione Timbrasse ma realmente fosse fuori d’ogni 
controversia . Non so poi se non si possano conciliare il 1 
Sanudo con alcuni moderni . Dacché il -Morelli pub- 
blicò nel 1797. il suo foglio Monumenti del principio dellst 
Stampa in Fenexia , per generosa sua bontà e peri’ antica , 
amicizia me lo regalò, come altre sue opere ancora . Da 1 
ricaviamo che od 14^9. Gioanni da Spira stampò , due^ j 
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'volte le' Familiari 41 Cicerone, una volta la Storia na- 
turale di Plinio, e aveva principiata la Città di Dio di 
S. Agostino . Ottenne il Privilegio per S anni portato 
nello stesso foglio , che non ebbe poi effetto attesa l'im- 
provisa morte di Gio; da Spira. Nei versi soggiunti alla 
prima edizione delle Familiari si legge) ^ 

Trìmui in ^ 4 ^iaca formis imprtssit aìunis ’ '■ 

• * Urbe Obrat Spira genituf de stirpe Johannes ' ■ • • 

- Nelle alt! e apografi non vi si vede . Nel Privilegio è 
■detto: InduBa est in ban'c nostrum inchtam cìvitatetn 
ars imprimendi libros , in diesque magis celebrior iy fre- 
auentìor iiet per operam , studtum , iy ingenitim magistri 
toannis de Spira. Non potrebbe dirsi , senza accusar di 
'^falsità il Sapudo e il Fabricci , che alcuni Tedeschi sia- 
no qua venuti nel 1462, e principiassero la Stampa , « 
questi siano quelli che il Sanudo dice, ave principio da 
alcuni TodesehI, uno de’quali forse è quello cheùl Fa- 
bricri appella Hamso Hamman cognomento Herzag ì Ma 
perchè quelli non bene siano riusciti , venuto poco do- 
po Gioanni da Spira, che evidentemente è W Jenson di 

• . . . . nominato dal Sanudo, sia esso cosi ben riuscito , 
che meritamente si possa riputar per il Primo ^ Quel 
Trimus dei Versi niente osta che non si possa interpr^ 
care con qualche latiti^ine. In tal guisa un testimonio 
a)uta, e rischiara l' altro, e forse anche qualcosa di simi- 
le sarà accaduto nel i 437 > secondo il mio Cronista. La 
conciliazione degli autori coi documenti, quando si possa 
fare con probabilità, non ripudiasi dalla buona Criticai 
e ciò fa vedere, che finalmente il Gallicciolli anche, sen- 
ga essere rilevato inter Garamantas iy Indos , può rac- 
corre, produr memorie, benché sembrino contrarie a sta- 
bilite opinioni. S’osservi che il Sanudo accorda col Pri- 
vilegio il quale dice puleherrima literarum forma, . 

Pag. 84. 

Non vuole, che nel 1345. sianvi stati Consoli alle De- 
(ime . Risposta adequata ; Così trovai nel MS. Svajer , 
Ma se lo porto ,>debbe per ciò inferire, che io gli cre- 
da è Sappia che nè lo credo, nè lo discredo , perchè nien- 
te ciò euro. Della notiaia se ne serva chi vuole, che per 
ciò la porcai . Il grande argomento poi del Sig. Abb. è 
questo: De 'Consoli non trovarsi notizia, se nonde'Con- 
soli dei mercanti , Alle Decime Laicali nel 14S3. o Po- 
co dopo fu istituito il Collegio dei X. Savj: a quelle del 
Clero nei i;86. I Sopranteodeoti alle Decime . Sciano 
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pure queste date Tentorlane , in? da un Decreto de! Pa« 
triarca Tomaso Donato del ì 493> abbiamo ; 7 >lul/us ,aur 
dtat recìptre decimas reiiSas fx tcstamentis: sed r^nìt^ 
tat extcutioMCm ad Offciales deputatos super Dtctmas i 
Nel 1^67. si decretò che non si pagassero ai Vicarj del 
Vescovo, se non venivano ordinate espressamente pei te- 
stamenti. Nel 141 1 . si decretò, che la porz'iiie dei po- 
veri fosse distribuita per procuratorem (j» comiisarios . 
Fransi dunque cangiate le cose , e quei Offi~Jali erano 
diversi dai Procuratore di Chiesa , e dai Couimussarii . 
Come proverà Tentori, che l’ autor, del MSS.non parli di 
questi, C di proprio marte abbia inventati PiCtroGiusciniani, 
c Soranzo Soranzo? I Savj sono 'X. , di questa non poteva 
narlarellMS. che ne nomina due, e per sola pompa furono 
•al Tentori introdotti per mostrar erudizione : dclli So. 
prantendenti , nemmeno perchè di data troppo tarda. Di 
quali Decime parli il MS. non* lo so: può essere, che 
anche alla Veneta Chiesa siasi estesa la Decima da 
Clemente VI. imposta nei 1341. per l' invasioni de' Tur- 
chi : può essere che siansi deputati due Nobili in quell’ 
anno alla collezione di decime o laiche o ccclesias.tìche, 
sebbene non facessero propriamente u> bana magistratura . 
Puotè quel Cronista conservarci una memoria , che aJ- 
tratnence sarebbesi perduta, ed è incredibile, che senza 
certo documento egli inventasse e il nome dell’Offizio ^ 
e quelli delle persone. Che vi siano delle oscurità nella 
materia delle Decime, può vedersi nel Sandi . Da quan- 
to scrissi c. Vili. 164. se non conservassi quella mone- 
ta, sarebbesi smarita la memoria, che ancora nel 1^7- 
dicevasi nella Ternaria vecchia Vrocuratoris olei- 
Vag. 84. , 

Prego il Sig. Tentori a permettermi di lasciar cosi , 
come è. scrìtto circa la prima escavazione 4 d Canal 
grande nel 1380., perchè non si dica da chi forse riscon- 
trasse la cosa, che io ad imitazione del Tentori, misi 
piano nel testo e guastai quel Codice. Non s' inganni 
ivi il Gallicciolli , ma riportò la cosa quale la ritrovò, 
oè volle scavezzare la lista delle cose riferite da quel 
MS. Si dimenticò il Sig. Abb. che io nella Prefazione 
raccomandai a’ Lettori il consultare gli Indici dell’Opera 
mia: del che se non si fosse dimenticato, non avrebbe 
parlato del mio tomo settimo e ottavo in guisa, che 
tutti vi scoprono un sarcasmo . A chi poi io presti mag- 
gior fede, può rilevarsi da quanto descrìve, il Sig. Abb. 

> . sten* 
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stesso 1 rapportando qu^Ux cbe io scrivo p, «oc. Potreb- 
bc però intendersi il MS^.di qualche decreto di scava- 
zione in alerò s>cò vhCr fosse stata 4, prima in quel 
Canale. , , , , , 

' . 1 85. 

Dice, che io parlando dei Teatri soggiungo ancora 
della Pila del Battisterjo in S. Marco, degli Scudi le- 
vati in detta Chiesa, del sopra nome Can, dello Reli- 
quie di S. Pietro Orsoolo , c che Con queste notizie ter^ 
mina l'articolo ^ei l^eneti Teatri . E’per esperienza vero, 
che chi ha riscaldo di testa spesso soffre abbagliamento 
di vista. Sappiano d.u>]que i Rettori, che in fronte del 
$. XI, è posto Curiosita^varie . E perchè parlo, dei Tea- 
tri alquanto prolisso, così per distinzione e facilità di 
trovare iPOsi in rnezzo, Dei Teatri. E qpanto dico di 
quelli principia pag, n, S34. finisce pag. 264. col n^ 
S.31S. , indi seguitano ('altre Curiosità v^rie, traete dallò 
stesso MS, e da altronde, Niuno poteva scaodalezzarsi , 
se non chi fosse di cattivo umore, o se non in chi le 
pesate riflessioni del Tentori avesse destata la malizia. 
In queste dispute osservasi una ingiustizia del Tentori , 
che sebbene esso spesso mi rimandi al Tentori, quando 
poi io cito il Tentori, egli non mai notifica queste cita* 
zipni.;Cnsì succede qui pel .cognome C/tn , per cui io 
rimanda i Lettori al suo r. III. p. 21. Quest’ è un voler 
per forza, che io non dica niente di bene. 

87. V ^ 

M'incolpa, che abbia scritto circa TSoo. essersi in- 
trodotto il costume dei trastulli battendosi con canne 
d'india. Nel t. I. pag, 123. e t. II. p. 265. parlo del 
trastullo di battersi^ con canne d'india, sostenendo le 
due fazioni ^Tracle'on'i e Isolani, premettendo: Secondo 
altri Scrittori, verso l’.ioo, Eccone le grandi sue ragio- 
ni . E' affatto ignota la prima origine delle battaglie con 
canne d’india, e pugni. Se si tratti di un’anno 0 due 
di differenza, ciò accordo al Sig.Abb. ma se si tratti di 
cert' anno incirca , 0 verso cert anno , nego e rinego; perchè 
delle Canne abbiamo il testimonio di parecchi Cronisti, 
e dei pugni. abbiamo segnata l’origine nel 1292. Ma non 
si può rimontar, dice, al sec. Vili. Ma quel vefso tan- 
no 800 dei Cronisti , può intendersi anche del principio 
del IX. Falso poi che io vi rimonti, mentre riferisco 
ciò che altri raccontano’, e se non si conoscesse per 
«sperienza la vaioria del. Tentori, si direbbe, che egli 

ha 
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Ila una testa assai dora, se tante volte di el^ avvisato; 
noti i’ ha per anco potuto intendere . Domanda chi fos> 
sero quei IsoUnì. Non possono dirsi , ei riflette , i le- 
sulani perchè non ancora cosi si chiamavano quei d* E. 
quilio: e oltre a ciò, le guerre tra Eraclea, e lesulo 
erano vere t formidabili . Non ha qui bisogno delle 
jummule i\ Tcntori? Non quadra per giustizia rigorosa 
a questo suo raziozinio In SpeSatum admìssì risttm te- 
neath amici ì Io , anzi i MSS. da me veduti dicono 
Isolani t forsc-^erchè varie Isole erano colicgate insieme 
contro gii Eraclesi , non diciamo lesulani , o Equiliési ^ e 
se tra costoro le guerre erano sterminative , e che per 
questo? In Venezia non potevano essere di trastullo? 
Aggiunge, che io ne attribuisco l’istituzione al Doge 
Beato verso I’ *00. Doppia bugia . Non io , ma i MSS. 
i quali ancora non l’attribuiscono al Doge, ma dicono 
a tempi del Doge Beate. Ma Beate I’ adottò suo fratello 
Obelerio , che fu fatto Doge dell’ 804. epperò deH*8oo* 
Beate esserlo non poteva . Ma scrivono che Obelerio 
adottò Beato I' anno stesso della sua creazione , che 
mettesi volgarmente nell’ 804, ma può esservi qualche 
anno di differenza pel disordine nella Cronologia Ducale 
confessato ancora dal Tentori .- £ poi il verse Bannotoo. 
può essere stato posto dai Cronisti quasi numero roton- 
do , giacché il nome del Doge poteva con precisione de- 
cidere. Ma il Sig. Abb. poco pratico della lettura dei 
Cronisti , non' avverti chequel ctVc« , e verso presso essi 
si dice per poco prima, e poco dopo", per questo altrove 
credette poter censurare me stesso. L'ultimo riflesso 
è , che in quei tempi i Veneti erano agitati da di- 
scordie interne , e pericoli esterni , epperò non avevano 
tempo di attendere ai divertimenti. Ma se quelle guerre 
di trastullo fossero state appunto introdotte per addestra- 
re il popolo ai combattimenti ? Oppure dalle fazioni 
stesse interne, come scrivono alcuni dei pugni? Diman- 
do in oltre al Sig. Abb. se in tempo di furiosissima pe- 
ste , direbbe egli che gli uomini attendessero agli scher- 
zi? Eppure nella peste del Redentore in cui morirono 
70000 persone , erano così bizzarri gl’ ingegni j che scri- 
vevano sulle botteghe: 7^er schivar el scandalo : Elmistre 
ha paura: Se no vogio vender , cessa gaveu vu da fari 
1 caprìcci degli uomini nbn hanno ragione» In tante guer- 
re, e calamità della Rep. antiche e più recenti, tuttavia 
si conservarono le feste dei giovedì grasso, l’ aperture 
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^e1 teatri i cose simili,' cite sogliono comportarsi ap> 
{>unto per ricreazione degli animi talvolta tribolati. 

"Pag. 88. 

‘ Ricorre ia censtira dell’origine delle Regate. Rileg- 
gasi quanto scrisse il Tentori pag. 82. e quanto io ri- 
sposi . Ma al proposito nostro si osservi, che dico al- 
cuni metter l’origine della -Compagnia della Calza al 
principio del Sec. XIV. introdotta per addestrare la 
gioventù alle guerre per terra, e per mare. All' occor- 
renza, per mostrar come si possa sostener quella senten- 
za, porto l’istituzione delle Regate nd 1325. dicendosi 
queste pure istituite per addestrar quelli che dovevano 
vogare nelle galere, erudizione che di sopra superflua- 
mente m'inculcò il Tentori. Aggiungo in seguito po- 
cersi aver aggiunte delle decorazioni . Era mo qui da 
farsi una questione sull’origine delle Regate! ' 

Tag, 89. 

Col solito equivoco si querela, che io dico net pia 
'timtti tempi i Cavalieri ricevevano una Collana in pien 
Collegio , eppur Collegio non vi era ancora . Ma io pre- 
metto, che rapportando quelle notizie da una disserta- 
zione del N- H. Pietro Gradenigo, Esibirò a' miei Let~ 
tori un breve, ma fedele ristretto di quanto ivi viene in~ 
regnato. Sanno i Lettori, e lo sa benissimo il Sig. Abb. 
che un compilator fedele deve espOr le cose quali si 
dicono, fossero eziandio conosciute per favolose, false, 
contradittorie , impossibili . Veda dunque a chi caie in 
-qual senso abbia scritto il Gradenigo nei più rimoti 
tempi in pien Collegio. Per me valuto per buonissima 
queir espressione , perchè dee rapportarsi ai primi 
'tempi dopo l’istituzione del Collegio, mentre il Grade- 
nigo scriveva quella sua dissertazione nel 1738. cioè, 
quando bene vogliasi seguir l’epoca dell'istituzione dei 
pien Collegio nel 1420, anni 320. dopo quelf istituzione. 
Ma il Tentori l’abbiamo già veduto intestato , che ap- 
presso gli Scrittori nostri quella maniera di dire nei 
più rimoti tempi, deggia rapportarsi al principio della 
Nazione. Per le restanti cose tratte da quell’opera , le 
quali egli censura nei due numeri seguenti, facciasi pu- 
re render conto dal Gradènigo e non da me , che sol. 
tanto scrissi in compendio quanto esso trattò più dilTu- 
•samente. Per me non ho difficoltà di permettere al 
Gradenigo, che in largo senso appelli Senato, 0 i Tri- 
\ buoi , o i Giudici e buoni uomini i quali coi Doge nei- 
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It materie di governo facevano concistoro . Che if SVr; 
nato nel ii6S. s'ingerisse q no nelle macerie politiche,' 

10 non curo' saperlo; il Gradenigo dice, ctje il Senato, 

11 Tentori dice che fu il M.C. , cerchi la precisa verità 
chi tali cose valuta per necessarie; io rapportai la sen- 
tenza del Gradenigo, nè doveva altramente fare, se vo- 
leva, essere un compilator fedele,^ 

91. ' . 

Non può comportare il Tentori il mio sospetto , chef 
1 Morìani, contro i quali evvi gravissimo decreto S. Lu- 
glio 1550., al quale furono poi sottoposti gli Ebrei nel 
1571. possano forse essere Ebrei 0 de//a Barbaria , a 
delia razza di quella nazione , che fu poi scacciata dalla 
Spagna , e detti Mori o Maurìsci» Per gire contro me 
eruditamente nota ,• che gli Bbrei furono scacciati dalla 
Spagna nel tn9Z'. c 1 Mori nel i6ao. e che quei Mori 
erano Saraceni battezzaci e ritornaci al Maomettismo 
Dunque , inferisce il Sig.Abb. , i Mori non erano Ebrei: 
il decreto 1550. non poteva riguardare ì Maurisci scac- ' 
ciati dalla Spagna 70. anni dopo: e i Moriani potevano 
essere della Barbaria, ma non Mori 0 Maurisci, che 
erano Maometrani Saraceni. Ma qui bisogna conipatire 
il Sig.' Tentori, che non suole gran fatto praticare co- 
gli Ebrei. Sappia egli dunque che parlando di Ebrei 
per tutto il mondo, quando si dice , che sono di quell’ 
o quell' altra razza, non s’intende il popolo, o la nazio- 
ne, ma' il paese, o provincia, U'n’Ebreo y. gr. della raz- 
za di Marxoco non vuol dire disceso propriamente dai 
nazionali Marrochini, ma da Ebrei abitanti in Marroco' 
o attualmente, o in qualche altro, tempo. Cosi noi tut- 
to giorno udiamo Ebrei Spagnoli f cioè nati da quella stir. 
pe di Ebrei , che un tempo soggiornavano nella Spagna . 
Quando dunque dico, che i Moriani possano forse esse- 
re stati della razza di quelli scacciati poi dalia Spagna , 
debbo esser inteso di Ebrei Saracene dì quei paesi, dai 
quali erano i Mori scacciati dalla Spagna, che ivi dice- 
vansi Mauri , o Maurisci. Perciò i Moriani potevano es- 
sere Ebrei M'ori o Maurisci , senza essere Maomettani . 
Qualcosa di simile' è accaduta nei Mozarabi appunto 
della Spagna, secondo R^oderico Are. di Toledo presso 
IcBrun. T.II. 1J2. I Cristiani, che ivi erano soggetti alla 
barbarie dei Mori furono chiamati Mozarabi: non mica' 
perchè fossero o discendenti, o misti cogli Arabi , co- 
me pensa il Barooio con alcuni altri ^ ma perchè, come 
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osservino il Pocock e Abu *1 firigio', gli Arabi ippeU 
lano Mozorabi tutti quelli che tra essi conversano « nè 
discendono da' Arabi primitivi e originar). Debbono aa< 
con riHettere i miei Lettori, che quando dico i M<h 
riani essere forse stati della razza di quella nazione* 
che fu poi scacciata dalla Spagna, non può legittima- 
mente inferirsi» che io dica il decreto t$SO. fisgtiarda- 
re i Maurisci come scacciati nel t6io: ma solo dico 
poter essere stati di quelli che furono allori scacciati: 
Ma io sono più onorato di quello che forse mi repur» 
il Tentori : credo che ed esso, e io abbiamo torco » ripu- 
tando che quel decreto fosse diretto contro Ebrei* Per- 
chè dicendosi, che nel 1571. gli Ebrei furono sottoposti 
alle pene dei Moriani secondo il decreto 1550. ora sem- 
brami più ingenuo affermare , che potessero essere 
quelli che nomanst volgarmente Cìnganìt i quali in quel 
tempo appunto sotto varie pene furono espulsi , come 
I riferisco t< VJ é pag. 106. n. S37. e in essi la voce Afo- 
sarà forse la stessa che Morartì , cioè ribelli, per- 
fidi ec. Ciò dunque, e non la dottrina del Tentori fii 
ebe io segua ora questa sentenza. 

"Pag. 91. 

Non vorrebbe, che io avessi seguito l’Ughelli, ma il 
Carli circa il primo Vescovo di Emona, o Cittanova* 
che era nell' Istria e non nella Venezia. Per risponder 
prima a quest'ultimo capo della Censura , avvertasi, che 
nel n. id. antecedente io esprimo il larghissimo senso in 
cui prendo ivi l'Italia, cioè pei tratti che formarono poi 
1/ Regno Italico , colle due Venezie , e contrade postevi 
d’ intorno» Non occorreva dunque quell'espressione del 
Tentori, quasiché io mettessi Emona fuori dell' Istria 
nella Venezia. Trattandosi poi del primo Cristianesimo 
tra' Veneti, e di passaggio parlando di quello dell'Italia, 
circa Emona he seguito l'Ughelli, che nelI'Sjt. mette 
Vescovo di quella Città S. Massimo» benché sappia non 
leggersi nel Martirologio Rom. alcun Massimo, nè £mo- 
niese, nè di CiteanoVa. Se il Carli pensa provare che 
tutti i "Prelati anteriori al Sec. XII. ti appellassero Ci- 
vitatis Novae, nè mai Emonienses , per me basta osser- 
vare , che ciò pure leggeri nell' Ughelli T. V. 117. Che 
quelli di Città nova reputano loro Vescovo S. Massimo 
Martire sotto Decio circa il Z 5 i>» cb'quali concorda il 
Tomasino e lo Schonlebeo, benché forse sia quell' altro 
Massimo Vescovo Emoniense , sanSitate cimpicuut 
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’xAqutUjtntì eousllio tm. j8i. inteifuh. Delle controrer- 
ile circa Emona o Città nova, e della lite circa l'ap- 
pellazione di Cittanovani, o Emoniesi , come altresì 
della confusione che trovasi nelTUtthelli secondo alcuni, 

10 nè devo, nè doveva prendermi briga, mentre parian- 
do del primo Cristianesimo, mentre più 'dico se non} 

. Quelli di EmoitM, e Città nova avevano già Vescovo S, 

Massimo nel 381, come vedesi nelF Vghellì . Le quali 
mie parole se io le dirò così attemperate perchè siano 
t accomodate a tutte le sentenze, il Tentori dirà essere 

una delle mie elocuzioni a bella posta ritrovate per av-; 
venturare tutto, e nulla provare , Non so tuttavia te altri 
penserà così, 

Vag. 93. 

Tarla del Monumento Patavino,' dove mostra la favolar 
^ de' Consoli Padovani, Re ec. Ed egli ha ancora la fran« 

chezea di rimandarci a’ suoi numeri, ma non la giusti* 
zia di commemorare la mia risposta . Perciò io rimetta 
i Lettori al mio t. II. pag. 338; e Vili. n. HI. ^ 

Alla stessa pag.93. mi danna , perchè dico coi Croni- 
sti , che i, Contarini furono fatti del Consiglio non pri. 

, ma del 703, mentre allora non vi era. Consiglio . Conce- 

do, che non vi fosse Serenissima Signoria, non il M C, 
dei 480. non il Pregadi, non le Quarantie, Ma senza 
consigliarsi, i Venerici non potevano reggere il loro Co- 
mune: ma i Tribuni convenivano insieme la festa: ma 
i Dogi deliberarono co’ suoi bonis hominibus isoe. Dun- 
que eravi Consiglio, sebbene, prò ratione temporum . 
Quindi i Cronisti usarono la formula. Esser fatti dei 
Consiglio, 0 essere del Consiglio , per indicare arrolamen- 
to al patriziato, ossia ottimate Venetico; e perchè tro- 
varono i Contarini fregiati di quell'onore nel 703. li 
dissero fatti allora del Consiglio. Che se-iion si vogliano 
Nobili Venerici se non dacché principiò il M- C. vede 

11 Sig. Abb. dove vada a terminare la sua Censura . Che 
io poi affastelli tutte le narrazioni favolose de' Cronisti 
per abbattere l'antica tradizione suirorigioe di s, Gia- 
como di Rialto , non vorrei, che così scrivesse per esse- 
re stato pagato dal q, Gervasoni . Provi esso contro i 
miei documenti. 

9 *- 

Scagliasi contro me per qucf Felice, che chiamasi 
' primo Rcttor di S. Giacomo ro-Rtako. E perchè ebbi 

qualche sospetto, che potesse essei^ equivoco con Fe« 

lìce 
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Uce di Malamocco, nota S] dotto TentOri, ciie io col 
Cronisti lo chiamo uomo molto pio, e probo, eppure 
lice Vescovo di Malamocco tale non era , perchè dd 
Vio; Vili, fu deposto, perchè ricusava obbedire alVatrìar^ 
ca . Quindi conchiude ; che io malamente confondo Peli* 
ce di S.Giacomo con Felice di Malamocco , per ritarda-* 
re con tal confusione la fondaeione di S> Cxiacomo di 
Rialto al Sec. VIIL Domando In transito al Sig- Abbi 
se siano poi gli uomini immutabili? Se Felice poteva un 
tempo ostar pio , e in un altro tutto all'opposto , cada 
ogni raziozinio Tentorianoi Ma vediamo se in realtà ab< 
bia tintura di verità. Ci informa del fatto il Vianelli T» 
ai. Pietro Marturio Patriarca non voleva ordinare Ve- 
scovo il Monaco Caloprino, che erasi evirato* Instando 
il Doge Órso Varticlpazio , il Patriarca^ pertossi pcculto 
a Roma, e ottenne, che le diiferenze venissero esami- 
nate in un Consiglio . Chiamò dunque il Papa a^uel 
Consiglio e Pietro d'Equilio, e Felice di Malamoccq , 
accusati come 1 nemici del Patriarca . Non vi si portò - 
Felice , escusando la sita decrepita età , e le sue infer- 
tnitadi . Sdcgnossi il Papa , ed era nel punto di procede^ 
Xe contro il Caloprino a condanna « S’interpose il Doge: 
e il Papa per la terza volta chiamollo nel DccembrO 
deir 876. Ai Vescovi poi Pietro e Felice, dopo averli 
acremente ripresi , scrive di sospenderli interim a sacrit 
mfsteriis ce/ebrandis : e volle , che si trovassero in Ro- 
ma idibus Februarii si dura irsfirmitatis fendere noti 
gravamini . Ma Felice , cui risgUardano queste parole, 
in brevi giorni morì, h 4 è dunque furono ventilate dal 
Concilio le colpe imputate a Felice, epperò non si può 
dire che pio non fosse , sebbene diversamente dal Pa* 
triarca la sentisse circa l'ordinazione del Caloprino, ed 
è evidente che la- sua etade e vera infermità rendevagli 
impossibile portarsi a Roma , massimamente nel mese di 
Gennaro o Febbraro 4 Sicché non può giudicarsi nem- 
meno disubbidiente al Pontefice, onde nemmeno può giu-* 
dicarsi veramente caduto nella sospensione . £' dunque 
falso, e menzogna ciocché dice il Tentori che sia stato 
. ieposte 4 Perciò io a nome di lui restituisco il buon con- 
cetto a questo povero Religioso) , v 
Vag, 96. 

MI beffa perchè porto una memoria di certo Pietro 
Matto bergamasco , il quale domandava limosina sonando 
la piva, ed edificò dì tavole S. Maria Maggiore, meo- 

£ i tre 
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tre secondo il Corner T.V. 37». fu edificati da (iattarin* • 
Romita. Ma io stesso conservator di Memorie la portai 
come cosa curiosa, eppcrò non m’ingerisco nel fatto, 
nè uso di quella memoria se non in quanto io essa an- 
cora rrovaosi nominate Chiese di tavole. Per altro io 
non so digerire, che il Cronista, ola fama, abbia inven- 
tato nome, cognome, patria, e mestiere, senza alcun 
motivo, anzi di cosa, che per la sua difficoltà sembra 
improbabile. Non è possibile che un uomo solo questuan- 
do possa trovar danaro sufficiente nemmeno a fabbricare 
Una Chiesa di tavole. Chi non vuole dunque prendersi tra- 
stullo e di chi scrisse, e di chi riferì quella memoria , inter- 
preterebbe così : Che questo Pietro fosse uomo assai dabbe- 
ne, il quale colle sue piccole limosine concorresse in parte 
a quell’edificio di tavole, che Catterina Romita intrapre- 
$9 aveva fino dal 149S. cioè sei o sette anni prima del 
150J. data assegnata a Pietro, che non poteva certo in 
un anno solo edificarla. La pietà di quest'uomo che de- 
siderava veder il termine di quell'edificio, può credersi,, 
che abbiagli facto riscuotere da’ nostri un encomio non 
guati dissimile a quello della vedova evangelica, onde 
poi siasi preso a dire che egli edificò quella Chiesa. 
Così interpretando non si fa violenza al vero , e nella 
fabbrica di S. Maria Maggiore fatta di tavole da Catte-' 
riha Romita può benissimo entrarvi Pietro Matto BerJ 
gamasco dalla piva. Ma non ci vogliono Catoni per in- 
terpretare così . 

"Pag- 97 . 

Portando io una memoria, che dice esservi'staca una 
Chiesetta di S. Daniele ove oggi è quella de’ SS. Gio; e- 
Paolo, egli mi rimanda al Corner', appresso il quale è 
tutta la ragione, che quella terra data ai PP. Predica- 
tori era aqua super latente. Non bene incese quest' 
espressione il Tensori, eppcrò intese un terreni allagato. 
Ma non altro significa, se non che nei alci flussi, in par- 
te quel terreno' restava dall’acqua coperto, ov’era più 
basso. Può vedersi c. I. p. 76, ecc. Io fatti noi troviamo 
le tante volte \ 3 nam petiam terra aqua super latente , 
ed anche Finca aqua super latente , come nei Monu- 
menti del Coletti pag. 56. Vnam pttiam de terra , par- 
tim cultam , partim discultam , aqua semper latente . Se 
quelli fossero stati fondi, o sempre, 0 tutti allagati come 
potevansi appellare Terre e Vign.;^ In oltre quel Bene- 
diSus pletanut S.Danielisnzì 1119. che trovasi nel Codice 
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iel Piovego > non è niostrato ancora che non fode uti 
Retcor di quella Chiesetta forse prima che venisse go> 
vernata dai Canonici Regolari^ Il Cronista da me alle- 
gato dice quella Chiesetta era retta da un Canonico Re- 
polare. 11 Corner T.VII. 135 » protestando di portar fedel- 
mente ciocché dalla Cronaca del Monastero de*SS. Gio: 
e Paolo viene riferito, non fa motto alcuno di quel Ret- 
tore . Dunque malamente al suo solito scrive il Tcotoxi 
ex trìpode, che gli Scrittori da’qdali traggiamo quella no- 
ticia, altri in sostanza non sono che un’antica scrittu- 
ra, e favolosa leggenda del Convento de'SSiGìo: e Pao- 
lo . Ma il mio Cronista non fa parola che di passaggio 
di quella Chiesa, e>non nomina Monastero. Per oppOsi- 
to la Cronaca descritta in Muglia del 1599. fa menzione 
del Monastero j non parla del Rettore é Questi dunque 
da diverso fonte trassero le loro notizie, nè può giusta- 
mente dirsi, che la sola leggenda de’ SS. Gio; e Paolo 
vengaci riferita i In oltre domando come sappia il Ten- 
tori , che da accreditati foriti quella Leggenda tale no- 
tizia non prendesse é Ma il nostro Critico per maggior-' 
mente caricar la sua bomba contro di me aggiugne; 
Che sopra un terreno allagato non poteva esservi fabbri- 
cata la Chiesa e il piccolo Monastero di S. Daniele . Ma 
l’allagamento qui preteso da Tentori è de falso suppo- 
nente', e in oltre il Gallicciolli non fa menzione del 
Monastero , e in vece di dire Per ero’ apparteneva ai 
Canonici dì S. Salvatore , dice t. III. pag. 6 . però forse 
apparteneva, che fa altro- senso. Dalle mìe memorie si 
vede, che io lessi il Corner, nè per questo fui persuaso 
delle sue ragioni^, come non lo sono nemmeno oggidì 
dopo le meditazioni del Tentori . Intanto si osservi con 
quanta circospezione debbano leggersi le censure dei 
Sig. Abb. cui io domando qui sul fine, se l’admectere 
quella Chiesetta, sia in verità una cosa contraria alla sa- ^ 
na ragione, che mostri per se improbabilità, leggerez- 
za, fatuità e contro di cui sianvi forti presunzioni? 
Se tale non è, io dunque mi difenderò coll’autorità dei 
P. Bernardo da Bologna nella sua Teologia T.I. p.5_6« di- 
cendo che tal cosa habtt prò se prasumtionem veritatis , 
nisi evidenti probatione cadere potest. Erunt proinde fu- 
tiles is^ tìocci vendendse ilice Criticorum ref ut ottone s , 
dum nihil aliud jaBate nesciunt : sunt valgi somnia , 
rumores populares , non fidem merentur, Impjrobatio sine 
probatione ett improbitas lemeritas. Se ciò ha luogo 

E 4 nelle 



nelle popolari tradieioni , quando ooP comparfsconO itif* 
probabili o false, quanto più nelle cose attestate da 
tori, che non avevano ragion di mentire? 

pS. 

Si lagna fortemente il Tentori , che io dica indìserettt 
la gara di moltiplicare le Chiese e Monasteri , in guisa , 
che^ in Dragojesulo (così trovo nominato Equilio, e co-, 
sì Tappello) v’ erano az. Chiese, che il Principe co’suoi 
decreti la frenò. Per censurarmi poi fa egli diventar© 
Dragojesulo una città grande forse come Radeva ,> Costan- 
tinopoli, o Roma, sebbene, iton mai io abbia incontrata 
così ampollare grandezza , e il Zen e altri portino quel- 
la Città per mostrare l’ abbondanza di divozione, locchè 
non avrebbe luogo se in una città amplissima Sole 4a«- 
Chiese vi fossero state , Pretende, che quella indiscreta 
gara niiin danno portasse ai Pubblico, il quale allora 
piucchè mai boriva quando edificavansi tutto dì Chiese 
e monasteri. Ma non era indiscreta gara moltiplicare le 
Chiese senza bisogno, e così diminuire i tratti delle 
Contrade, e impoverire viemaggiormence le ovvenziont 
delle già esistenti? Se non era incomraodo alla Repub., 
perché poi il Principe fino dal 1331, ne ba interdetta 
l’edificazione senza siu licenza? Ciò fa, egli dice, a 
preservazione delle regalie e dritti anuessi alla sua so- 
vranità . Fajso , ma pure bie te reneo . Dunque con quel- 
la canta, inolciplicazione ledevaosi le regalie, e dritti del- 
la sovranità: dunque era indiscreta quella moltiplicazio-- 
ne di tante Chiese senza bisogno. Che poi il Principe 
non riguardasse propriamente le regalie, può inferirsi , 
perchè già v’ erano leggi , che i fondi dati alle Chiese 
passassero io esse coi pubblici' gravami. Altre ragioni- 
dunque vi erano, perchè per parte delle regalie e drit- 
ti dalle leggi era abbastanza proveduto. Cioè dispiaceva 
tanta molciplicità di Chi.ese nuove , e Monasteri senza- ' 
bisogno , perchè così diminuivansi le fabbriche della 
Città, avvegnaché, come parla il Decreto \iaj, Tìomut * 
terrfi , possetsiones devartantur . Sebbene di questo 
decreto non faccia motto il Tentori, Indiscreta gara 
ancora per questo, che corocttevansi delle fraudi nella 
disubbidienza. Io sempre dirò indiscreta gara di edifica- 
re chiese e monasteri, quale il Muratori afferrna, che 
cravi in tutta l'Italia, mentre consta che se ne fabbri- 
cavano senza bisogno, con incommodo del Pubblico iiV 
guisa, cheli Principe ne dovesse fresare canta nrolci- 

tudi- 


Digitized by Googlc 



7J 

tbciine.'Chc te poi Jn 'seguito sì hanno delle licenze, 
il Principe è sovrano padrone, e può dispensare le sue 
grazie come meglio reputa. 

"Par. reo. 

Allegando il decreto tata, in cui* si cita altra parte 
del IIJ7. e perciò riesce analogo all'altro 1347* come 
scrissi t c dicendosi nel Decreto 1284. che restò vietata 
alienazione qualunque ad pias causas, che non fosse fatta 
mlta ratìtne Cemmunh: e notando io che, quel Decreto 
interdici t acquisti de' nuovi fondi , benché espressamen- 
te altro non vi si legga se non la citazione della parte 
anteriore che vieta gli acquisti senza il peso de' gravami 
pubblici, e propriamente sia fatto quel decreto per ob- 
bligare i Nodari a notificar fra 8. giorni simili stromen- 
ti ; chi è Così barbaro nell'intelligenza, il quale non 
capisca , che io ricavo da quello stesso decreto la proi- 
bizione di acquistar nuovi foladi , ma d'.acquistarli coe- 
rentemente alle ordinanze dei decreti . cioè s^nza H pe- 
so dei pubblici gravami? Tuttavia il Tentori per l'amor 
di farci una lezione d'economia politica ha voluto cen- 
surarmi . 

Pag. roi. 

-Dissi: Qui soltanto trascriverò una lista di Monasteri 
edificati dopo la Legge isì 6 . e 1601. colle date, quali ss 
trovano nel MS. Svajer. XVI. 5. 

Tra questi hanno data posteriore al 1736. alcuni , che 
in verità sono nominati antichissimamente: de' quali per 
ciò ogni discreto lettore conosce doversi rapportare 
quella data a qualche reedificazione. Tra monasteri di 
donne poi vi sono alcuni luoghi pii , che in proprietà non 
tono Monasteri , benché in quanto alla forza del nome 
tali possano dirsi, nulla più significando Monastero « se 
non mansione , o abitazione . Ma doveva io dopo quella 
protesta per queste ridicole osservazioni o scavezzare 
quelle note) o ad ogni tratto farvi delle osservazioni? 
Non mi sono preso quest’impegno col Pubblico. 

Pag. 103. 

• Censura che io dica, che oltre gli Altari stabili nelle 
Chiese la capricciosa divozione ne volle ancora de’porta- 
tili . £ per censurarmi, perdendo di vista il mio sogget- 
to, si diffonde sull'origine dei Portatili, che noi sappia, 
mo eziandio dal Breviario. Qnest'é suilinire os simpli- 
ei popeJ/o, darla ad intendere ai minchioni. Ma è poi o 
ignoranza d'intendere, o ingiustizia, di tacere avendo 
. i. xile- 



rilevato, ehé io parlo di portatili nellenoatre Cbiefd, B 
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ti (la capricciosa divozione , t così malamente farmi 
parlare di tutta la Chiesa, quando parlo soltanto di alcu- 
ne Venete, nelle quali che i portatili fossero stati in- 
trodotti da capricciosa divozione, lo mostra questo che Ì 
Visitatori Apostolici e i nostri Prelati li vietarono , > 
Vag. 104 . 

Acerbamente ii querela, che lo scriva 'CortKwe inft^ 
lice quelle di seppellire i cadaveri aelle Chiese per i'óh~ 
^lezione di qualche limosina . Mi comporci in .pace il 
Sig. Abb. che io quF ancora lo ripeta , Costume infetite ^ 
Se poi sia questo in me un deplorabile appetito di cen- 
surare il Veneto Clero, o piuttosto un voto di ciò che 
Sia più onesto, e di decoro alla Chiesa di Dio, apparir^' 
in seguito. Parla il Tentori in guisa Che sembri, che 
in ogni tqmpo e in ogni luogo della Chiesa corresse tal 
uso , e si difende colle dissertazioni del Muratori, il 
quale 'dice provarlo con uri torrente di documenti \ C af- 
ferma non mai essere stata vietata tale pratica. In pri- 
ma io dico, che se gli eterodossi accusano nei Cattolici 
questo uso, e il Muratori, e qualche altro dovette op- 
porvisi con (fisfertazioni , quest' è segno, chè la cesa 
Sveva sì veramente i suoi 'esempi nell’ antichità , onde a 
torto, e invidiosamente gli eterodossi diedero alla massi- 
tna, ma non era poi così trita, che non avesse bisogno 
d’ illustrazione': epperò sono troppo amplificate l’espre$- 
sioni Tentorian'e. (.aonde il Muratori medesimo scrive ^ 

' absque temeritatis periculo affirmari mihi videtur ctc. 

Indi io dico, che 'non è vero un torrente di testimionj» 
nel Muratori , benché le sue Dissertazioni siano degnis- 
' sime deir erudizione immensa di quel sommo uomo. 

) Esaminandole si vede oltre a ciò, che i documenti da 

‘ lui recati parlano tutti di persone distinte per virtù 9 

altri fregi , non del volgo e della plebe ; c che l’uso pri- 
ma del IV. secolo non vi era. Di ciò saranno giudici 
quelli, che vorranno leggere le sue Dissertazioni . Per 
questo avevansi i Cemeterj, le Catacombe Ctc. perchè 
cioè indifferentemente non si tumulassero i cadaveri 
nelle Chiese. Quindi espressamente'nel Concilio Braca- 
rese del 568.’ cap. 18. si vietò: Cadavera defun£Uru*st 
in Basilicis SS. sepeliri , E Io stesso Muratori non solo 
interpreta così le Leggi degl’ Imperatori , che almeno al- 
cune Chiese in Costantinopoli e altrove si volessero imaiuBÌ, 

ma 
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ma nel fine della Dissert, al Fontanini mostra ehe varia 
era la disciplina nelle provincie , e che quell' uso fu 
dai Concili! Bracarcnse nella Spagna, Nannetcnse nella 
Gallia, e dal Triburiese, da 'Teodolfo Aurelianense, dà 
Carlo Magno, e da molti altri Concjlj in seguito. Sic» 
chè il Sig. Tentori, che caute volte porta smozzicate 
le autorità, quivi pure defraitda della verità i Lettori > 
e si prende giuoco del Pubblico , quando mi chiede 
Una tal costumanza fu forse biasimata da’ SS. PP. vit-> 
tata ne’ sacri Conci/}, o non fu essa pratica universaleì 
Il preteso poi difensore del nostro Clero,’’ e il bravo 
critico Apologista è così impegnato a giustificarne anco- 
ra i difetti più palpabili , che con ingiustizia manifesta 
non solamente net fatto della barba , ma qui ancora in 
questo delle tumulazioni detrae alla fama e al concetto 
dei Patriarchi per difender il vecchio Clero . Quindi 
scrive alla pa^. 107. Che se il "Patriarca Girolamo <^ue- 
\ fini nel 155C, pensò che non a tutti dovesse accordarsi 

I )a sepoltura ; io risponderò , che [ opinione d' un partico- 

I lare Prelato non è valevole a debilitare V antica pratica, 
ed il lodevole costume dell Universale Chiesa , Eppure, 
come può riscontrarsi dal Documentò che in> produssi, il 
Querinr scrive così; Cautum est per Constitutiones Praes 
aecesstrum nostrotum, quod in Ecclesia nisi san 8 is vi- 
ris , aut PriClatis . , aut personis ecclesidi benefacienti- 
t bus, ecclesiastica tradatur sepultura . Fu egli dunque 
1 solo il capriccio del Qiierini? B posto ancora, che fosse 
I stato di questa massima solo il Querioi ; in una cosa dì 
I disciplina, che sempre è varia, non poteva per onesto 

I ragioni opporsi quel Patriarca al costume quantunque 

per se lodevole della Chiesa Cattolica? L'hanno pur 
potuto Carlo Magno e altri Imperatori , Teodolfo Aure- 
Jianese, e parecchi ConciI) citati dal Muratori, e o per 
malizia, o per ignoranza ommessi dal Tentori. Ma un 
Censore indiscreto e partigiano, per quanto evidenti sia- 
no le ragioni, cum in profundum venerit , contemnet; 
Che se poi il Sig. Abb. ricerca da me , perchè lo chia- 
mi infelice costume^ R.ispondo in prima, che io parlo 
non dell’uso in genere praticato dalla Chiesa Cattolica^ 
che confesso io pure santissimo, pio, e religioso; ma 
parlo del costume di cui si querela il Patriarca sullau- 
dato dicendo; f'os, cuicumque ptrsonse petenti, dummo- 
do aliqua vobis tribuatur etiam media eleemosfna , in 
Ecclesia tepulcrum coneeditis , Constitutionibus ips/s con- 
trae 
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trafitciendc. E quindi si vede la mala fedé del Tentdfj^ 
che per potermi censurare in una pratica che moscrd 
contraria alle Venete Costicueiòni , anzi cbe viene con-» 
fermata la sua irregolarità dal vedersi, che le Chiese 
avevano tutte un tempo i. propr) Cimiteri , come mostro 
t. III. si rivolge .alla massima generale onde 
farmi comparire un mezzo eretico. R.ispondo perciò in 
secondo luogo col Muratori medesimo: Equìdem , ut 
€nndide teeum hquMr , non ìs sum , qui tot tumulos in 
Domo Dei commcndem , quvm non Tempia, ted Coeme~ 
teria ingredi nonnunquam TÌdeor inibì E nel fine della 
Dissertazione; Laudabile quìdem isn ego arbitrar }uxtà. 
iacroj aedes in Ccemeteriis sepulcra quarert , ut animi 
demìssi confessio prodatur , simulque ut ob Sacrorum re- 
verenti am cadavera Cbrìstianorum ab ,Aris dìsteni , in 
quibus immaculati agni sacrificìum peragìtur . Ecco qua-* 
le io appelli uso infelice di seppellir cadaveri in Chiesa ^ 
uso ancora che non so se in passato fosse del tutto im- 
mune da qualche altra macchia, come cl fa sospettare! 
la Costituzione Querina. Del resto se vuole il Sig.Abb, 
riconoscerlo in pratica un costume infelice, basca chs 
egli si- prenda l'incommodo di entrare in una delle oo-> 
Stre Chiese costo che si sono evacuaci i sepolcri . 

Pag. 107. 

Il Muratori dice , che i Greci custodivano con gelo- 
sia il secreto di fare gli Organi, e che i Veneziani 
glielo rubarono. Io dico, che il commercio coi Greci 
poteva senza furto averglielo fatto imparare. Incóncrincy 
i Lettori nel mio t. III- p. 46. se io dica una sillaba 
dì più. Il Tentori pretende che io riprenda un assurdo 
nel Muratori. Giudichi il Pubblico. Se a fronte delia 
cautela fu possibile, secondo il Muratori, cbe l’arce 
organica fosse rubata ai Greci; perchè non potei io di- 
re che il commercio, non traffico, come pare, che inten- 
da il Tentori, ma il trovarsi s praticarsi insième po- 
tesse fare, che apprendessero i nostri queU'arcel Dal 
commercio nascono le familiarità , e le amicizie , le 
quali talvolta fanno che uno commtinichi all’altro ciò 
che generalmente si tiene occulto, e con gelosia si cu- 
stodisce. * 

Pag. loi. 

Parlando delle Campane noto, di passaggio le volgari 
opinioni , principalmente perchè ci danno l’etimologia 
di Campana e essendo questa cosa non prò* 
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pria Je' Veneti, ndn rat fermo, nè mi conveniva fet- 
marmi sulla ricerca dell’origine loro. Tuttavia mi cen- 
sura, perchè non assunsi sopra di me quel carico, e co- 
rèe appar ad evidenza, solo per darci notizia d’una co- 
sa, di cui i trattati si trovano sui boccali, e di cui 
egli stesso afferma, che adhuc sub judice ìis est. Se 
avessi voluto far pompa di erudizione, sappiano i miei 
Lettori , che io ho tanti Bibliografi e Lessicografi che 
bastano per-un torrente di citazioni, e che altre volte 
ebbi mestieri di trattar questa materia . E se avessi 
' cercata vana poinpa di erudizione , poteva produf ii» 
mezzo la Magrefà, o Scoppa degli Ebrei Scrittori, che 
I la dicono uno stromenco nel Tempio così sonoro, che 

udivasi in Gecico , dicci miglia distante. Che se il Ten- 
I tori mi burla per aver notato il vario modo di sonar le 
Campane , sappia che era mio istituto conservar al pos- 
i sibile i nomi, e memorie delle cose in commodo della 

I ' posterità. , 

I Pog. no. 

I Da un trastullo passa all* altro il Sig. Abb. Dicendo 
I Jo, che era , come sembra, uso assai generale, che le 

I Chiese servissero di' Ospizio, egli fa che io le trasfor- 

mi in .A/berghi, e Locande. Poteva dire per la stessa 
ragione, che io le trasformai in Curie e Magistrati, 
avendo mostrato, che vi si fecero» talvolta delle senten* 

I ze: e poteva aggiungere, che parecchi Santi, come leg- 

i giamo nel Breviario stesso , vicini a morte essendosi 

I fatti' portar in Chiesa, ne fecero così degli Ospitali e 

Infermerie. Ma senza far Locanda d’una Chiesa, non 
si sa, che dai ricchi ivi facevansi i conviti caritatevo- 
li, o le Agape? E- il Concilio di Cartagine in cui tro- 
vossi S. Agostino, al Can. XLII. non dice così? l^u//i 
Episcopi vel Clerici in Ecclesia conviventur . Dunque 
prima ivi convivabantur . Poi soggiunge: "^hi forte tran- 
seuntes bospitiorum necessitate ibi reficiant . Ecco alber- 
ghi, e locande approvate dal Conc. Cartaginese. Ma per- 
sone di alta portata, o d’insigne pietà, non potevano 
per costume introdotto albergare qualche tratto almeno 
in una Chiesa? Non puotè nascere nei Cristiani un tal 
genio, vedendo che ancora Eli e Samuele dormivano 
nel Tempio ? Non poteva il .gius d'asilo aver ancora 
questa pratica introdotta , perchè così le grandi Perso- 
ne fossero in maggior sicurezza? Non si mettevano in 
depòsito e nel Tempio di Gerosolima , e in quello di 

S. Mar- 
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$. Mareo a Venezia , e altrove te ^^andt ricchezze e a | 
tesori dei particolari? Io porto dai Sagomino T. lM.p>54< 

H. 1 8o. Juitinianus Tpatus . . . eontemsit adire ValatìUM , 
std in S» Severi Ecclesia una eum sua conjuge bospita- 
tus est; ciò fu circa l’anno 815. E circa l’Sso. Eum in 
Tercel/ensi Ecclesìa ad cossvivium invitaVit . Altrove 
lo stesso: Tetrus Patriarcha ad Kivoaltuns adveniens in 
S. Juliani basilica hospitatus est, E circa la 6ne del 
Se^. X. t/ipud S. Maximi Ecclesiam hospitium haberó 
dum voluìsset isr>c> Esaminino i miei Lettori queste te- 
stimonianze ^ e sé si'persuadono della censura del Teti- 
tori , io mi do. Ricordinsi insieme quelle Officina Ee^ 
ile sia , o siano Cappelle delle quali parlo alla pag. 4i< 
n. i5t. e potremo facilmente immaginare» efae quell! al- 
bergo si facesse nell’Ollìcine. Udiamo mo l'interpreta- 
zione del nostro Critico. Vuole che la In nel Sagorni- 
;io vaglia quanto la apud : Sicché quando dice In eccltn 
sia. In basilica , intendersi apud Ecclesiam 

so» o vicino alla Chiesa. Lo conferma perchè così anco- 
ra parlano i Pontefici, M.pud S, Petrum, apud S. Ma- 
riam majorem Ì3rc., e vogliono intendere i Palazzi vi- 
cini a quelle Chiese. Ma non conveniva mica portar | 
locuzioni, nelle quali si usi la apud, doveva portar lo^ 
cuzioni nelle quali fosse u$ata la In . Oltre a ciò la In 
non trovasi usata ,apud nella barbara latinità, che 
sarebbe stata osservata dal Du Cange. Ma la aven- 

do senso di avvicinamento, può prendersi e per luogo 
propinquo, e per termine t» quo, come quando delle 
Stazioni, delle Vigilie ec. si dice apud S. Petrum iy*C 4 
Aggiungo: Il Sagomino sapeva usare la in e la apud s 
Se quando usò la apud volle significare appresso, come 
pretende Tentori, dupque quando usurpò la In altra co- 
sa volle dare ad intendere . S''tto il Dogado di France- 
sco Dandolo che ducò anni it. circa dal 1318. abbiamo 
questo paragrafo nello Statuto lib- 6. e. 57. pa^. <13. t, 
ii^on intendendo però ,. che per que-to fia prohibtto ad al- 
cun , cbel no possi far fabbricar , iy construire chiese e 
hospitali de novo , is^ quelle che già son fatte ampliare , 
etiamdio per sua habitation (il Ucino ha, prò sua babi- 
titione) come li parerà , Di questo luogo cogli esempi 
di sopra allegati, può benissim' vedersi, che nelle Chie- 
se stesse taluni soggiotnavano , Nè il $ può interpretar- 
si delle Cappelle che si costruissero nelle Case, come 
oggidì j e perchè la Legge parla de* fondi da potersi 

ven- 
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Vendere anche prima dei. io. anni, «.di possessioni sog> 
•ette al Comune di Venezia > e perchè gli Ospitali 
non si facevano nelle case 'per propria abitazione: nè 
la prò può sìgnìiìcare ex, oppur perchè oltre non aver 
esempio nel Cangio, e oltre essere stata spiegata, per la 
per nell’ antico volgarizzamento, parlasi ancora delle 
Chiese,' e Ospitali non solo da farsi, ma fatti eziandio, 
o d’ amplificarsi . . 

. "Pag’ III. 

. Vandìte nunc Relìcona De<t. Il nostro Censore s’ac-* 
einge a impugnar la mia tesi degli obblighi ’ de’Titolati 
per giustìzia , che onora del titolo di Castello in aria, 
e di falso supposto: e per farsi strada premette XIII. 
principi > i quali dice avere ricavati dal Sandi , Corner, 
feoparin e Coletti', ciò s'intende dalle citazioni dique* 
sti autori da me recati, e interpretate a 'Sua senten- 
, «a. Egli appella cpn boria questi principi irrefragabili i 

I e finalmente coochiude nissun obbligo di giustizia, ma 

I Solo di prità e uso in quelle cose , nelle quali io per 

I giustiziali dico obbligati. I suoi principi, ^ illazio. 
ni che ìm cava, la Dio mercè, sono tali, ed ancora le 
ragioni portate in aggiunta, che non possono indur al- 
cuno in errore, e però potrebbero omettersi da me. 
Piacemi tuttavia esaminarli in succinto , per non ripe- 
tere ui) terzo e più deH’Opera mia: e prego i Sig. Ti- 
t Colati nostri essere giudici in questa causa tra me, e il 
I Tentori , ascoltando, come è giusto, senza favor delle 

I patti , senza udir la propria passione , ma sibbcne i sug- 

I gerimenti d'una retta, e meticulosa coscienza cristiana, 

I la quale sa, e crede di dover rendere conto al giudice 
Supremo, non ascoltando magistros prurìentes auribus , 
ma quella sana dottrina, che trattandosi di giustizia 
tuthr pdrs est eligenda . 

Principio I. 

. iin da rimott tetftpi i Piovani governavano le loro 
Chiese , accudivano alla cura , Sacramenti', celebrazion 
dì Messe, Catechismo , Vffìzj divini coll' ajuto de' Pre- 
sti Diaconi, Suddiaconi , molto prima che si formassero i 
Capitoli . 

Questo -principiò dal Tentori si lascia senza prova. 
Kon doveva ciò commettere, perchè in queste materie 
non si danno principj cosi limpidi che per se stessi per- 
suadano, come sono gli assiomi nelle scienze. Bisogna 
dunque esaminarlo , perchè qo» siamo obbligaci a cre- 
^ derc 
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Principio IT, ‘ ■ 

Ld curs era propria de' sóli "Piovani ; nè mai i preti 
coadiutori se ne ingerivano senza H previo loro assenso . 
Così dichiarò il Patriarcba Tomaso Dona nel Sin, ia9u 

Nego e rinego questa proposieione, se non nel senso da me 
esposto T. V. pag. j. esegg. Ove tutto m’adopro per mo- 
strare, che sebbene il Piebano fosse all» testa della cu- 
ra , i Preti però erano stati coassunti con obbligo e 
parte soUìcitudinis curce. Io stesso porto intiero il pas- 
so 'del Donk'pag. 4-'perchè non dissimulo la verità: ma 
porto altresì l’autorità di altri e Vescovi, e Pa- 
triarchi , e Visitatori Apostolici che dicono i Titolati 
vtcati in partem sollicitudinis cur<e animarum eum Vie- 
tano suo, -Porto la confessione stessa del Clero che al 
Principe confessa essere i Titolati Coadiutori dei l^io- 
vani nella cura deir anime pag, *3, Porto come debba- 
no conciliarsi le dichiarazioni in apparenza contrarie dei 
Prelati in questa materia. In una parola, porto una nu- 
vola di testimon) , benché questa vocè mova le 'convul- 
sioni al Tentori, onde confermare la mia proposizione. 
Dunque per error logico il Sig. Abb. pose* qui ancora 
come principio inconcusso, ciocché io impugno per ao 
e più facciate nell’opera mia. Quest’ é un beffarsi del 
Pubblico . 

' Principio in. 

-' / Titolati non erano Cappellani Curati, Essendo impie- 
gati neir Economica cura, e governo delti Chiesei ufficia- 
tura , celebrazion di Messe , -e custodia de'Sacramenti, in 
tale senso si dicono in partem sollicitudinis Vlebanorum . 

Ma quest' è ciò che io nego, che fossero solo a tali 
cose destinati , senza che dovessero assistere eziandio 
all’anime in-ajiito del Parroco per dovere del proprio 
stato. Se le espressioni del Gontareno allegate dal Ten- 
tori hanno del dubbio o equivoco , debbono spiegarsi 
con documenti più certi e precisi . Ora da mille luoghi 
,da me portati si ^ede ricercata la sollecitudine della 
Cura dell' anime, e non solo la custodia, ma l’ammini- 
strazione eziandio dei Sacramenti . Io poi non iscrissi 
mai i Titolati Cappellani curati', li chiamai .Carati nati, 
c ^al contesto si vede » che quelle parole significano 
Persone così destinate alla cura, le quali co ipso che 
venivano investiti del Titolo , era loro peso assistere al 
Piebano nella cura. Ecco assunto per terzo principio ciò 
che é massimamence controverso. Ma in quanto al Patriar- 

F ca 



ca Contareno non v'era ragrone, che esio inculcasse la 
cura dell’ anime ai Titolati , contro Ja quale non ancora 
eransi introdotti abusi : ma eravi benissimo ragione per. 
chè inculcasse il non abuso dei Sacramenti, essendosi da 
qualche tempo per mezzo dei Servi e Schiavi introdot- 
to le fattucchierie, come esposi nel t. l.-p. 199. e che 
vi fosse talvolta l'abuso dei Sacramenti appar non solo 
dalla riservazione di quel caso, ma eziandìo daH’avveni- 
mento ancorane! 1585., come porto rJ^.p-j37. Altra frau- 
do evvi nel Tensori . Il testo del Patriarca da lui qui 
portato dice: Statuìmus t quod omnes Vlebanì tttuié^ ' 
ti. Egli lascia di vista i Piovani, e inferisce soltanto 
ciocché gli accommoda dei Titolati. Ma io dico così dover- 1 
sì inferire, che frode non si commetta nell’incelltgenza- 

.. Principio IV. I 

Tretì e Cherici coadiutori dt'Viovani erano ordinati 
tìtulo servitutìs della loro Chiesa da cui traevano e il \ 
“titolo y e il congruo sostentamento , 1 

Io stesso t.y.pra^.xss. esegg. ciò dimostro. Ma indi I 
io appunto ne intcrisco l'obbligo dei Titolati come da 
me inteso. *E ciò non solamente secondo. le pratiche 
della Chiesa Universale , ma in ispezie secondo l'istitu- 
to della Chiesa Veneta. Della Chiesa universale abbia- 
mo Ira gli altri questo testimonio di S. Gregorio Hoin. 

X. in Ezech. n. 13. Sunt minoris ordini s Sacerdotes , qui 
ad ministerium „iltaris excubant , qui videlicet in adju- 
torium Majorum peccata delinquentium subtiliter inve- 
stigant , Ì 3 ^ yitam carnaliunt corrigunt ... Sacerdotes mi. I 
noris Ordinis , qui discutiendis peccatis delinquentium 
preesunt . Per la Chiesa Veneta poi a bizzeffe furono da 
me portati i Documenti. La servitù dunque delle Chie- 
se ne’ Sacerdoti versava eziandìo e principalmente nell’ 
amministrazione de' Sacramenti e cura dell' anime, echi 
era promosso al Sacerdozio in una Chiesa doveva pre- 
stare tur ti gli Oflìz) a quel grado annessi in quella Chie- 
sa . Il Tentori, per quanto gracchi , non metterà mai io 
testa d'uomini sav), che ì nostri Maggiori abbiano vo- 
luto i Coiieg) senza che i Sacerdoti fossero tenuti ad 
assistere per obbligo dì giustìzia e secondo la Comun 
disciplina al Capo della loro Chiesa. Ma latet angui\ in 
berba : mette egli un principio equivoco , per poi infe- 
rire un’ ordinazione tìtulo servitutìs quale fu tra noi 
introdotto dai Collegi nostri sulla corruttela delia di- 
sciplina di ordinare senza benefizio come mostrai . 

Prin- 
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»- • Principio tfj' i -- 

ì VìovànìptitHa dei Colleg) godevano soìi tutte le ¥eil- 
àììe tette e stabili t i fondi i capitali a censo ec. »è di 
Queste in modo alcuno partecipavano gli altri “Preti, # 
Chetici • 

• In prima qui suppone j che avanci i Colleg) le Chiese 
avessero fondi e investiture i lo che nè provò con alcun 
documentoi nè è certo j nè probabile i jierocchè leChie- 
ae , non essendo ancora -Contrade erano col Custode 
mantenute da quelli che le avevano edificate < Nel Sec^ 
iX. principiarono essere Chiese pid propriamente de 
Convicini ; ma nemmeno allora consta che avessero 
fondi , ed è assai più verisimile che fossero col Retto- 
te mantenute dai Convicinanti j solo probabilmente avran- 
no data qualche abitazione vicina al Plebano j o Retto- 
le j e avranno lasciato al solito qualche terreno vacuò 
incoi'no la Chiesa ^ perchè servisse di Orto « Pomerio ^ o 
Cimitero* Da qual documento poi proverà il 'tentoni j 
che vi fossero allora fondi d' ìnVestitutéì Se aveva ve- 
ramente tratti i suoi princip) dagli autori da esso nomi- 
nati , doveva produrne i luoghi , per mostrare che da 
principio le Chiese avessero fondi e entrate i e che di 
queste godessero i soli Piovani contro ciò che io asse- 
risco t.Ul.p. 7 (S,e se^. ore anzi penso, che alcune del- 
ie nostre Chiesò fossero prima Collegiate che Parrò- 
chie^ e che subito istituiti i Collegio tutte l’ entrate e 
rendite fossero communi y la qùal sentenza egli in mO 
non avendo censuratty si tede che menò per buona* 
Suppone egli qui dunque ancora ciò che è doppiamente 
in questione, e che prima dei Colleg) le nostre Chiesò 
avessero fondi y e che di qUesti fossero usufruttuarj i 
soli I^iovani fino a certa età y in cui y come esso pensai 
i Piovani per aver i Capitoli Si spogliassero in parte di 
quei fondi; Non conveniva gittar a terra la mia dottri- 
na I che 1 fondi siansi dati alle Chiese quando si Volle- 
ro i Colleg)? 

Principio vi. 

/ Ministri subalterni partecipavano dei soli provènti 
avventizjl obblazionì , limosine , Dècime, legati ec. 

Questa' è la stessa petìzion di principio* Malamente 
suppone y che prima dei Colleg) vi fossero altri proventi 
stabili . Suppone altres'i vero quello che io insegno es- 
tere falso, che all’ istituzione dei Colleg) precisamente 
non tiansi obbligati a decime, obbiazioni ec. -pel. loro 
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nianrenimtfnto ; t condizioné chi tutti per q,uesto ne 
parcccipatsero nei modi e misure a un di presso oggidì 
usitate. E ip oltre, come i subalterni ne partecipava- 
no? Era l’ arbitrio, del Piovano che ne faceva la parti- 
zione, o eravi certa regola e metodo proposto? Dirà ii 
Tentori : noi so. Ma noi diremo, che se era l'arbi> 
trio, non puotè cib praticarsi senza che siano nate ris- 
se infinite per l’ indole degli uomini; se v’era regola, 
v’erano dunque^anche i Collegi, perchè in uni Chiesa 
ove sono alcuni incardinati , ricevono le sportule eoa- 
tal metodo, offizianp, e sono in auxiltum olebanorum 
per reggere la Chiesa, pei Sacramenti , per la litur- 
gia e ivi dassi Collegio. Ma supponiamo per un poco’, 
che le Chiese ab tnìtio avessero fondi stabili entrate , 
censi cc, (-Produca il Tentori documenti pér provare, 
che i subalterni ancora di quei proventi non fossero a 
parte? Noi vedendo che lo furono in seguito, abbiamo 
in favor nostro la presunzione, e però ancora così zop- 
picano i principi del Tentori. In fatti nel 1191. il p'io- 
vano e Capitolo di S. Moisè avendo fatti nuovi acquisti 
di fondi col danaro ricavato dalia vigna che a parte a 
parte alienarono, col consenso del Prelato e Convici- 
nanti dicono : Statuente! statuimus , isr ordinante! ordì- 
namu! , ut emnet reddìtu! terrarum ca!arum ejutdtm 
Eccleùee , qua noviter faSa sunt , trifarie perpetuo divì- 
dantur, cioè una parte alla’ fabbrica , una al Piovano, e 
una ai Preti e Chetici , da dividersi come le obblazio- 
ni . Se i Subalterni Jure non partecipavano dei fondi 
stabili, come qui in un col Piovano di. quelli ordinano 
e comandano} e come quella Costituzione soscrivono 
col Piovano cento anni prima della Chiusa del Capito- 
lo? L'error è popolare, che i Piovani siansi privati del 
proprio per avere i Capitoli, come in più luoghi delle 
Memorie ho mostrato. , 

Principio VII. 

La formazione de' Capitoli nel modo ed ordine, in cui 

^ tono al praente avvenne toltanto !ul finir del Sec. XIII. 
Si vide allora la dutinzìone di primo e lecondo "Prete , 
primo e lecondo Diacono ec. 

, Che spropositacelo! Per principiare da quest'ultimo 

insegnamento bellissimo Tentorianò, avranno già letto L 
Curiosi nell’Opera mia T. IV. p- 376. che tali appellazioni 
non sono di data antica , ma più recente : falso dunque 
che allora, secondo ii materiale delle voci siasi intro- 
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dotta 'Meli* appellazione : quanto poi alla coi* isignifi.' 
cara , falso altresì che allora siasi riconosciuta gradua-^ 
eione , mentre consta che prima di quel tempo trovasi 
ji.rcbipre tbfter e Sacerdos major. Ancora questo che è 
incerto e in questione volle egli assumere come parta 
dei suo Principio. Avvertasi , che in nell'antiche me- 
morie non trovai mai "Primo- e Secondo Diacono ec, li 
Tentori prese quella notizia da me t. IV. pag. 358. 59* 
60. è come io ivi porto documenti presi dallo Scompa- 
rin, Coletti e Corner, per non nominare me,' al soli- 
to egli ci impone, c dice- d’averli ricavati^ dii quegli 
uomini eruditi. Ed è anche un .parlare c assai moderato 
quello nel Tentori, il quale suole attribuir a se , e glo- 
riarsi come di proprio ritrovamento , quando porta cose 
da altri ritrovate e scritte, v. gr. dal Fitiasi , dal San- 
di ec. e ne trascrive le facciate intiere. Errò tuttavia 
nell’ intelligenza de' miei Documenti, dai quali trassi in 
verità il tempo in cui principiarono a chiudersi i Capi- 
toli di S. Moisè, e di S. Nicolò, e quindi a similitudi- 
ne, degli altri; ma niente altro circa il modo e ordine 
in cui sono al presente. V’ erano i Capitoli prima di 
Bartolomeo Querini , nè fu opera di lui la forma odier- 
.na , che anzi egli aggiunse solo la sua autorità alle pe- 
tizioni di S. Moisè, e S. Nicolò. lAltra diversità non 
eravi fino al Querini , se non che , secondo il costume 
della Chiesa, chi era incardinato formavane il Collegio a 
e partecipava della mensa, ma non era fisso il -numero 
di quelli che dovessero essere incardinati , e questo nu- 
mero si stabilì allora. Ma il venderci ciò Tper formazio- 
■ ne de" Capitoli , è un burlarsi del pubblico con espressio- 
ni equivoche i Io nego che a’ tempi del Querini nel finir 
del Scc. Xill. siansi formati i Capi.tnii . Il Tentali ciò 
mette come principio innegabile . Dunque suppone ciò 
che è in questione''. E se no, perchè non produsse egli 
documenti diversi dai miei? Ma egli non è da canto. 
Oda dunque, nel 1179. il Premarino Piovano di S. Bar- 
tolomeo ebbe sentenza per certe cose. Nel 1183. com- 
promise cum consensu sacerdotum suorum. Coro. T.XIV. 
p.toy. Eravi dqnque Capitolo , e votava, e ingerìvasi nei 
beni stabili. In fatti soscrivono il Piovano, tre preti, 
e un Lettore. Nel 1104 fu confermata la transazione, 
che due volte vi si dice fatta tra S. Salvatore, e P/f- 
banutn ^9» Clericos S, Bartbolom<ei , Poco sopra vedem- 
mo Capitolo in S. Moisè nel 1192. Simile trovasi nel 
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rt;t. p 4 g, >7« Ansi etpremmenfe li Piovano * 

Preci e Cherici nel 1193. quando si chiuse il Capito. 
Io in S, Moisè dicono: Cum in Ecclesìa S. Mofsìs Capì» 
tulum sive Collegìum tpstus Ecclesìa tam prepter multi» 
tudìnem prasbiterorum , iy* a/ierum Clericorunt ìnf erta- 
rum Oriìnum. Falso dunque che al finir dei Sec. XIII« 
siansi isrituici i Capitoli sul piano che oggNediatno , ma 
sempre furono allo scesso modo, salvo che non era sta. 
bile il numero degli incardinati, o come leggiamo di 
quelle Chiese, le quali, perchè soggette al Patriarca 
Gradensc, in esse non eravi certus Clericorum numerus , 

In cute* altro i Capitoli furono ab origine ciò che sono 
oggidì in quanto alle awensioni , autorità cc. 

, Principio Vili, 

Il Motiva dì formar i Capitoli, e divider i soggetti in 
tanti Titilli r'on fu per adossar loro nuovi pesi ed obbli- 
ghi di giuitizia , ma per ristringerne il numero per la 
meschinità dei proventi. 

Dalle Costituzioni che conserviamo del Sec. XIII, per j 
S. Nicolò e S. Mosè egli, inferisce la formazione dei 
Capitoli , eppure Capitoli vi erano prima belli e forma. , 
ti . Quella che i Documenti insegnano chìuta egli ap. 
ptWi formazione dei Capitoli; dal motivo di chiuderli, 
egli inferisce divisione dei soggetti io tanti Titoli ; ep> 
pure questa divisione eravi anche prima. Per inferire ì | 
Titolaci immuni in coscienza da obblighi nuovi , confes. 
sa conseguentemente i vecchi ; e come io fra questi 
metto Tassistenza alla cura ex officio, cosi o egli la 
vien a riconoscere, o mette per principio ciò che io 
nego, e provo essere statò altrimenti. Ripete risticuzìoni 
dei Capitoli dagli anzidecti documenti, e non si accorse 
che qilelle costituzioni eransi facce capitolarmente, e pe- 
rò esistendo La divisione di. Preci , Diaconi, Suddiaconi 
e Cherici titolaci ; Oh il bel principio ! Che se con quel, 
le sue espressioni indigcsce e scaltre, non vuol, dir al. 
tro se non che il motivo di chiuder i Capitoli e ri. 
dur i Colleg) a certo numero d'individui, fu U po> 
chezza dei proventi , che cosa dice che non dica io, 
oppur che possa mostrar i Titolaci immuni da quei do. 
veri che io gti attribuisco} Non dico io che questi do- 
veri gli ebbero ab origine e dalla prima isticuzionel 
Che se vuol far intendere che slla fine del Sec. XIII. 
non fu,.imposta a titolati l’ obbligazione di assister alla 
cura, e applicar la Conventuale pei benefattori, e iodi 
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inferisce che non l’ivesjero ptìm» él quel tempo, quest’ 
è un paralogismo da non compatirsi in uno Scoiare da 
Summule . ' ' ' , ' 

' ■ Principio IX. ’ . , . • ' 

^ firmar i Capìtoli coneotstro spontantamtntt ì VioJ 
vanii rinunziando alle loro rendite certe e stabili ^ e 
ponendole in comune 0011" eventuali per provedere ì 
nuovi Titolati. 

' Quali sono questi nuovi Titolati} Certainenre quelli 
delle Chiuse dei Capitoli. Ma nelle Costituzioni non si 
parla di questa cessione e comunione di rendite. Ma 
i Collegi V* erano centinaio d’anni prima. Ma dici fondi' 
essi pure ordinavano e disponevano. Ma prima ancora i 
Piovani per transacare dovevano «vere il consenso pree- 
sbiterorum suorum, tutte coSe vedute di sopra, è che 
praticate in quelle Chiese, insegnano come si praticasi 
se nelle altre. Che stolido principio è dunque quesco^ 
Che se poi per nuovi Titolati egli intenda quelli, che 
ah origine furono istituiti j io ' insegno e sostengo V che 
fondi siano stati dati allora appunto quando ì titoli si 
istituirono, come di fatto 'vediamo che S, Moisè ne 
aveva prima del Sec. XI. Ed era ben ragionevole, che 
quando i Fedeli vollero pluraiitàl di Ministri che notte 
e giorno officiassero nella lóro Chiesa^ gli concedessero 
e case da soggiornare , e fondi certi , per quatico pote>' 
vano, onde trarne il foro sostentamento. Io' altresì in 
parecchi luoghi delle Memorie nego, che i Piovani sianr 
si volontariamente spogliati del silo pér avere i Capito- 
li, V. gr. r. III. p. 71. 116. 147.' J15. IK 353. VI.ioi.ee. 
Dunque suppone ciò che ma^simarrienté è controverso,^ 
e lo suppone come un assioma ò principio, quandn non' 
è che un volgar errore corretto dalli! ragione e dal buon 
raziocinio, é dai documenti. Pro'duca egli in contrario 
una Carta, Una Costituzione, non mica di S, Apollina-^ 
re, S. Giuliano, e qualche altra Chiesa ché ciò fece nell*, 
età più tarda, ma di data più antica, e appartenente 
aH'origine della cosa^ Ma la ragione contradice agli in-^ 
segnamenti del Tentori . Perocché se già eranvl Capito-'» 
li o Preti incardinati prima dello spirar del Sec. XIII,^ 
e questi contenti dei proventi eventuali servivano; ba- 
stava chiudere i Capitoli per supplir alla deficienza dei^ 
proventi, senza \:he ai Piovani, ai quali restavano tutti' 
gli obblighi e pesi tutti di prima, potesse saltar in capo 
di privar se stessi , e i successori della massima parte' 
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dei proventi certi , e privarsene senza-àdossar-ai lora 
Capitoli alcun obbligo di coscienza dì doverii • assistere 
nella cura. In oltre noi vediamo quasi tutte le 'Chiese 
Collegiali: ma tutte non può provarsi che avessero fon- 
di certi, mentre poche ne avevano negli Impresti(li^4el 
1379. e moltissimi, titoli consta che sempre f^urono , ,co-' 
me sono, senza casa di residenza, perchè , non tucce^^ie 
Contrade poterono provedere i loro Ministri.- Suppone 
dunque il Tentori qui ancqra ciò che è incerto , e in 
questione, che quante vediamo Chiese Collegiali, tanti 
fossero i Piovani che comunicarono i suoi fondi per 
avere i nuovi Titolati. , v t . 

, Principio X. , . 

\Alloret sì Jecero tre parti , una per la Fabbrica , una 
pei Tiovani , la terza pei Titolati da dividersi come le 
Obblazìoni. Cosi f autografo di S. Mose 1493. nella fer- 
mazione del Capìtolo , e dt,l$. l^ico/ò parimenti 1293. 

Io prego il nostro Clero di non negare la paga al suo 
avvocato difensore, perchè, se qui portò 'per -princìpio 
un formicaio di spropositi, ciò fu non per .ignoranza 
della verità , ma neH’.eccessivo riscaldo di cesta. Fai-, 
so, che allora, cioè nei <293. si facesse la tripartita 
divisione nella Tormazion del Capitolo di S. Moisè. Si 
fece, 0 piuttosto si ratificò pei -nuovo incremento deli’ 
entrate , nel 1 192. cento e: più anni avanti, come mo- 
strai col t)ocumento. nel Principio VI. Divisione poi 
confermata nel 1231. istessamente dal Piovano cum pre- 
sbyteris Clericìs, come leggesi nel Coletti pag. 

Nella Costituzione dei 1299., non mica, come scrive Ten- 
tori , por/mrnrì 1293. di S. Nicolò, di tal divisione non 
trovasi una sillaba, come nemmeno in quella di S. Moi- 
sè dei 1293. che piiò vedersi nel Coletti pag.ioj. Li Do- 
cumenti di S, Moisè trovaosì ancora nel Corner, T. Ili. 
p. 366. esegg. Il Sig. Abb. evidentemente non lesse nè il 
testo del Coletti, nè quello del Corner, e tuttavia pi- 
ta l'autografo o J)er boria e -vanità di farci credere, 
che ricorresse ai fonti , 0 per mostrare bugiardi e im- 
postori il Coletti e il Corner, che tutt' altro pubblica- 
rono che ciò che ci ridice il Censore. Da questo può 
vedersi qua] fede si possa prestare al Tentori , quando 
scrive leggesi, trovo ec. Dal fatto poi singolare di S. Moi- 
sè egli inferisce una tesi universale per «urte le Colle- 
giate,, quasi che tutte come S. Moisè avessero vigne e 1 
case idi t^iovo. edificate, mentre sappiamo, che il più , 

■ . del- ' 
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dellé Chiese non avevano ché' alcuni piccioli Inprestldì 
per la Fabbrica. 

f ^ Principio XI. 'i 

Fi»cbe duri t uso delP Obblaxtom , anche in Venezia 
Ja Messa dicevasi per tutti: dacché s'introdusse l'uso 
delle particolari limos'mey s'introdussero le Mansionarte, 
senza rng'uria di chi non concorreva' al necessario ro. 
stenta mento de' sacri Ministri':' ' ^ 

Questo Principio è 'vero se intendasi come conviene ; 
ma è poi sedizioso , e inconcludente se si risguardi il fi- 
ne per cui è assunto^ Che fino, dal V. sècolo, sebbene 
corressero'ancora le obblazioni, la Messa' talvolta fosse 
applicata pei particolari , consta a dovizia dalle 30. Mes- 
I se di S. Gregorio . Il Berlendi De obìat. P. 2. §. a. cre- 
I de veranicnte antichissimo I uso' della privata applica» 
t rione, ma il Mabillon ///. ». 61. e il Tomasini in- 

I segnano, non essersi: introdotto con frequenza prima M 

I Scc Vili, e ai tempi di Pipino e Carlo* Magno. La $e- 
1 de Ducale fu portata qua al principio del .Sec. IX. e 
I convien dire che J uso ancora delle limosine private In 
I quel tempo sia penetrato in Venezia. Ma cicca quel 

I tempo s’ istituirono le Collegiate , e* si vollero pii mi- 
lustri; e ^rò oltre le decime, e altre limosine, eranvi 
generali obblazioni, che non diminuirono assai pj^a 
del Secolo XIII. L’uso pertanto introdotto, che i Sa- 
k cerdoti privati ricevessero private limosine per la Mes- 

1 sa, non^^ che i Benefiziati c Colfegtati non dovessero 

. ancora offrir la Conventuale pei benefattori e istitutori 

. loro, massimamente considerandosi la Conventuale co- 

I me parte deH’Otfizio digrno , al quale i Capitoli nostri 

^ erano tenuti. Se questo discorso valesse, cessate l’ob- 

I blazioni , 0 introdotto I’ uso generale delle private limo- 

I sìnc«*ì Collcgj Veneti non erano pià obbligati ad appli- 

• “*■. Conventuale pei benefattori , altrettale potrebbe- 

I SI inferire di^ tutti i Collegi del mondo, esporremmo 

, ancora, dire 1 um delle Mansionarie, e limosine private 

. è introdotto, dunque oggidì i Piovani non sodo tenuti 

, la festa dir la Messa pei loro parrochiani. Concludasi ^ 

dunque hnehè eravi il costume che tutti offrissero p«- 
ne, v^o ec. la Messa che ordinariamente era una sola, 
dicevasi per tutti vivi e morti. L’usa tuttavia dell» 
private limosine non tolse l’obbligo de’ Piovani e Ti- 
I colati di applicar la Conventuale pel popolo e Iwnefat- 
teri, da’quaii avevano decime, fondi, case, obbla^io- 
* ni 
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ni ee. perchè appunto a cib isdeuìti', in fitti troviamo 
documenti dei Secoli XIV. XV, nei quali i Prelati die- 
dero licenza a Piovani e Titolati avere Mai|^ionarie. 
Se l'uro delle limosine private avesse tolto l'obbligo di 
dire pel popolo e pei Benefattori, che bisogno i v’ era io 
quei secoli di quella licenza? Ma come quelle licénao 
furono date ai Piovani -.senza- pregiudizio della Messa 
prò populo nelle Feste, così furono dace ai Titolati sen- 
za pregiudizio della Conventuale pei Benefattori. • 

, Principio XII. •< 

Mtncate f tbblttitont r- Decime , Itmesine , ^ondt , e 
tensì atiHui y la rendita delta maggior parte- de ’T itoli si 
è ridetta a ii. i4> ao. 30. o 50. annui Ducati, tomi è 
più che manifeste, » , 

Sarà ciò piucchè manifesto nella Spagna : ma in Ve- 
nezia è manifesto rari essere i- titoli presbiterali che 
non oltrepassino i Due. 50. mentre altri arrivano ezian- 
dio ai 100, aoo.'ed havvene di qiielli , che giungono ai 
300 e più , e qualche Chiesa ha Titolati che senza la 
Messa hanno $oo. e 600. ducati di solo Benefizio. Che 
se da questo principio, quando bene fosse vero, il Ten- 
tori inferisca disobfiligazione nei Titolaci; ha contro. di 
se non solamente 1 ' assioma , Qui vult principale 1 vult 
ip> àceessorium , ma li decisione ancora del Lambertini 
contro quei Parrochi , che per non avere la congrua , 
non volevano i dì festivi celebrar la Messa pre popsi/e. 

*- Principio XIII. 

dì .Alunni non giungono ai titoli, che dopo 30. e più { 
anni di servitù quasi gratuita-, mentre se si eccetui la 
Messa , appena giungono ad avere L, 60. de' piccoli an- 
nualmente , 

Qui è tutto al rovescio . Sebbene talvolta siansi ve- 
duti alcuni che in breve tempo arrivarono al^ titolo, 
generalmente si vogliono 40. e anche ;• anni di servitù 
prima di pervenirvi. Le rendite poi degli Alunni se 
arrivano generalmente alle 50. o 60 lire inter miracuta 
scrìbe. Ma questo non fa, che quando ottengono i Ti- 
toli siano immuni dagli obblighi che a quelli per giusti- 
zia c natura sono annessi . Eppur per provar ciò , Tee- 
tori assume questo Principio. Tali sono i Principi in- 
negabili , dai quali il Censore difensor del Clero trae 
le sue conseguenze. Questo XIII. poi è nato fatto per 
metter alcuni in credenza, che quando saranno Titola- 
ti per il poco che lucrano » niente saranno tenuti a fare 

per 
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I per coscienza, ovvero ‘»r non servire alle G(>i 6 se per 
nitro 6 nc, se non per conseguire un titolo, che poi 
senza verun obbligo di coscienza potranno tranquilJa- 
1 mente godersi. Dio non c’induca in questa tentazione. 

I Premesti questi innegabili Trine io) , che eì dann» una 
I genuina idea dell’ esterna Gerarchia e disciplina antica 
I e presente del Clero Veneziano., e de' suoi Titolati, pas- 
I sa il Tcntori a dire al Galliccioili , ì^ego suppositum , 
ed essere un Castello in aria aopoggiato sopra falsi prin- 
cipj , che i Veneti Capitoli si formassero coll' obbligo di 
I giustìzia della Cura d'anime e amministrazione de’ Sa- 
cramenti. La tfuale fu sempre ispezione e prerogativa 
, de' Piovani , ne doveva anticamente, né debbo oggi in- 

geriryiti alcuno senza preventivo assenso. Ss i l^ncipj 
, posti dal Tentori diano un’idea genuina della Veneta 

1 Gerarchia, come egli al solito s esprime con milante- 
, ria, saranno parti del Pubblico il giudicarlo. Venendo 
I poi alle illazioni dice 

I In prima /4/ro, che i Capitoli si formarono coll’obr 
I bligo di giustizia della Cura e Sacramenti, che fu sem- 
I prc prerogativa dei Piovani, S’osservi la furberia Ten- 
toriana, per parere presso i saccenti di dir qualcosa di 
vero , egli non mai si esprime colla dovuta precisione , 
Era da mostrar falso, che i Titolati fossero dati in 
ajuto del Pievano eziandio nella cura c assistenza dello 
I anime per obbligo di giustizia. Egli ciò schiva, e dice 
falso , che fossero istituiti con obbligo della Cura , per 
cosi confondere l’idee, e far capire che io metta alla 
I stessa condizione i Piovani e i Titolati; iocchè cer<a- 
mente è falso ed erroneo. Andiamo avanti. Quella che 
qui nel Tentori è illazione , due pagine prima ò posta 
come Principio li. Prova quindi la questione con ciò 
che e in questione: e come mostrai erroneo il suo Prin- 
cipio, così erronea è pure la sua Conseguenza. Admet-’ 
to io dunque che la cura inabico, e-inatto era del Pio- 
vano, come capo della sua Chiesa e suo Collegio, cioè 
^opter pralat arami ma pretendo, che nell’ istituzione 
dei Titoli 1 nostri Maggiori abbiano volpto e inceso, 
che I Titolaci avessero l’obbligo di assistere, e coadiu- 
vare il Piovano nella Cura medesima, tutto non pocen- 
d® egli fare , Erano subordinati, erano dipendenti dai 
Piovani: ma eo ipso che venivano intitolati, dovevano 
per obbligo così coadiuvare il Parroco nella Cura, Ca- 
techismi , assistenza de mnriboodi etc> che eoo potevauo 



9% 

TÌcusare Ji prestargìi questi Oflìz) se il Piovano loro H 
commetteva, e ricusando contravenivano a obbligò di giu- 
stizia'; c nelle mancanze del Piovano i Titolati per gius 
proprio succedevano a quel ministero , nè il Piovano po» 
teva escluderli nei bisogni , quando essi volessero pre- 
starvisi . Questo è ciò che io insegno e provo a dovizia 
nelle Memorie : in , questo senso li dissi Curati nati , 
questo non toglie la primazia del Parroco nella Cura, 
il quale confesso, che nè poteva, nè doveva irragione- 
volmente onorare il suo Collegio nè in questa , nè ia 
alcuna altra parte. Se cosi non fossero stati istituiti i ' 

nostri Collegi in quella pochezza di Ministri, sarebbe- 
ro stati corpi anomali e scioccamente ordinati. Cosa vi 
si trova qui di 'erroneo, c contrario alla disciplina della 
Chiesa ? I nostri Titolati sostennero a spada trat- 
ta , che venivano essi e non i Piovani sotto nome 
di Vresbyteri parocbia/es- Nel 1311. il Patriarca Dome- 
nico ordinò: Et ipsi preibyteri parochiales invcstìgent ^ 
tttrur» aliquod impedìmentum obsi/tat del Matrimonio , 

Vianel. I. 33Ò. Il Matrimonio non è sacraménto che si 
custodisca, che a tal olfizip possa rivocar Tentori quell’ 
ordine , eppure ai Titolati è dato- obbligo di esaminare 
circa gli impedimenti, e secondo i Titolati stessi, con 
esclusion del Piovano, che non s'intende sotto quel ncr- ] 

me. 1’ egli questo un mostrarli a parte della cura sì o | 

no? Il B. Lorenzo Giustinian concede presbyteris paro- 
chìalibus la facoltà di dar licenza fra l'anno della Cncn- ' 

munione fuori delle Parrochie, ma da Pasqua vuole che 
la licenza si ottenga dal Piovano, III. pag. 201. Era 
questo nei Titolati aver ingerenza nella Cura? Quei Ti- I 

tolati,che dopo devoluta in tutto la cura ai Piovani 
battezzano, e tuttavia non vogliono scrivere de Itctntì» I 

Tarochi, non mostrano che per ragion del titolo avevao* ' 

ingerenza nell'amministrazione dei Sacramenti maggiore 
assai di quella che loro concede il nostro difensore 
del Clero? Vedasi ciò che dico del Matrimonio t. V. 
p. 15. e in una parola quanto scrivo *11 questa materia, 
e i documenti da me recati , e si consideri se cadono a 
terra col principio e illazione del Tentori. 

In secondo luogo dice fa/so, che i Capitoli sìansi isti- 
tuiti coir obbligo di giustizia degli Uffizi diurni e not- 
turni: obbligo, secondo Tentori, che nasceva non dalla i 

giustizia, ma dalla disciplina allora corrente. non 
ebbero per giustizia quest' obbligaziìone, quando i benefi- 

zia- 
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siati nostri furono istituiti; molto meno l'avranno avu> 
to in sfsiuirn , e per nulla affatto oggidì . Dunque un 
nostro Benrfiziato che ommettesse la recita dell'Oflìzio 
anche per anni e anni non sarebbe tenuto a restituir 
cosa alcuna , perchè secondo la dichiarazione autentica 
'e innegabile del Tentori non è tenuto per giustizia . 
Conseguenza scandalosa, ma necessaria. Secondo il Ttìtt~ 
cipio if'. i preti erano ordinati titu/o scrv^lutìs, e dalla 
loro Chiesa ricevevano.il, sostentamento. Io domando se 
chi riceve stipendi per servire sia o no per giustizia 
obbligato a prestar quel servizio alla Chiesa, che è dell* 
indole di lei, e congruente al proprio Ordine? Se que- 
sto corgruo sostentamento dicevasi stipendia meritorum 
da’ Pontefici e Concili , come mai negherassi, che alloi'a 
nella pochezza de’Ministri, istituendosi i Titoli non si 
esigesse, e non fosse d’intenzione degli istitutori che 
alla Chiesa servissero secondo l'indole della servitù che 
alla Chiesa prestarsi doveva? Come mai si dirà-ehe per 
.giustizia non dovessero in tutto servire? Domando per- 
chè ^li antichi nostri Prelati e nelle loro Costituzioni, 
e nei Sinodi punissero con sospensione e multa pecunia- 
ria quelli che agli Ufiizj divini non intervenivano, se 
per giustizia non erano tenuti? Come non mai si trova 
che a queste pene siasi opposto il Clero come ingiuste, 
perchè imposte su ciò, a cui i Capitoli non erano tenu- 
ti per giustizia ? Come non si reclamò contro le punta- 
ture ordinate- anche dal Principe? Multe pecuniarie fu- 
rono imposte fino nel io6p. da Domenico Contarini , nel 
1171. o tZ93* da Bartolomeo Querini , nel 1330. da An- 
gelo Dolfin, così altri Prelati nostri nel 1380. 1417. 1451. 
1460. 1560. etc. come portai T.F^.iaj.e segg. Domando 
se il canone di S. Paolo , Qui non laborat non manducai 
debba qui aver luogo? Ma produca il Sig. Abb. un do- 
cumento, un esempio, un canone che fondi questa sua 
bella distinzione di obbligo per giustizia, e obbligo per 
disciplina. Colla stessa facilità che egli asserisce, noi 
la neghiamo nei Benefiziati. Ma facciano i Lettoci un 
riflesso . Tentori dice che per disciplina intervenivano 
agli Uffiz): ma qui non può correr l'assioma, che /«- 
c/usio unius est exclusìo alterius . Dunque la disciplina 
potevasi accoppiare con obbligo di giustizia: e sebbene 
si trovassero documenti i quali dicessero , che era di- 
sciplina antica, che il Clèro intervenisse ai divini uffizj, 
potevano eziandio per benefizio o per altra ragione es- 
sere 
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«ere ancor» obbligati » Intervenirvi pef^iustizia . Vede»! 

4|ui ancor» rinovaco l’errore del Tencort , che i Capitoli 
ai formassero al finir del Sec. XIII. Ma questo errorZ 
Àceva buon servizio al S^g. Abb. perchè troyandosii 
che 4>rima ancora dì quel tempo i Prelati nostri obbli- 
garono gli Incardinati nostri a quanto gli obbligo io , s« 
avesse confessato che allora eranvi Collegj, vedeva ro- 
vinata la sua causa. Quindi ancora vedendo sottoposti 
più di 1)0. anni avanti a pene pecunìarie ì non interes- 
f senti , lirocurò di mettersi al coperto col dire , che la ^ 

\ disciplina d’intervenire agli Uffizj tratto tratto venne 

ttrf oberata dalle Sinodali Costituzioni , che inculcavano 
f osservanza mólto prima che si formassero i Capitoli siti 
finire del XJIl. secolo .GnìòìóA il Pubblico in sua coscien- 
za, se questo sia pariarei con verità e onoratezza. > 

• In terzo luogo dice essere falso, che i Capitoli fos- 
sero istituiti con obbligo di giustizia a celebrar cotidia- 
tiamente pei Benefattori perchè il celebrare prò omni- 
bus era dover comune finché cessarono i’ obblazioni . 

' Ma quest’ è una nuda ripetizione del Trincipio Xt. che 
qui diventa conclusione secondo il genio delTentori. In 
prima è falso che l’uso d’offerire per particolari noti 
s’ introducesse se non cessate l’obblazioni , perchè nel 
V. e VI. secolo come appar dagli Ordini e altri libri 
sìmili, sussistevano in gran parte ancora l’ obblazioni, t 
tuttavia si hanno esemp) dì Messe celebrate per parti- 
colari . Ma lasciamo piir questo. Finché tutti offrironò 
pane, vino, danaro ec. all'Altare, per tutti gli Offerenti 
si applicava il Sacrifizio, comprendendovisi ancora tutti 
i fedeli vivi e defunti. Quindi abbiamo nel Canone, 

Vro quìbus tibi offetimus ^ vel qui tibi offerUnt hoc sa- 
erificium , sebbene altra interpretazione diaci Le Brun 
Expli. Miss.TJ. 107. perchè il prò quibus tibi offerimUSi 
Vel, non trovasi nel Canone prima del IX. o X. secolo, 
Jocché difficilmente può conciliarsi colle seguenti parpis 
prò se suisque omnibus in quella sentenza. 11 compren- 
dervi in genere tutti i Fedeli vivi c morti non cessò 
unque mai, e presentemente ancora conservasi comechò 
appoggiato alla Comunione de* Santi . Ma l’ offerir il 
Sacrifizio piuttosto per molti che per alcuni in partico- 
lare, è ciò che mutassi cessate le obblazioni all’ Altare, 
Allora dicevasì la Messa per gli offerenti , e come era- 
no tutti quelli che intervenivano , cos'i dicevasì per tut- 
ti. Cessato ^oell’aso si dice oggidì ancora per l'oiferea* 
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te ed offerenti.' Sicché in verità l’applicazione partirò^ 
fare del Sacrifizio fu sempre « ed è ancora per gli Offe- 
Tenti, sia che offrano di mano propria ,o per mano. dei 
Ministri in quanto che essi riscuotono gli stipendi . La 
mutazione dunque fu in cosa accidentale, che offra uno 
o pochi anziché molti , in casa anziché all’Altare, dar 
naro anziché pane e vino . Quando la Sede Ducale al 
principio del IX. secolo fu qua portata , erano già quasi 
del tutto cessate l’obblazioni all'Altare, e l'uso di dir 
la Messa per offerenti particolari nella Chiesa Cristiana 
crasi molto bene radicato, sicché poco o niente la doCr 
trina dell'applicazione prò omnibus influisce nei nostri 
costumi . Restavano veramente tra noi certe obblazioni, 
che ogni giorno rlcevcvansi dalli Sacerdoti , come abbia* 
mo nel decreto 1313. da me portato r. VI. pag. 16. ma 
vedendo noi l’ uso di celebrar pei particolari , e Mansio* 
neria già molto prima d’àlloxa fra nostri introdotto, 
erano quelle piuttosto limosine , che Obblazionì secondo 
il senso qui inteso. Comunque sia, io domando, se a 
fronte d’ essersi introdotto Taso che soli particolari dia* 
no lo stipendio per la Messa , abbiano niente di meno 
potuto le Plebi o altri Benefattori istruire dei Benefi* 
ciati, acciò questi officiassero le loro Chiese, e riceven* 
do dalle Plebi medesime fondi , obblazioni , decime , li* 
iBosine , censi etc. dovessero poi anche applicar la Mes* 
sa per l’ anime loro, quella cioè almeno, clie secondo 
la disciplina riputavasi anticamente parte dell' Offizio 
diurno? Non dirà certo Tentori , che queste due cose 
facciano a calci, e che l'uso delle limosine particolari , 
impedisse tal cosa nelle Plebi e Benefattori . Ora io in- 
segno, che a tali condizioni furono istituiti i nostri 
Capitoli , e ciò persuade non solamente la ragion natu- 
rale di BenefizJt ed il vedere che quelli i quali lascia- 
vano fondi alle Chiese , o le dotavano li lasciavano 
prò remedio animte sua, e che i testatori poscia seguici 
d'ordinario lasciavano Mansionario con obbligo che il 
Mansionario non fosse titolato , e intervenisse coi tito- 
laci agli offiz) notturni e diurni, ma eziandio la consue- 
tudine, che est opùmajegum saterpres , e la prassi dei 
nostri Maggiori , e I’ occasione d'istituire i Benefizi 
titolari, e le dichiarazioni dei Prelati, c le licenze 
medesime concesse ai Piovani e Titolaci d'avere qual- 
che Mansionaria , Cosa dunque conchiude contro me il 
gran Priocipio del Teotori , che solo luborat in aquivo- 


C9> Avverti»! inoltre; Tèntori negl i Titolati istituiti 
net celebrare ex giustiiia eotìdianamente . Ma questo 
eotiiìanamentt debbe distinguersi. Che ‘«tt' cotid.ina- 
mente dovessero celebrare prò bentfaBoribuf , è falso, 
nè io l’insegno: che da uno o l’altro ogni giorno si do- 
vesse cantare, e applicare la Messa Conventuale Be- 
nefattori, quest’ è ciò, che io sostengo . Ma il Tentori 
patii con anfibologia studiatamente per crearmi invidia k 
E veramente debbe colpire l’animo di tutti xome cosi 
Inverisimile ,che ogni giorno tutti «!*»«'.• Titolati fo^ 
sero e siano tenuti applicar la M«sa pei pnefattori. 
Negherà mai Tentoni , o altro qualunque , che le nostre 
Chiese siano Collegiate? Noi credo. Tale fu sempre il 
sentimento nostro, e de’ nostri Maggiori, espresso fino 
dai più rimoti tempi nelle Costituaioni di S. Moise, c 
altri Documenti . Ma per disposizione del gius come 
insegna Lambertini de Syn. /. 13. c. ». 4 . e nella 
Costituzione Ck»» fuper obUtas , le Collegiate Omntno 
’debent sìngulU diebus prò suu universtm benef adori- 
bus celebrare, applicare-, quando bene dunque 1 Ti- 
toli non fossero stati per ciò fiondati , per disposizione 
tuttavia de! «i«s , le Collegiate dovrebbero applicare far 
iasttùa la Conventuale pei Benefattori. Ciò facevano 
incora nel XIV. XV. e XVI. secolo, e i Prelati affer- 
marono che l’uso in contrario non ha luogo, ed è anzi 
corruttela. Con qual fondamento dunque, con qual do- 
cumento prova il Tcntori che tenute a ciò non siano 

* Una quarta falsità m’affibbia, dicendo . Falso essere , 
che i fondi siano stati lasciati da’ Tastatori con tante 
obbligazioni di giustizia, perchè questi fondi al hnir 
del Sec. XIII. furono generosamente rilasciati dai Pio- 
vani a’ quali appartenevano. In prima non conviene ri- 
stringere la cosa ai fondi testamentarj ; bisogna com- 
prendervi ancora quelli che dalle Plebi e Fondatori con- 
vicinanti furono da principio^ alle Chiese concessi nell 
istituzione stessa dei Collegi . Ma supponiamo per ora 
che siano soli fondi testamentarj lasciati ai Pjovani. 
chiedo se i Piovani per quei fondi dovevano offerir il 
Sacrifizio eziandio per questi loro Benefattori ? Un uo- 
mo savio e di coscienza non può per conto alcuno ciò 
negare: avvegna che quei defunti per rimedio dell ant. 
me sue niente potevano partecipare degli altri oHiaJ 
pkbanizj. I Piovani, come si pretende, fecero. pwte 
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di quei fondi coi Titolati; dovrà mai crederti, che per 
qvesta comunicazione quei fondi perdessero la loro na- v 
tura , che per giusrizia eravi nel Piovano quando tutti 
Ji possedeva solo, e che i Titolati siano per questo im- 
muni da ogni obbligazione? Il Piovano in tal guisa avreb- J 

'be tradita la causa dei poveri defunti. Ma qui ricorre 
il solito errnr classico e palmare nel Tentori, che allo 
spirar del Sec. XUI. per generosità i Piovani rinuncias- 
sero parte dei 'proprj fondi per avere i Collegj , del 
qual errore fu detto di sopra quanto basca . 

Alla pag n/. facendosi a nome mio un’ interrogazio- 
ne . Per quali doveri dunque siano stati istituiti i Capi- 
toli? risponde collo Scomparin , che non furono istitui- 
ti per adossar loro nuovi pesi di giustizia, ma per es- 
sere coadiutori de’ Piovani nel governo della Chiesa, e 
Fabbrica, nell’ Ufficiatura ,, Messe cantate , e Custodia 
de’ Sacramenti . Dove ciò dica lo Scomparin a me non 
consta, nè so d’averlo incontrato in esso, e se lo dìs- ■ 

se. Io disse per popolar conghiettura , Ma dirlo non po- 
teva. Lo provo: perchè in niUn Codice della Caoccllaria 
Castellana, .nè in quelli che si conservano ancora del 
Patriarcato Gradense , niente trovasi su questa maceria < 

non essendovene alcuno coevo alle cose, anziché non sia 
dopo il Sec. XI. perchè ad uno ad uno io cucci gii escus- 
si»^ Ma la dottrina che qui ci dà il Tentori è Col- 
ata dalle C'iscicuzioni della Chiesa del Capitolo di S. Ni- 
ccolò, che io porto dallo Scomparin, e da quella di S, 

Moisc che trovasi ancora nel Corner e Coletti , e per 
farsi bello il Censore ha voluto nominare lo Scomparin, 

£’ falso, Sig. Abb. che a lei non piaciano i Zibaldoni. 

Lo provo: Ella dice che non furono istituiti i Titolati 
per sdossar loro nuovi pesi. Io domando. Quali sono 
questi titolati istituiti senza adossar loro nuovi pesi ? 

Sono quelli al finir del Sec. XIII? Ma allora non furono 
istituiti i Titolati, nè in quelle Costituzioni parlasi 
punto di, obblighi vecch) o nuovi. Sono i Titolati nella 
primaria loro origine? Ma come di questi che prima 
non vi erano in rerum natura può dirsi che furono isti- 
tuiti senza nuovi pesi/ E' questo un Zibaldone sì o no, 
caro Tentori? Furono istituiti, dice ii Censore, a fine 
di minorar il numero. Non è questo un Zibaldone il 
dire che furono istituiti per minorarne il numero? Fu- 
rono istituiti perchè fossero Coadiutori ec. Non è que- 
sto un Zibaldone dar per risposta ciò che fa il cardine 
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AtUa quìstlone , e servirsi , ansi abusare della Costituì 
aione d’ Antonio Contarìni recata malamente e senza 
intenderla nel Principio HI? Nel 1296. quando S. Moi- 
sè e forse altre Chiese ancora avevano chiusi i loro Ca- 
pitoli, e il Tentori dice che non furono istituiti per 
l'assistenza alia cura dell' Anime , il Patriarca Egidio 
■ nel Can. XII. ordina che i Titolati debbano pernottare 
nelle proprie case, /ocorum dìstantìam Ec- 

clesia debitìs Clerìcorum minìsteriis dtfraudentur S. 
Moisè thè nel 1378. chiedono la soppressione d'un pre- 
sbiterato vacante , dicono che per questo ì^uUum ipsa 
Ecclesia in divtnis àtfeSum patitur , nec ètiam Varo- 
tbiant ìpsius Ecclesìa in Ecclesiasticis Sacrameniis . Nel 
1329. il Capitolo di S. Croce concede alle Monache di 
Si Andrea che abbiano un Sacerdote proprio, il quale 
tra r altre cose ìbidem habìtantibus iyi eorunt famìlìarì- 
huf concedat Ecclesiastica Sacramenta . Questi gius e 
questi obblighi, Tentori concedente, non furono impo- 
sti di nuovo;' dùnque erano vecchi, e come mostrano 
autorevole ingerenza nell'amministrazione dei Sacra- 
menti , salva nulladimeno la prelatura del 'Piovano, così 
danno a divedere quanto sia spallata la causa che il Cen- 
sore sostiene. 

Alla pag. III. dice, che co* miei -falsi supposti mi di« 
mostro poco giusto, dipingendo i Veneti Capitoli come 
, indolenti spettatori delle parrocchiali funzioni ,, e oziosi 
usufruttuari de’ fondi benefiziali. Ma se a tali senti- 
menti si stendano le mie dottrine, e la tesi da me so- 
stenuta, il dica non la penna, ma la coscienza del Tin- 
tori, il quale mi fa ancora molto più ingiusto dicendo , 
che obbligo per giustizia i Titolati alla Cura , e agli 
ofiiz) notturni e diurni , e a dir la Messa pei Benefat- 
tori . Ecco come egli usi proposizioni odiose, perchè 
universali , nè assegni i limiti convenienti alla itila dot- 
trina. Non immagino, che a torto dicesse S. Bernardo 
al suo Eugenio, Successor Constantìnì non Vetri. Ma 
per questo sarò io messo nel novero di quelli , che an- 
che oggidì vorrebbero vedere il Vicario di Gesù Cristo 
vestito con un Cappoto da pescatore. Similmente nel 
caso nostro , vi trovo degli obblighi di giustizia nei Ti- 
tolati, ma non è vero per questo che io li pretenda 
obbligati di recitar in Coro notte e giorno tutto il di- 
vino OfSzio: non è vero che pretenda eh’ ognuno debba 
«Igni giorno dire la Messa prò benefafleribus: non è 
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veró che IO in tutti pretencJa On' assistenza alla Cur»- 
quale dee prestarsi dai Curati dei Piovani. Ma bisoena 
leggere I Opera mia, e vedrassi più schietto in quale 
senso possano essere vere , o calunniose le asserzioni 
del Tentori. Io obbligo i Titolati all’ assistenza dei Pio-' 
vani nella Cura, e amministrazione de' Sacramenti, in 
guisa però che io cerco come sia cessato quest’obbìieo 
rn essi, e Confesso, che ancora oggidi da alcuni ciò è 
praticato , delle pratiche de quali contentandomi . pub 
vedersi a quanto si stendano le mie pretensioni, ftasts 
legèere nel f. V. 40. 1 num. ii4j. Ove cosi 'mi 
«sprimo in encomio de Titolati de' tempi miei.' To softa 
test, monto fedele , che molti TìtoUti, benché' etedatì nuet 
Decreto stare m loro favore , con xelo >ccràmente lalda- 
bile assistono nella Cura t loro ■Piovani. So di c-rtd 
scienza i che Vertano le notti occorrendo appresso i mò^ 
ftbondt, che chiamati 0 esortati dai Parróchi , sornno 
^ notte per estremarli 0 raceomandaroli t anima e t 
Piovani morigerati nelle loro inchieste, domandando, e 
Moti comandando , ottengono buonissima assistenza da lo- 
*0 confr atolli Tuolatt: e se l’indole de' nostÀ Magriori 
fosse stata duale la scorgiamo nel Clero agìolni nostri, 
non si sarebbero veduti dissldj in questa Lte . Zio 
questi sentimenti di uomo che esìgi cose %riuste, 0 
che fatto cerchi per disonorare il Veneto aero ? Di- 
co, che furono istituiti per gii V£z] diurni V nottur- 
Pi; ma "onji troverà mai che io voglia rimpiazzare 
q^ll uso. Mi dolgo soltanto, che siansi dismesse prati- 
questa parte doverose, e che erano in uioezian- 
dio nel passato secolo e a tempi nostri. Obbligo' i Ti- 
folati all applicazione della Messa pei Benefattori, nè 
altramente pub sentirsi subito che una Chiesa è Colle- 
giata; ma I Ebdomadaria soltanto per tUrimm. E «eb- 
bene 10 ptofCi documenti, dai quali apparisce, che due 
e più Messe ancora nei giorni feriali dovevansì dire dal 
Titolati , perchè esse pure facevano parte dell'Offizios 
da altri antichissimi documenti però, dai quali si vede 
Che accettarono obbligazioni di Messe o Esequie in 
quelli stessi giorni poliliturgici, possiamo inferire, che 
tranne la Conventuale , «ebbene si cantassero quelle 
Messe , non erano però tenuti all'applicazione pei Be- 
netattori. Al piu in alcune Chiese meno provvedute di 
® che si volevano più abbondanti di Messe, 
ì TiColad iti obbligafl a dirla ^ ma potevano ti 
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»rb!tri3 applicirla, mentre oggi cresciuta la moftitudi- 
ne de'Miniscri , nemmeno propriamente sono obbligati 
a dirla ogni giorno, potendo t fedeli ascoltarle da altro 
Sacerdote . Che se rimessi in piedi questi doveri temes- 
se alcun Titolato di dover essere di troppo aggravato, 
perchè l'infermità dell' altro lo obbliga a fare assai di 
frequente la settimana; egli può servirsi della conse- 
guenza , che trar si può dal monumento di S.Cassiano,T% 
VII. 165. Che il Titolato abitualmente infermo serva per 
sostituto. L'omissione della Messa prò Benefadloribus è 
corruttela, nata certamente dallo stesso cattivo princi- 
pio , per cui si pretendevano ancora i Piovani immuni 
la festa di applicare prò populo. Se il Tentoriyed alcri 
suoi partigiani avessero misurati i termini fino a'quali 
io ragionevolmente estendo, oggidì 1* obbligazioni dei Ti- 
tolati , avrebbero benissimo inteso, che io non sono poi 
quel rigorista che con ingiustizia voglia obbligare alla 
giustizia, quale mi fa comparire il Tentori per gratifi- 
care a' nostri Titolati, tra quali hawenne di quelli che 
maggiormente incorraggiati dalle sue asserzioni, nollent 
intelUgere ut bene agant . 

Finalmente alla pag. 119. con un paraggio da rìdere 
domanda cosa nascerebbe se il Principe riducesse l'ap- 
panagio delle Scuole pubbliche a 10.' 30. o so ducaci. 
Non direbbesi allora con verità, Fi<e scbolarum ■ lugent t 
eo quoti non sint qui venìant ad dotendùmf Nè potreb- 
be condannarsi chi non volesse sacrificarsi per cosà 
meschina contribuzione : Ah! Sig. Abbate, quanto bene 
sarebbe stato , ch^lla avesse avuto dinanzi gli occhi 
quel precetto che Esiodo dà al suo frateHo Persa; .An^ 
torà scherzando con tuo fratello fallo con testimoni. Se 
Tentori cosi scherzando avesse pensato che avrebbe te- 
sciojonj del suo discorrere , non avrebbe certamente 
scritto cosi infelicemente Tentori. Se ló stipendio del- 
le pubbliche Scuole fosse miserabile, non si potrebbe 
condannare chi non volesse assumere quel peso. Mt per 
miserabili che siano, si vede che tutti agognano ai Ti- 
toli, e spesso ancora gl' hanno cercati e 'ottenuti con 
aperte ingiustizie. Bisogna dunque dire che le scuole e 
ì titoli siano cose d'indole assai diversa, che quella 
abbiano una forza repulsiva, e questi attrattiva . Che 
se poi o si vogliano le Scuole a fronte della meschinità 
dell'onorario, o calato questo, tuttavia vogliasi esser 
Mscstro , bisogna per giustizia tare db che far debba 
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Il Maestro* Concbludlattìo: o'ooi» bisogna aspirare al 
Titoli, o bisogna rinunciarli, se è meschino di troppo Itf 
Stipendio, rf volendo ì Titoli, bisogna eseguire par giu- 
stizia eiò che i Titoli esigono ,, Avvertasi in oltre, che 
i Titoli sono come parte del patrimònio Veneto, e sic- 
come Ordinati al titolo di servitù non possiamo ad ^r-> 
bifriò disertare dalld rispettive Chiese ; così almeno 
quando non abbiasi altronde come decentemente vive- 
re , non si possono ricusare i Titoli , perchè volendo I* 
Chiesa il decoroso sostentamento dè’suoi Ministri, chi 
ron lo ha altronde, ilon può. ricusarlo dal Titolo, Q^^in- 
di qualunque sia il provento, i doveri dei Titoli deb- 
bono osservarsi per giustizia, come parte del nostra 
Patrimonio. Ma molti Titolati vorrebbero I‘ernolument0' 
senza alcun peso. Ma oda, Sig. Abb. cosa io inferisco 
dal suo discorso. Se i^Titoli per la loro meschinità non 
obbligano per giustizia ai pesi da me ricercati, a fron- 
te dell’assioma Qui vu/( principalem vult acctsjt-^ 
tium ', dunque se fossero pingui , obbligherebbero . Anti- 
camente erano . pingui ; dunque a ciò erano obbligar!* 
Dunque è vcró che furono istituiti con quegli obblighi* 
Dunque è vero , che gli odierni pìngui Titolaci dovreb- 
bero rimontare al possibile Moró obblighi primieri* Ep- 
pure vedemmò anzi per esperienza, che in alcune Chie- 
se , nellp quali i Titoli sono assai profìcui, si sorto di- 
. smesse a’ nòstri giorni alcune reliquie di doveri , che 
erano restate eziaudid nel naufragio d'una notabilissima, 
decadenza. Dico in oltre che questo paraggio, che il 
cultd di Dio .si debba misurare a tenor del prezzo tem- 
porale, sebbene in qualche aspetto non sia cosa erco- 
nea , tuttavia nella materia de’ Titoli non bene suona 
così generai proposizione, dove la pietà, la religione, 
e il servizio delle Chiese, non il prezzo, e lo stipendio 
debbono essere la cinoaura del culto divino. 

Spesso inculca il Ten'cori, che 1 Piovani si spogliaro- 
' no in massima parte delle rendite certe per avere 1 
Capitoli. Benché io ciò neghi, diasi per .ora essere ve- 
ro , che i Piovani mettessero in massa i propr} fondi . 
Il Tentorl dai documenti di S. Moisè, benché erronea- 
mente inferisce ciò essersi fatto, perché avessero one- 
sto sostentamento. lò noi negherò, e la probità dei 
Piovani abbiali pure indotti a questo, benché tuttavia 
Sarebbe più sicuro asserire, che i Convicini, per avere 
pluralità di Ministri, abbiano a ciò obbligaci i Piovani, 
- Gl co- / 
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come può trarii dall'istituzione de* Titoli In S. Gìulra» 
no, Corn.T.III.p.nii Ma io domando picr qual probabile 
ragione l’abbiano fatto in quella pochezza di Ministri l 
Non è egli verisimile che vie maggiormente gli abbiano 
voipti a se vincolati , e obbligati maggiormente ad as- 
sisterli in tutto ? Certo e dalle Confessioni dei Titolati 
medesimi, e dai sentimenti dei Prelati più vicini all’ 
otigirie delle cose, e dalla prassi antica noi ciò vedia- 
mo- verificarsi , e .la naturale ragione lo suggerisce. 
Dunque se sussiste ancori lo smembramento dell' entra- 
te Plebanizie in comodo di^’Titolati , debbono sussiste- 
re ancora generalmente gli obblighi loro. Perchè dun*- 
que non fanno ciò che si trova che facessero in passato 
e riguardo all* assistenza dei Piovani, e per rapporto ai 
Benefattori? 

Tag. 120.» 

RipcresI la censura sun'acquisto de* beni vietato agli 
Ecclesiastici , a cagione di parecchi decreti che io cito 
senza portarne le parole, .dc*quali conghiettura il mio 
solito equivoco : .sebbene poi da pari suo finisca dicen- 
do , che ti Gallkcìotli non ha penetrato nello spirito del- 
le Leggi. Rimetto i Lettori alla censura della pag. loo, 
E qui rifletto solo, che il Tcntori , il quale ha sempre 
voluto darci ad intendere, che egli abbia un accesso li- 
bero e franco eziandio ai pubblici libri , non doveva 
qui procedere per conghietture. La sua prima conghiet- 
tura si è, che dopo quei Decreti avendo i luoghi pii 
acquistati de'fondi, convien pensare che da quelli ciò 
non fosse stato interdetto, non avendo il Principe re- 
clamato, nè' annullate quelle donazioni, o acquisti. Ma 
ci ridica il Tentori , se quelle leggi vietino o no acqui- 
sti almeno senza la condizione delle angarici se possa 
o no essere intervenuta licenza del Principe ; se noa 
siasi mai contravenuto alle leggi, c ritenuti clandesti, 
namente beni, che fra dieci anni dovevansi vendere ec. 
Dice per seconda conghiettura, che se quegli acquisti 
fossero stati contrari alle Leggi , non vi sarebbe stato 
bisogno nel 1*766. di annullare testamenti non ancora 
verificati. Ma oltreché restarono ' annullati altri testa- 
menti ancora che non trattavano de* fondi, dimandasi 
al Tentori se non si legge in infinite parti , e decreti 
moderni il richiamo di altre leggi antiche , che non si 
osservavano circa le stesse materie? Cosa dunque qui 
vagliono le coughiettuie del Tentori. 

Tag. 
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f*reten(]e obbligarmi a tenere, che S. Tommaso, c 
non S. Bonaventnra sia l’autore della prosa LaudaShn^ 
Tutte le ragioni del Tentori già le sapeva il De Ru- 
beis , e duo aggiungersi il Zaccaria nella Bibl. Lit. che 
la dice feto certamente di S. Tomaso. Tuttavia quanto 
dice il De Riibeis non mi ha potuto persuadere, essen- 
do oltre modo a me difficile da credere, che le Chie- 
se abbiano adottato l’Offizio., e poj esclusa la Sequenza, 
se essa pure era di S. Tomaso, in tempi nei quali le 
Sequenze andavano tanto a genio* benché molte avesse- 
ro del zottico, nè Papa Urbano, che dicesi aver per- 
messo di accomodar quell’ Uffizio al rito delle Chiese, 
qui punto suffraga. Una tradizione dunque, che facil- 
mente può essere nata dal sapersi S. Tomaso autor dell’ 
Uffizio, appresso me non ha il peso della testimonianza 
di alcuni altri , j quali non vediamo per qual ragione 
senza legittimi documenti abbiano volato opporsi agli 
altri, lasciare a S. Tomaso l'Uffizio, e non attribuirgli 
la Prosa . Che se questi vuol seguire il Tentori , che 
«gli abbondi pure nel suo senso, ma non voglia condan- 
■are tanti altri condannando me, , , 

7 ^ag. 113. I, • • 

• Per darci alcune notizie dei Tabernacoli o Custodie 
antiche dette Torri, vorrebbe che io mi fo^si in ciò 
maggiormente diffuso. Il feci altrove: nè toccava a me 
se non togliere l’equivoco, che poteva nascere in alcu- 
ni, all’ udir quel nome. Se avessi voluto poteva ripetere 
le cose altre volte da me prodotte . 

Tog. 124, ' - , ■ 

Io dico: Marnile, è la tovaglia superiore dell’Alta- 
re, sopra cui ponevasi la Corporale, così detta perchè 
toccasi colle mani. Tentori censura: Se il Corporale 
così si dice* perchè toccasi colle mani , dunque tutti i 
sacri arredi, che pur toccansi colle mani, saranno Cor- 
porali. Per non dir questa un’impostura 0 calunnia, 
diciamolo un riscaldo: e giudichi il Pubblico a chi me- 
glio si convenga l’epifoncma scritto dal Censore, R«- 
jum teneatit amici . Un avvocato di tanta acutezza, 
che non sa distinguere se il tenervi sopra le , mani ap- 
partenga al Marnile, bppur al Corporale, gloriasi di di- 
fendere il nostro Clero . Finché il Tentori consulta gli^ 
antichi Lessicografi , che mostrano esser vero ciò che 
Insegni il Vossio nell’Etimologico, Mantile da wq- 
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nuf, noi ci ricocderemo, ’d(e il Tentori porta fuori di 
proposito e la Sìndon , sinonimi talvolta del 

potale , e che dagli Ecclesiastici Mantìle prendevast 
eziandio pel Manìpolo , come insegna il Zacaria nell* I 

Onomastico) appunto perchè portavasi vicino alla mano. i 

Alla stessa pagina c’insegna la diversità delle "Patene 
che io dico' cosi dette perchè pattbant . Ma avrei pota- ' 
to ancora qui ripetere ciò che trovasi in S. Gregorio 
Vili. 8. IX. «31. X. eoo. ec. 

Pag. 115. 

Dicendo io, che a me non consta quali motivi iodti> 
cessero il Priuli a vietare i Manipoli, e soggiungendo, 
che ancora oggidì neque mala nostra , ncque remedìa 
pati possumus ; egli mi chiama pieno di mal talento- 
contro il Clero, in contraddizione con me stesso, fa- 
cendo bellissimi riflessi per iscreditarmi . Oda il nostro 
Clero, e giudichi del mìo mal talento. Io pensai così, 
non potendosi senza grave ingiuria di quel Prslaro pen.- 
sar sinistramente di lui , e che operasse senza gràvissi- 
me ragioni e solo per invidia. Fino dal Secolo XV. i 
nuovi Ordinati con eccessivi festeggiamenti celebravano, 
il giorno della prima loro Messa , e a proporzione può 
credersi del Vangelo. Obbligarono il Vescovo Castella- 
no Francesco a vietare in Sinodo quei bagordi sotto pc- ■ 

sia di sospensione , come consta dalla raccolta dei Sino- 
di P.I. Cap. ig.pag.a^. ove dice: Statuìmus qpod omnet I 

Clerici Mìssam novam cantantesec. come porto T.III. p. 

144. £' ben evidente , che o siasi risvegliato tal costu- 
me a' tempi dei Priuli nel Secolo seguente XVI. o non 
mai abbastanza estinto, allora più sensibile divenisse, e 
'più osservabile il disordine. Se ne saranno probabilmen- 
te querelati i laici , e probi Religiosi , e la frequenza 
de’ Manipoli, e le calamità dei tempi, e la pietà in 
molti raffreddata, avranno data ansa alle querele di pa- 
recchi , che vedevano scialacquate da alcuni le limosine 
così ricevute, e forse ancora con hforzo di brogli. 11. 
Prelato, penso io, per togliere quei disordini e quelle ) 

querele, vedendo che le Sinodali Costituzioni niun buon 
effetto ottenevano, avrà vietati i Manipoli. Ma io stes- 
so in verità reputo quel rimedio troppo acerbo, e vio- 
lento. Da una parte adunque non’ pocevasi comportar il 
male', e veramente era indegna cosa veder iti casa del 
novello Sacerdote, o altrove che egli nom* avesse riguar- 
do di ludere ad taxìllos , chartas, tabelìas » eborehare y 
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cantare: dall’ altra parte poi non potevasi tollerare quel 
rimedio, che in verità privava tanta povera e morìge-- ‘ 
rata gioventù del chiedere per quella via i necessari • 

sussidi a se , e alle loro famiglie . Su questi riflessi ho 
detto , che ’H.eque mala nostra , neque remedia pati ^s- 
sumus. Ecco il mio mal talento contro il vecchio Cle* 

To . Fu in me cosa da censurarsi il non volere studiata- 
mente metter in vista < difetti che puotero indùr il 
Pari iarca a sospendere i Manipoli ì Ma io vi aggiungo 
ancora oggidì . Qui, pure volli dissimulare ciò che per 
mia difesa adesso sono necessitato al esporre. A* tempi 
nostri in verità i bisogni sono quali erano un tempo, e 
fotse maggiori , nè i disordini sono forse così universa- 
li. Non mancarono però eziandio a giorni nostri alcuni 
particolari, e non in pochissimo numero, i quali chie- 
sta eziandio con caricate espressioni di bisogno , e bro- 
gli assai potenti la limosina nel baccio del Manipolo, si 
SODO poi fatti vedere con gravissima querela de' buoni, 
e di quelli stessi che concorsero a forza obbligati al 
baccio, ornati in guisa non conveniente al proprio sta- 
to , e a impiegar superfluamenre quelle limosinc, che 
eoo caricate espressioni di bisogno e -povertà avevano 
chieste a I laici o troppo frequentemente importunati, 
e però annoiati di tali richieste , in tempi principal- 
mente nè felici pei- traflici , nè molto commendevoli per 
la pietà , o sinistramente impressionati dagli abusi di al- 
cuni, 0 sparlarono assai liberamente, e se ne lagnarono 
ancora parecchi pii Religiosi , a’quali meritamente di- 
spiaceva quel disordine. Non si può dunque, da tutti 
Dcmmen oggidì comportar quel male, unico rimedio di 
cui sarebbe la -sospensione dei .Manipoli. Ma questo ri- 
medio produrrebbe lo stesso pessimo effetto come anti- 
camente , e forse maggiore. Resterebbe privato un lun- 
go stuolo ,di giovani veramente probi e bisognosi di un 
sussidio onninamente necessario per rimarginare le loro 
piaghe. Se io mi dica il vero, può rilevarlo il Tentori 
da testimoni di vista equi, e veraci. Non volli discende- 
re nelle Memorie a questa minuta sposizione : ma 
conoscendo da una parte il male , dall’ altra I* impossi, 
bilità del rimedio, scrissi ancora oggidì neque mala no- 
stra, neque remedia pati possumus, e ciò perchè vol- 
garmente i Lettori videntes non videant. Rilevasi da 
questa mia sincera sposizione , alla quale Tentori e 
Compagni , vos me coegistis , che io oè approvo il rime- 
dio 
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dio usato dal Priuli, e che non ha in noviti quel ma! 
talento contro il nostro Clero, che il Censore sognb, 
il quale se non fosse uscito di cervello' pel troppo 
riscaldo, non avrebbe scritto di leggere in me con^ sor- 
presa fi assurde declamaxtont . \ 

' ■ "Pcg. ixji 

Mi censura che dica i nostri Oratori dtgtntrarom in 
Parrocchie. Veramente secondb l’uso Latino è Toscano 
il degenerare non ha luogo , perchè significa peggiora- 
re. Ma io l’uso COSI, e penso poterlo fare in una lin- 
gua viva . Tuttavia ripeto in buon Toscano non debbc 
dirsi. A tutti inavvertentemente accadono altresì’ degli 
abbagli; Se ne trovano in Cicerone e Virgilio. E per 
non andar troppo in paesi lontani , il Tentori medesimo 
nella sua Opera usa non solamente la voce svegr», ben. 
chè il Patriarchi metta otto bellissimi sinonimi Toscani 
di quella voce usata dai contadini . E parlando esso di 
quel legno , con cui il Doge anticamente gettava già i 
castelli nelle feste del giovedì grasso , lo chiama brac- 
cielere , voce barbara di niun linguaggio, e che volendo 
ritener la brazzoler del nbstro vernacolo, doveva in- 
flettersi bracciolaje . lo confessai il mio errore di paro~ 
la, confesserà mo il Tentori il suo error madornale di 
cosa} Io dissi, come appar dal titolo stesso del $ XI. 
Delle nostre Contrade, e dalle parole stesse portate dai 
Tentori , che / gruppi di abitazioni degenerarono in 
Plebi e Parrocchie: esso dice che io parlo degli Or«t«r/ 
e delle Chiese. Che disditta! Tentori pon può mai di- 
re una verità intiera . 

Tag. ii8. 

Pretende, che' Confinium S. Crucis nel luogo da me 
portato dell’anno 1237.000 significhi propriamente Se- 
stiere, ma Contrada’, ptrchè S. Croce era Parrocchia fi- 
no da più rinioti tempi , e in. quella Parrocchia era S. 
Chiara. Quest’ è ciò che io non posso con' certezsa 
conceder^. Secondo il Corner T.I. i8a. in S. Croce eravi 
Capitolo de’ Preti nei 1329. li Documento per S. Chia- 
ra appartiene al 1237» Vi sono quasi cento anni di mez- 
zo. Chi ci assicura che fosse allora parrocchia S. Cro- 
cei La sola tradizione insegna, dice il Corner T.IX. 3 11. 
che il Vescovo Obelalto Marino sagrasse e facesse Par- 
rocchia S. Ct*oce . A me non pare. Perchè nel 1109, 
secondo il Dandolo, dai Badoeri fu concessa ai Monaci 
Cluniacensi prò ceenobio construendo’, nè si possono.» 
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mia memoria recar documenti , die le nostre Parroc- 
chie in quei tempi fossero rette da’ Monaci. Circa il 
1351. «diati da tutta la citcà-quei Monaci per la mala 
vita abbandonarono il Monastero ^ f or». T’./X 313. Allo- 
ra prese il governo di quella Chiesa il. Capitolo de'Sa. 
cerdoti . E’ verisìraile , che i nostri Maggiori , attesa la 
mala disciplina di quei Mon'aci abbiano voluto , che il 
Capitolo di qualche Chiesa vicina reggesse ancora S. 
Croce, e che in quell’occasione, o- poco dopo principias- 
se essere Contrada. Ma non può dirsi per ciò che fos-* 
se contrada £no dal 1x37. al qual anno appartiene il 
documento dì S. Chiara . K quando bene S. Croce fos- 
se stata Contrada ancora prima del 1237. con qual do- 
cumento provasi che a quella appartenesse allora S. 
Chiara? Doveva piuttosto appartenere a S. Lucia, che 
era Parrocchia diu multumque avanti, e di cui trovasi 
Piovano nel 1280. P.Nicolò; Corner T.VIII.ì%%, e che es- 
sa pure era in Sestier di S. Croce, tiontro ciò che- scri- 
ve il Corner, come_ mostrai r. II. pag. ili. Non vedo 
dunque che le ragioni del $ig. Abb. debbano rimovermi 
dai mio sentimento, 

Tag. 128, 

Dicendo io, che nei primi secoli eranvi Parròchi , nè 
in cesi ristretto numero come vuole il Tomasini , egli 
mi vuol insegnare cosa scriva il Tomasini, quasiché ve- 
duto non lo avessi . La dottrina però è così comples- 
sa , che richiederebbe lunghe digressioni . Sarà però 
sempre falso ciò che Tentorì scrive, che io ne voglio 
copiosa la moltitudine. Leggasi il Guadagnini, che esa- 
mina appunto la sentenza del Tomasini, e vedranno se 
non sia ridicola opinione quella seguita dal Tentar!, 
che Parròchi propriamente non vi fossero se non nell’ 
ottavo Secolo, e insieme conviene ricordarsi, che line 
dal Secolo primo trovansi i "Pastori nella Chiesa distinti 
dai Vescovi, 

Pag. 129. . _ . . 

Dissi, che era uso chiamare Provincia' la diocesi del 
p'esfovo o del Metropolita. Il Tentori con molte autori- 
tà, le quali provano solamente, che eravi uso di chia- 
mar la Diocesi del Vescovo Dieecesis, o Paroecia , non 
s’accorse di non capire ii mio sentimento. Io dico del 
Vescovo, 0 Metropolita, indicando con quella 0 di qual 
Vescovo io incenda parlare,' cioè del Metropolita, che 
eziandio semplicemence soleva e suole chiamarsi Vesco- 
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vo. Oda il Tentori Pelagio li, a, GiO: Costantinopolitani» ^ 
in una lettera del 576. presso De Macpa Lìb.i. cap. ifc 
de Concorda il quale in queste macerie non era zoctico] 
Settate certàm Trovineiam esse, qUee habeat X vel Xù 
ctvitates , isr unum regem , iy totidem mtnares potestà- 
tet sub se , is' unum Epheopum , aliosque suffragatores 
decem vel undechn episcopos judices. Sia pure quella 
Lettera un parto dei Mercatore , che io qui non voglio 
contrascatlo al Berardo: per me è lo stesso , '-chiunque 
•la scriva.^ Vede dunque il S'g. Abb. come il Metropo* 
lira dicasi semplicemente Ve stavo , e la sua diocesi cer- 
tam TrovÌHCÌam> E notisi , che io ivi cerco spiegare 
cosa sia Vresbyteri provinciales , e li credo Vicarj de" 
Vescovi da’ quali furono mandaci, cioè della Rrovincia 
di Elia Patriarca, come altresì tali Vescovi ’dicevansi 
Travinciales , e da’ Greci Eperchìotte, Che se vqfesst 
con garbugli difendermi, potrei produrre il Du Cange, 
che insegna prendersi Trovinela per la Diocesi talvolta 
di un semplice Vescovo, come in una Carta del n;?» 

Jn Provincia ^lexandri Lìncolntee episcopi . 

Pag, 130. ^ 

Non vuole che il nome di Vlebanus anticameute ad 
altri si dasse , se non ai Parrcchi. Eccone le sue ragio- 
ni. I. Perchè nelle Bolle de’ Papi così soltanto s’appef- 
lano, e quelle si confermano aJl’uso Veneto, a. Petchè 
altrimenti il loro senso sarebbe equivoco , j. Allo s*tcs- _ 
so modo negli antichi Smodi e Concilj nostri . 4. I Cro>, 
nisti s’aggiungono, i quali parlano col frasario dei loro 
tempi. 5. Inferisce, che così Cade a terra la ntaggior 
parte del mio Catalogo de’ Piovani . 6. Finalménte dice 
non esser vera l’interpretazione della voce Plebani oc- 
corrente nello Statuto, comechè da me malamente in- , 
tesa. Ma in prima io domando a Tentori, se Bolle Pon- 
tificie , Sinodali Decreti, Cronisti possansi produrre cosi 
antichi, quanto sarebbe mestieri, perchè non parlasser* 
secondo il frasario de’ tempi posteriori, quando il Pleba- 
nns era già comùnemente stabilito per significare il Par- 
roco? Se non abbiamo che Bolle, Decreti e Cronisti 
posteriori, nulla indi si può conchiudere. E quando bene 
vigesse ancora qualche uso d impiegar quella parola per 
altri , non per questo l’usurpazione speciale diveniva 
equivoca, come nemmeno in scg-jito successe, nè suc- 
cede equivoco nella voce Parrocchiano. Ma io prego i 
' Lettoti a voler riandare nei t. Ili* il $-3. pag. iso^segg- 

£ se 
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F. se possono conciliare la sentCnca del SIg. Ab 1 >. coi 
tescimonj da me allegati, io riconoscerò d’aver errato. 
Egli Tuoi confutarmi coll’interpretazione della Legge 
nello Statuto per un fondamento della mia opinione . La 
sola diversa interpretazione non basta : pure esamiriiarao- 
la. Tlebanì Ecclesiarum siurum' rss immobiles omnes pt- 
terunt alienare cum consensu vìcinorum ' is< auSloritate 
Epifcopit Dice, che la- Legge -ordina il consenso dei 
Varroccbìanì . S’inganna a partito: perchè nel Lib. VL 
cap. 3. dich arast appunto chi siano i Vicini; Et sìa in. 
tese vicini tutti quelli , cbe hanno possession in la parroc- 
chia , babìtassero in qualunque logo se voglia , E qiu 
s’ osservi -la furberia, e pessima fede Tentornana, che 
con tre puntini fece sparire -queste parole dello Statuto 
per poter interpretar Parrocchiani. Aggiunge che i Preti 
non vi entrano per niente, tanto più che essi fondi noo 
erano allora di loro ragione. IVJa ciò abbiamo già mo- 
strato essere di falso supposto. Dunque la’ giusta interi- 
pretazione si è, che per Plebani intendonsi tutti i Pareti 
Collegiali compreso il Parroco . E perchè forse in se- 
guito ito in disuso l’ampio significato di Vlebani , com- 
mettevansi delle fraudi, circa il 1330. sotto Francesco 
Dandolo espressamenfe si dichiarò Capitulum Ecclesìa, 
In quanto poi ai rimanenti miei documenti , esso ninno 
ne esamina^ eppure da buon critico doveva ciò fate affiti 
di mostrar come la sua dottrina in tutto fosse applicabi- 
le. Circi il mio Catalogo, cosa io mi senta, jo scrivo 
già alla pajg, ii6. n. 306. E qui ripeto, che io raccolsi 
la lista dei Piovani al . solito come Memor^ t notai tutti 
quelli che ho trovato fregiati di quel nome, sebbene 
avessi già avvertito , che facilmente in alcuni dagli 
amanuensi si sarà posto Vlebanus in vece di Presbj/ter . 
Sono parti delle Chiese particolari esaminar le cose e 
circa i titoli , e circa i tempi, e. vedere qual sussidio 
possano trarre dal mio Catalogo , Ciò tanto è vero , che 
IO medesimo talvolta l’ ho abbandonato per quelli di 
S. Cassiano . 

Pag. 134. 

Nuova censura dei Procuratori di S. Marco. Dice che 
-io nel t. L. p* 7 }* avendo donata la veste procuratoria a' 
tre che furono i primi Procuratori, qui poi, degradati 
quelli, io dò la prima Veste a Tomaso Deodato. Avver- 
tano i Lettori, che Vote Procuratoria è qui un sogno 
o una barseletta Tentoriana. Indi, cbe -i tre si dicono 
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secondo i Cronisti eletti Proenratori circa l‘8ti, pet 
atnpli€care Rialto, intcrrir le Velme, assicurare ìLidi^ 
Tomaso poi Deodato fu eletto nell’ <30. sopra la Chiesa, 
nè sappiamo se fosse surrogato con quel huoVo carico a 
quello che era sopra Rialto ole Velme, ovvero ad alèun 
altro . In tutte queste asserzioni io seguo il Cothune 
dei Cronisti . Veda il Pubblico se possa aver Iqógo la 
Censura del Tentori, e rileggano la mia risposta! all’Er- 
rata corrige pag. 4*. ». 76- Jegg. 

Dicendo io, 'che la Diocesi del Patriarcato di Grado 
dicevasi Trovinàa deir Istria, e citando il De Rubeis 
f. 3xS. egli chiama questo un mio miserabile equivoco, 
e mi rimanda al Tentori. Ma' io stesso rimetto Tentori 
al Terrori, non avendo voglia d’ inviarmi colà per fro- 
Tarvi un uso volgare « E intanto che esso fa la strada , 

10 ricorderò ai Lettori ,ciò che il Tentori concede, U 
Diocesi del Metropolita essersi detta Vrotùncìa : c che 

11 De Rubeis a quelle parole della Lettera di Giovanni 

Gradense a Stefano III. Ecclesia tua intsaserunt beeredi- 
totem , spiega , id est Istriani provincìam . E avvertirò 
ancora, che la Venezia stessa maritima dicevasi Istria 
eziandio c-rvteo ^Austria t c Dalmazia , come dico T. IV. 
pag. 30. .... 

Vag.\i6. 

Mi accusa, perché chi battezzava, avendo porzione 
dell’ ofFefta , dico che i Titolati per non perderla, mo- 
stravano. tanto zelo , che altri non battezzasse, e vorreb- 
be che il mio tribunale di nuova data, se non poteva 
scusare l’azione, avesse almeno scusata l' intenzione - 
Veramente , Sig. Abb, attese le informazioni che io»-^ 
aveva di quei tempi , non poteva gran fatto scasare 
rinterzione loro; e so che qucirassiortia non obbliga 
quando e consta delj'azione, ed è palpabile l’intenzio- 
ne- Ma domando perchè il Tentori colla sua grande , 
carità- non iscusò la mia intenzione, mentre poteva di- 
re, e interpretare benigr.amente, che io ciòr asserisco, 
perchè attesa la meschinità dei proventi non erano al 
caso di l^erder una fregola delle ovvenzioni . Dimanda 
in oltre con qual giustizia il Tentori apblichi ai Titola- 
ti moderni ciò che dico di quelli che furono quattro 0 
cinquecento anni prima d'ora? 

, Vag. Ììfr 

Mostrasi stomacato, perchè aH’occasicne della Pasqua 
. por- 
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pdrtó ^u«! volg»r nostro pro/erbio: Da S. Lucia à 
dal i di se s/0Hga un pas^ de gal: da T>{adal a Pa~ 
squetta , i se slonga un oretta: e con bel sarcasmo do- 
manda , come possa aver luogo tra Memorie antiche « 
che sono la quint’ essenza di looo codici? Non mi de- 
gno risponder a un Romanzo: informerò solo i Letto- 
ri. Da oltre ;o. anni Tintesi da uomini vecchi, i qua* 
li ridicevanlo come proverbio antico, e soggiungevano , 
che i nostri vecchi stettero loo. anni a fare i proverbi 4' 
Laonde chiudo se sia fallar in logica portare la spiega- 
zione di qualche detto che corre ancora fra noi? Pee 
farsi poi burlare il Tentori chiama mio madornale spro- 
posito e invenzione la Quaresima di Natale. Non sapeva 
forse , che Quaresima vuol dire spazio di 40. giorni, e 
che 40 giorni vi sono alla Purificazione. Ancord^ o|gidl 
volendo fare qualcosa 40. giorni continui diremmo far- 
la una Quaresima. Anzi Quaresima appellane alcune 
Religiose certi loro digiuni che pur non oltrepassano 
40 giorni . Quindi presso gli Antichi troviamo Quadra- 
gesima ascensionis. Come poi s'allunghino le giornate 
da S. Lucia: è una goffaggine Tentoriana i| chiederlo, 
perchè il Solstizio non arrivò per anco da S. Lucia. 
Non doveva egli ometter ciocché segue, a ì^adal ; e 
Cosf{ avrebbe inteso il poco allungamento de’ giorni dalli 
41. alli 45* essersi detto passo de gal, per commodo 
della rima . Che se T Epifania in altri paesi si dice 
Pasqua spicciola, e non la Purificazione, sappia, che 
non tutti' i paesi sono obbligati a parlare allo stesso 
modo. Spieghi egli come da Nadal alTEpifania i giorni 
s’allunghino un’ora. Io lo mostrai nella Purificazione. 
Ma non sono queste dottrine Tentoriane vere nughe, e 
ossa fuori di luogo, o piuttosto bagattelle da salvarsi 
per l’Epifania, e da porsi nelle calze che i fanciulli 
attaccano alla catena? 

Vag. tj8. 

Avendo io mostrato di dubitare se si potesse dar fa- 
colti della Comunione Pasquale da farsi fuori della Par. 
rocchia, grida alto contro di me , quasi io voglia essere 
il maestro de’ Sinodi , di S. Carlo Borromeo, di S. Lo- 
renzo Giustiniani ec. che pur diedero cali facolta; e 
con dottrine a tutti note cerca mostrarmi caduto in 
grande errore. Potrei qui ancora rimettere i Lettori 
ajT Opera mia, onde conoscano la ingiustizia e T insus- 
sistenza di questa censura: ma voglio farmi giudicare 
* eaian- 
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eeiandio collé presenti osservasioni. Alla pag. ni 
407. espongo ciò che da altri Scrittori appresi , vuoisi 
dire, che per indisciplinatezza del Clero secolare in 
quei tempi, e per |a vita esemplar dei Regolari , i Lai- 
ci erano attaccatissimi a questi , in guisa che non solo 
vediamo amplissimi i Templi de* Regolari in quell* età 
edificati a causa del grandissimo concorso de’Fedeli , ma 
eziandio le Chiese presbiterali vedevansi deserte , Le 
giuste querele dei Parrochi abbandonati dal proprio greg- 
ge, mossero Innocenzo HI, .a far il famoso Canone Om~ 
nìs utriuique sexus. Indi passo a narrare, che alcuni 
Sinqdi, S. Carlo, S, Lorenzo permisero ai Parrochi di 
dare licenza di far altrove la Comunione in Pasqua, C 
qui è dove io dico, IVfois pare, che una legge fatta da 
un Concilio- Ecumenico in favor dell’ Ordine dei Par- 
rochi , potesse sottostare all'autorità dei Vescovi per 
l’assioma che Inferttr ,noH potete ditpematt in Uge su~ 
pertoris. Proposta tale difiScoItà, che si potrebbe fare, 
io su questo non interpongo una parola di più. Anzi 
^ perchè voglio non ingerirmi a decider la lite soggiungo ; 
^ Checche ne sia f effetto riuscì malamente , delie facoltà 
date dal Borromeo. Dimando .a ogni discreto Teologo, 
se questo sia in me voler farla da Maestro , e insegna- 
re a S. Cario, a S. Lorenzo e ai Sinodi. In seguito 
Tentori si ridice , che i Prelati , e sopra tutto S. Car- 
lo , sapevano la mente del Consiglio di Laterano e di 
Trento. Io ciò non nego, sebbene non pire dalle prime 
licenze almeno, che S. Carlo riflettesse bene alla men- 
te del Tridentino, circa poi il Lateranense potevano 
più esserne all'oscuro ; vedo però che da Teologi e 
Canonisti si fanno ricerche sulla mente dì quei santis- 
simi Padri; vedo che il Concilio di Trento rinovò il 
Decreto Lateranense, nè guari, sì disputò sulla mento 
di lui: vedo che stanti le parole d’Innocenzo non è ir- 
ragionevole la difficoltà tratta dall'assioma, onde legìt- 
timamente lice ’conchiudere non essere l'accusa senza 
malagevolezza. Ma, dice il Tentori, il Parrocchiano chp 
chiede la licenza dal proprio Sacerdote, nell’atto stes- 
so che supplica, riconosce il suo ovile e il suo Pastore. 
Sia'pur con 'Dio : ma le istanze de* Parrochi che indus- 
sero Innocenzo a quel Decreto volevano inoltre il fre- 
quentare le loro Chiese: volevano in faccia di tutti il 
buon esempio: ma questo bellissimo riflesso è assai fal- 
lace, e però non persuadeva altri nostri Prelati., come 
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’l Malipiero, e non puote di tanto contentarsi nemme> 
no S. Carlo pei disordini che ne seguivano. In fatti su 
quel principio si potrebbe concedere indifTerentemente 
a tutti la licenza, perchè potrebbe dirsi, che chieden- 
do la facoltà riconoscono l’Ovile e il Pastore. Ma poi 
saremmo noi certi che tutti i chiedenti faranno la Co- 
munione ? Ma saranno alla Pasqua almeno popolate le 
Chiese parrocchiali secondo la mente d’ Innocenzo ? Ma 
saravvi buon esempio nelle Parrochie? Non debilita egli 
quel principio il Canone Lateranense , come di fatto 
sperimentò S. Carlo? Nego altresì al Sig. Abb. che due 
soli fossero gli oggetti moventi il Pontefice a far quel 
Canone , la riconoscenza dei propr) Pastori, e l'eccita- 
mento al fervore di pietà. Anzi questo sembra meno 
di tutto aver fatte le sollecitudini del Pontefice, giac- 
ché popolatissime erano le Chiese Regolari. Volevasi 
inoltre che dalle Parrocchiali non si alienassero i popoli, 
con altri riflessi ancora fatti di sopra, e che potrebbe- 
ro farsi. Finalmente riflette il Tentori , che i Concili 
Ecumenici quando colgono a’Vescovi la facoltà di di- 
spensare il dicono , e non dicendolo qui ne segue , 
che di dispensa Vescovile sia quel Canone. Ma se que- 
sto principio conchiude, segue, che quantunque volte non 
vietano a' Vescovi la dispensa, ella s’intenda. Domando 
dunque ; perchè si servono i Teologi e i Canonisti dell* 
assioma Inferìor non potest dispensare ec.f Nego poi 
essere generalmente vera l'asserzione del Tentori, E 
oltre a ciò i Concili sogliono dichiarare, quando i Ve- 
scovi possano dispensare , e qui non si dice della Co- 
munione . I Concili stabilirono il tempo Pasquale , Eu- 
genio IV. determinò i giorni . Nulla dissero , che sia 
interdetto ai Vescovi nei caso di occorrenza general- 
mente ampliarlo per tutti. Non lo vietarono . Quindi 
l’Arcivescovo Panormitano lo amplificò in Sinodo dal dì 
delle ceneri alla Domenica in Albis. Ne chiese tutta- 
via la conferma alla Sacra Congregazione, che nel i6Si. 
31. Gennaro rispose utatur jure suo. Il Vescovo dun- 
que non vedeva cerco il suo gius , sebbene il Pontefice 
non avesse vietata l’ amplificazione , che secondo Tun- 
tori doveva cerco inferirsi. La Congregazione d’allora 
sembra che seguisse questa sentenza . Ma si sa quante 
volte la Congregazione in var) tempi mutasse opinione . 
Lambertini dunque dice riferendo il caso: "bios aliter 
judicandum putavisscmus , e soggiunge che in fatti al- 
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framente pensò il Cardinale Anseimi Arcivescovo di 
(Japoli , che per la vasticil del paese aveva bisogno di 
ampliare il tempo ^ onde ricorse alla S. Sede, non ri- 
putandolo gius suo. Lambertini dunque, e quel Cardi- 
nale non menarono cosi francamente per buono, che 
non essendo stato interdetto, fosse lecito al Vescovo di- 
latare per tutti il tempo. Ma senza tanti riflessi non 
^doveva bastare al Tentori onde vedere, che io non pre- 
tendo far il Maestro a S. Lorenzo, e a S. Carlo, cioc- 
ché soggiungo alla pag. loi. Se tra noi vi fosse unaper- 
missitne Sinodale accompagnata dal consenso del "Prela- 
to , e dalla facoltà in iscritto del proprio Sacerdote , po- 
trebbesi con connivenza tollerare simili licenze \ peroc- 
ché sebbene sia dispensa di un’inferiore, essendo però 
rinserrata fra quei cancelli , né trattandosi de valore 
a 8 us , ma del lecito soltanto, come io già conchiudo, 
multa {affa tenent, qua fieri probibentur. Meglio poi 
sarebbe se a certe persone con savia providenza i Par- 
fochi imponessero ancora l'obbligo di esibire a essi FaC- 
testato della Comunione fatta altrove. 

Pag. 140. 

Condanna ciò che dico , anticamente non tutti i gior- 
ni celebravano tutti i Sacerdoti , come si fa oggidì , e 
nemmeno i Piovani . E quasi che dubb) fossero , od oscu- 
ri i miei documenti, persuaso forse che niuno o li avrà 
letti , o vorrà incontrarli > da scaltro Pirronista introdu- 
ce questa parentesi, {se tale fu in verith Puso.) Per 
mostrarmi poi caduto in nuova contraddizione, mi fa 
una causa di converso, e mi domanda: Se era la disci- 
plina che non tutti ogni giorno dicessero la Messa, 
come poi io posso averli obbligati a dirla ogni giorno 
pei Benefattori? E poi per un'altro riflesso dice, che 
quel non dire la Messa ogni giorno, era cosa contraria 
anziché no alla comune disciplina , e porca parecchi 
luoghi, cioè testimoni di Siricio, Innocenzo T. e Con- 
cilio 'Toletano I. Can. 5. in confermazione . Onde Anal- 
mente conchiude : era dunque la Disciplina della 

Chiesa , la quale impedisse la cotidiana celebrazione , 
poiché essa anzi P inculcava . Se questo non è metter- 
si sotto i piedi' tutti quelli, in mano de’ quali possono 
capitare le mie Memorie, per Dio/ che cosa e qua- 
leì l Lettori intesero le dispute del primo avvocato: 
odano mo quelle del secondo, e poi giudicheranno, se 
^ o no in verità il Tentori si prenda grettamenre a 
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gabbo tutto il Mondo , quasi che niuitn sia Capace di 
scoprir le magagne del suo raeioeinio. Io alla pag. aio» 
n. 4 i 6. niente altro faccio, che indicar l’uso di non dii 
Messa ogni giorno j Uso che trovasi ancora indicato dei 
Piovan Alberegno nel 1391. di cui un monumento di* 
ce, che sacrificava quasi quotidìe, colla qual espressio- 
ne vuoisi far anzi intendere insolita frequenza di cele- 
brare in quel Piovano, come dal luogo apparisce. Ora 
io domando, se io qui parli di Disciplina} ^ produca 
un uso da chiamarsi in dubbio ? Se il Tentori prende 
disciplina per uso qualunque, sarà che io parli di disci- 
plina: ma se per disciplina intende, come deve incen- 
dersi , una prassi della Chiesa , consideri bene che inte- 
semi assai male, e immericamente mi censurò» Venia- 
mo alla contraddizione. Io t.V. pag, 41. ho questo Se 
$ Titolati fossero obbligati applicar la Meifa Comune 0 
Conventuale pei Benefattori. Quando dunque dicoli ob- 
bligati eziandio nei giorni feriali, dovendosi intendere 
a tenor del quesito, deve intendersi della Messa Con- 
ventuale, la qual è una al giorno, e chi cosi non è ca- 
pace d'incendere, mostra di non aver il cervello a se- \ 
gno per qualche riscaldo.. Domando dunque se queste 
siano due proposizioni contradditorie : Ne T iovani ni 
Titolati dicevano Messa ogni giorno: I Capitoli erano 
ogni giorno obbligati applicar la Conventuale pei Bene- 
fattori} Sarebbero contradditorie se ogni giorno vi -fos- 
sero state tante CoOventuali , quanti eranvi Sacerdoti 
nelle nostre Chiese: ma una sola cssendo^Ia Conven- 
tuale, ogni fedel mindifone capisce subito, e vede come 
possano star insieme, che tutti non celebrassero ogni 
di, e< che ognidì si dovesse applicare il Sacrifizio pei 
Benefattori , cioè dall' Ebdomadario per turnum , il qua- 
le nella sua settimana doveva per obbligo dir la Messa 
ogni giorno, mentre gli altri potevano non celebrare. 
Falso dunque ancora, che indi possa inferirsi disciplina 
nel conveniente e giusto intendimento. Alla disciplina 
apparteneva propriamente^ che non si dicessero sopra 
lo stesso Altare: ma il dirla, o non dirla apparteneva a 
uso, e non a disciplina» Vgniamo al suo riflesso, per 
cui pretende , che il non dir la Messa ogni giorno fosse 
anzi contro la disciplina . Ma la sua censura qui laborat 
in ^equivoco. Prima di mostrarlo, voglio fare una in- 
terrogazioncella al Tentori . Se era contro la discipli- 
na anziché no il non celebrare ogni g;iorno; perchè poi, 
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come rifcrileo t. Ilf. p. rtS. quella Mansioiurta quoti-' 
diana che il. Capitolo di Lilla mise in testa di un Pre- 
te , benché confermata l'investitura, come dicono, da 
Alessandro III. nel 1180. solo però Quanto frequenttus 
potetti salva honestate sua iy< debita devotione: Cele- 
stino poi o Innocenzo III. Vresbytero esse nimis onero- 
sum attendens divina singuUs diebus celebrare , prceben^ 
dam ipsam divisit in duasì Andiamo innanzi. Altra 
Cosa é, che per disciplina nella Chiesa sì dicesse Mes- 
sa ogni giorno , e altra cosa è che la dicessero tutti ì 
Sacerdoti d'una Chiesa ogni giorno. Si esaminino dritti, 
e rovesci i testimoni prodotti dal Tentcri ; cui si con- 
cede gratis, che alle persone tutte nominate apparten- 
gono j e nulla più ricaverassi , se non che ogni giorno 
-nelle Chiese almeno Cattedrali, e Primarie dicevasi la 
Messa, ma che la dicessero poi tutti i Sacerdoti per 
disciplina , non si caverà mai , sebbene vogliansi usara 
•le lieve dell’ arsenale , Siricio viveva al finir del Sec. IV. 
Allora per comune insegnamento nelle Chiese eravi un 
altare solo, e una Messa sola. Lo stesso dee dirsi del 
Concilio Tolctaoo I. che mettcsi nel 400. e d* Innocen- 
zo I. all'aprirsi del Sec. V. sebbene vogliansi valutar 
per genuine le Pistole a lui attribuite . Del resto se 
fosse stato uso universale , che tutti celebrassero ogni 
giorno, S. Gregorio il Grande non avrebbe sommamen- 
te commendato certi Sacerdoti , perchè ogni giorno cele- 
bravano , Oper. t. XVI. p. 131. ec. e t.III, p. zo6. n. 411, 
Tale fu il Colosso Tentorìano. 

Vag. 141. ■ 

Scrissi, che arrivate le cose circa gli Oratori Dome- 
stici a quei termini , che non con'/eni'n , il Vatrìarca 
Girolamo Querini cercò di rimediar al male con zelo al- 
quanto riscaldato, e non in tutto secundum,^cientiam: 
ma però proficuo, se fosse stato eseguito ciò che esso ordi- 
nava. Qui Tentori si scatena contro me, quasiché sen- 
za equità, e giustizia io non abbia esposte le cose, e 
ini abbia taciuto ciò che dire conveniva per giustifica- 
zione del Clero. Cioè egli che ha tanto scrupolo pel 
Clero, che ad ogni tratto Richiama maldicente , avreb- 
be poi voluto , che io posto avessi in pessima vista qui 
e aluove i Patriarchi. Quindi egli passa a metter, in 
pessima vista l’umor inquieto del Querini, per.cui non 
incontrandola nè col Clero, nè col Principe, nè col 
Legato, nè col Papa, si ritirò, avendo Clemente VII. 

a cui 
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t <nii «rasi fatto ricorso innuHato il Decreto del 
rini circa gli Oratori, eriàndio con autorità di obbligare 
il Patriarca coii censure e bricciò secolare ^ lo vera- 
mente ivi non esposi tutte queste cose , che sapeva be- 
nissimo leggendosi alla distesa nel Corner T.XIII.i7a.i7j* 
luogo già da me ivi citato , e che poteva consultarsi dai 
curiosi m ogni mia deficienza. Dissi però, perchè si 
capisse, che a giudizio del Pontefice stesso, ilQuerinier» 
troppo tolto di mira, massimamente dal Legato, il quale 
irt tutto livonvi il Olcro contro il Pitriarca^ qucI scn« 
cimento del Papa medesimo : Quum qutàquÙ ftrt P«- 
ttiarcbajure suo instìtuebati Huntii auBòrìtate destitue- 
tatur: sentimento ripetuto ancora dal Corner, che ci 
fa benissimo Intendete j qual fosse il giudizio di lui cir- 
ca le cose d alierai In latcl, se sì eccettui uno zelo 
troppe fervido, tutto ciò che ordinava quel Prelato, 
^ando vogliasi confessar la verità, era sccundum Deum ’ 
Dissi poi inoltre quanto risulta dalle Lettere stesso 
Apostoliche, e fa il pii forte del ricorso, e 'tuttavia 
fu taciuto dal Tentoti a fronte della sua decantata 
«incerita, che cioè frasi, mostrato ai Pontefice, cho 
non potendosi in forza di quel Decreto chiamare i Pre- 
ti a dir la Messa negli Oratori domestici, chiamavansi 
1 Regolari, e questo risultava in dodecus, damnum, 
deyuiomi Sacerdotum stcklarìum dìminutionem . Cosa 
« intendessero per damnum, può essere che il Papa ab- 
bialo inteso. Credo che avesse la sua verità' il ricorso, 
ma l antigcnio del Clero verso il Patriarca, temo che 
abbia amplificate le cose , e vedute per anamorfosi . 
Noi» volli discendere a esami troppo critici , che non 
SI possono istituire senza amarezza . Dissi dunque che 
il Papa diede al Clero la facoltà di celebrare negli Ora- 
rorj, e che le Lettere Pontificie si trovano nel-"Corner 
al luogo citato. Qiiind» si vede che nulla volli : malizio- 
samente occultare» IVla batte forte il Censore su queU 
Je mie parole, Troficuo se fosse state eseguito, dicendo 
a tromba squiJlancc , che cosi il Vapa non giudico • Ma 
JO domando al Tentori stesso, se non sarebbe stato pro- 
ficuo e per la pietà, e per la disciplina, che si fosse 
tolto, quel- tanto uso di dir Messa in casa? Non si ri- 
cordò rentor» , che in quei tempi lasciavansi le proprie 
Chiese ,';e andavano a celebrar neil’aitre propter ma}<>- 
Tes ptatanttfj, come dice il Prinli t. Ili, p. 140. Nè il 
5 ig. Abb. ebbe teojpo di 'riportar ciò che io dico in 
• ‘ H 3 se- 
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seguito, cioè le Mesté negli Oratori domestici estere 
nate vietate dal Concilio di Laodicea nel 365. di Epao- [ 

»a nel in. di Acquisgrana neirSt6. di Parigi nell’ 8*9. 
e da altri ancora , perchè non recassero finalmente 
qualche piaga alla disciplina, e per la troppa mol/esna- 
dei Cristiani, le Chiese non si vedessero deserte da’ 
benestanti, con mal esempio altrui , con danno dei Mi- 
nistri sacri, e dei poveri, mancando così le offerte e le 
limosine. Si dimenticò, oppure non ebbe tempo di tra-, ' 

scrivere quelle mie parole fmg. aia. che e possono giu- 1 

stificar l'antico Clero , e non raccomandano il fervore 1 

eccedente del Querini : ì^on debba intenderti per tfite- 
jto , che con sobria parsimonia non sia equo concederà 
a persone di nobil carattere fia facolta degli Oratorj do^ 
mestici ec. Se si fosse eseguito quanto il Querini desi- 
derava, benché con zelo troppo ri 5! do , non si sarebbe ve- 
duto nel decorso dei tempi quel ludibrio ( si perdoni a 
questa mia espressione ) che sempre - fu deplorato dai 
buoni, che per gli Oratori domestici, le Chiese si ve- 
dessero spopolate di nobili e benestanti , gli Oratori 
stessi passassero negli usi domestici i più vili, e le 
tante volte ancora in gabinetti destinati alla mazzoc- 
chiaja, o al Monsù per acconciar la testa alle' femmine 
più vane; le Messe si dicessero estremamente tardi do- 
po il mezzogiorno ; da alcuni sani e vegeti si preten- 
desse di ascoltare la Messa stando a bioscio in sul let- 
to , si passasse da tresche e conversazioni le più dissi- 
pate a udirla dopo aver fatto ore e ore attender il Sa- 
cerdote , che spesso ricercasi che sia un vento a bello 
studio , e altri mali ancora , de’ quali e questa e altre 
Città furono sovente^ spettatrici? Mi creda il Sig.Abb. 
sarebbe stato più proficuo osservare il decreto del Que- 
rioi, benché rigido, e con incomodo di alcune persone 
doviziose, anziché vedere tante ^ofanazioni, e indecen- 
ze, che in alcuni tempi si sono vedute# Sarebbe stato 
proficuo, io qui ripeto, che gli Oraror) domestici anzi 
non si fossero giammai introdotti . £ se ’Tentori mi 
avesse bene inteso avrebbe risparmiata un’ ingiusta cen. 
tura , nata fatta per se ad aprir il varco a un mondo 
immenso di Oratorj privati sul fondamento , che il Pon- 
vefice l’abbia creduto proficuo . Addurrò il caso che 
portai 1. 1. p.337. Nelle calamità del 1457.' H tantissimo 
Patriarca Lorenzo Giustiniani sotto pena di scomunica 
vietò alle donne portare seda , ■ dtezze , code di’ veste ^ I 

i oro, 
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4V» i Mietuto , ptfU 1 1 carte maniche . Cioè ' voleva quel 
piissimo e santo uomo, che sullesempio degli Ebrei nel 
deserto , e dì Ninive alla predicazione di Giona , l’ umU 
lìazione esterna nello spoglio delle vanità salvasse Ve- 
nezia , sapendosi finalmente che chi è cinto di vanità 
non placa, ma provoca maggiormente l’ira di Dio sopra 
ì popoli . Il Giustiniani restò inflessibile nel sua consi- 
glio, nè volle ritrattar il suo decreto. Quindi il Prin- 
cipe serhte agli ^Ambasciatori a Roma, per tuor licex- 
xia, che le donne yenetiane podessero tonar le sopra- 
dette cose. Se io avessi detto che lo zelo di S. Lorenzo 
era alquanto riscaldato, ma pure proficuo, se fosse stata 
eseguito ciò che esso ordinava, il Tencori avrebbe cen- 
surato qui ancora , che nè il Principe, nè il Papa giu- 
dicarono proficuo quello spogliamento. Non è vero? Di- 
stinguiamo dunque: altro è che per la infermità umana 
non si possa in tutto secondare dal Prìncipe, e dai Pon- 
tefici un Decreto Episcopale , e altro è che l’osservar- 
lo eziandio con tutto il rigore non sarebbe per se cosa 
proficua . > ' ' 

Alla pag. 111. n. 430. dissi , che forse l’autorità del 
Concilio .Tridentino cosi da alcuni interpretato indusse 
il Patriarca a vietar le Messe negli Orator), Ciò non 
può aver lungo, e fu un mio vero abbaglio, perchè 
a’ tempi di Clemente VII. non era vi ancora il Concilio 
di Trento. Povero Galliciolli ! se il Tentori avesse ri- 
marcato quest' anacronismo j dove si sarebbe potuto sal- 
vare? - 

"Pag. 145* • i 

Mi fa caduto in parecchi errori circa gli obblighi 
di Messe. Al che io rispondo cosi : Bisogna sempre 
prendere l'intelligenza delle cose dagli annessi «connes- 
si. Dico alla pag. ii6. lìnea prima, che i Capitoli era- 
no generosissimi in prendere sopra dì se cotalì obblighi 
eziandìo per contribuzioni meschine . Ma tre o quattro 
righe avanti io parlo di quegli obblighi di Messe, c An. 
niversarj, che facilmente si addossavano i. Vecchi, se 
alcuno olTrivagli dannato 0 per fabbriche, o per altre 
indigenze Capitolari , e ciò che scrissi alla lìnea prima 
è in continuazione di questo, lo confermo, e ripeto in 

?uesto luogo , che sebbene a quegli obblighi i Titolati 
edelmente adempissero , furono tuttavìa in verità trop- 
po generosi in aggravarsi di pesi per tenui offerte , i 
quali non dovevano finire con essi, ma trasmettersi ai 
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•ticcessor! ^ Lo sanno i medetriH Capitoli di parecchie^ 
Chiese, che non a torto si risentono di alcuni indiscre- 
ti pesi , da’ quali sono caricati per la troppa facilità de* 
loro Antecessori . 

Aggiungendo io, Ohe la moltiplicazione delle Messe 
lusingava molti a prender in Sacerdozio , quasiché non 
sarebbe a essi mancata la Messa ogni dì , benché l'ef- 
fetto abbia mostrato il contrario ; egli in quelle mie 
parole vi trova del male anche peggiore dell’anteceden- 
te, e la discorre così: Se i Capitoli stessi avevano mol- 
ti giorni aiiturgict, cioè senza obbligo di Messa, come 
mai in altri poteva nascere queH’appetito di prender il' 
Sacerdozio per aver la Messa ognicÙ? In prima io dico » 
che poteva nascere per questo, perché tutti ci lusin- 
ghiamo del meglio trattandosi, d' interesse, e giornal- 
mente vedevansi crescere le limosine, e sapevasi, che 
molti Testatori lasciavano Mansionarie, dalle quali vole-: 
vano esclusi i Titolaci . E poi chiedo al Sig. Abb. cor 
qnal microscopio tanto difettoso egli abbia esaminato 
ciò che trovasi nel mio libro, che non vi abbia veduta- 
Un'amplitudine di tempi, la quale fa naturalmente con- 
ciliare tra se queste cose, e che le Messe crescesse- 
ro, e che a' Capitoli restassero ancora dei giorni aJi- 
mrgici per difetto di limosine, -e che nell’incremento 
delle limosine alcuni fossero allettati a prender il Sa- 
cerdozio? Così dunque dovevano, e devono intenderai 
le cose, da chi suol esser discreto, e nou; insidioso in- 
terprete degli altri. Che più? In gran parte le Votive 
riempivano il vuoto lasciato dalle Mansionarie e dalle 
altre ferme obbligazioni. £ sebbene nemmeno in quei- 
giorni a’ Titolati, se volevano celebrare, qualche.. stipen- 
dio sarebbe mancato, tuttavia in verità mancava loro 
la limosina f quale i soleva aversi o da Maosioiuria, o 
dagli Anniversari ec. Quindi a cagione soltanto dellé 
Votive potevasi dire con verità che avessero dei giorni 
alicurgici , cioè nei quali non avevano tante obbligazio- 
ni , che tutti .dovessero celebrare , chi per la Conven. 
tuale, chi per Anniversario, chi per Mansionaria, e 
chi per altri obblighi . Sappiamo poi da quanto scrissi 
nelle Memorie, cosa sì desse a chi celebrava una Voti- 
va. ETqul domandami il Sig. Abb. perché soggiunsi, 
che il fatto mostrò il contrario. Se molti Sacerdoti jtm- 
prc restarono sprovisti , come poi nel 1694. v' erano 
4ZOOO. Messe ìccilìziate come io dico^ Qui ancora il 
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Tentori ha bisogno del cannocchiale di Aristotele . Al- 
la pag. aa 6 . dico, che in quel tempo eranvi pochi Pre- 
ti , come ivi mostro , fosse per la peste o altro . In ' 

prima dunque l'accidental pochezza de’ Sacerdoti pote- 
va render giacenti quelle Messe. Indi la cura stessa 
del Principe nel 1694. fa vedere che eranvi delle colpa- | 

bili negligenze, alle quali possono forse aggiungersi i ) 

difetti, o ritardi di riscossioni, di esecuzioni testamen- . ■ 

ferie , e cose simili . • _ 

Finalmente domanda Tentori, come possano conciliar- 
si queste due cose , mancavano le linoosine ai Saccrdo- , 

ti , e mancavano i Sacerdoti a|le limosine? Ma un’orbo ' 

eziandio vede, che possono conciliarsi insieme colle dif- 
ferenze dei tempi , e con quanto ho riflettuto di sopra . 

Tag. 146. 

Recando un passo della Cronaca Dolfin , in cui alla 
distesa si vuole dal Principe che gli Ecclesiastici, e 
beni pii paghino i gravami ec. ni il Papa disponesse ad 
arbitrio dei Benefìzi dello Stato, nè i Piovani dovesse- 
ro essere immuni dalle pubbliche gravezze . Il Tentori 
censurando mi interpreta il Cronista, che per ciò otte- 
nere il Cardinale di Spagna fosse mandato a Venezia. 

Ma io porto quello squarcio appunto per far intendere 
quanto spiega il Sig. Abb. Avendo poi io fatto motto 
dell’espulsione dei Frati Minori, che non avevano volu- 
to portar l’armi nella guerra del >}79. c avendo scrit- 
to: Forse i Minori, 0 erano ancora fuori, nel 1417. 0 , 

la euriu aveva presa parte in quella materia, esclama 
così : Cosa mai ha da fare tutto ciò colli Frati Minori} f 

Ed io esclamo, e domando: Cosa mai ha da fare il 
Gallicciolli , se Tentori è orbo, o non vuol esaminare i 
testi intieri ? Il Doge chiude così la sua risposta al Car. 
dinaie parlando dei Preci e Frati : Dìe favorir e aìdar 
la Patria sua in sostentamento suo, e della Repubblica 
e della citade sua de Veniexia, in la qual sono i deti 
beni, e portar arme , e vestirle per conservar quelli,. 

Giudichi il Pubblico se sia stata fuor di proposito la 
mia riflessione, che forse incendevasi parlare dei Frati 
Minori, 

Pag, 147. 

Avendo io evidentemente mostrato , che per tutto 
il Sec. XV. vedonsi ancora i Titolati Ebdomadari non 
immuni dal cantar Messa pei Benefattori ; e poi aven- 
do soggiunto, vedremo altrove, che le licenze di dir 

Mes- 
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Messa per Mansionaria fecero , che si omettestè la Con* 
ventuale, e le Ore contro i doveri di giustizia e pietà, 
egli censura questa mia asserzione e vi trova inconci» 
liabili contraddizioni con altri asserti da me mostrati i 
Seguiamolo nell'allegazione , e poi ancora nelle conse- 
guenze. Dice I. che io nel t. III. p. 193. insegno, Che 
ì Capitoli per giustizia dovevano celebrar cotìdianamen- 
te pei Benefattori, Fraudolento principio: doveva dice 
che non affermo cotìdianamente tutti , e che anzi is 
moltissimi luoghi dico quello che faceva Settimane. II. 
Che affermo nè Piovani , nè Titolati celebravano ogni 
I giorno, come al n. 4*6. E’ vero, ma parlo de’ tempi 

antichi , e poi Tentori abbtrre cane pejus (y H 

notar tutto , cioè Quando non facessero settimana . III. 
Che io insegno. Clemente VII. aver permesso ai Pio- 
vani e Titolati celebrar nelle case, perché mancava lo- 
i‘ ro la totidiana limosina come ai nn. aaS. 4*9. Falso 

i che io dica aver loro il Papa data quella facoltà, perchè 

mancava ad essi la cotidiana limosina. Si rileggano ben 
le cento e le mille volte quei numeri , cib non appari. 
Ta ; anzi piuttosto può credersi che frequentassero gli 
Orator) privati, in quibus forsan majores habent fiatan- 
j ( tias y come diceva il Priuli al n. 466. IV, Che 1 CapU 

* eoli erano generosissimi in ricever meschine contribv- 

\ , zioni, perchè avevano dei giorni alitnrgici , come al n. 

44S. Sì, ma- doveva avvertire, che io parlo di pesi da 
j trasmettersi ai Successori , c dico giorni vacui , perchè 

ai non ebdomadari restavano de! giorni liberi . Da que- 
] ste asserzioni intese, come insegno io, non come sogna 

il Tentori , giudichi il Pubblico se risultino delle incon- 
ciliabili contraddizioni. Homo sum, bumani a me niìsitl 
alienum puto, e poteva io benissimo in un luogo aver 
detto ciò che facesse i calzi con altre mìe asserzioni , 
principalmente in una raccolta tanto varia , e fatta a 
molte riprese: ma il Tentori vuol darla ad intendere , 
e farmi comparire così stolido, e babbtiaccio , che senza 
accorgermi io semini gli errori classici e palmari, e le 
più goffe contraddizioni col vaglio da crivellar non mica 
il miglio, o il formento, ma le angurie e le zucche, 
eziandio nei luoghi fiancheggiati dai più chiari docu- 
menti . Le sue conseguenze dunque sono futili , prodi- 
torie , insulse, ei suoi dilemmi nugatorj, paralogisti- 
ci , e veri sofismi , perchè datur medium , Udiamolo : 

V Ov’era obbligo nei Capitoli di celebrare ogni giorno 

V pei 
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pe. Benefattori,© "o. Se ri, dunque celebravano coti, 
dianam-nte, nè può dirsi che avessero giorni vacui, e 
«naDcas..'.-o,i,mos,ne a chi non potevano riceverne- Se 
no; dui^ue ic Mansionanc non furono causa dell’ànri 
derre omm.ssinn;. Quest è il copioso discorso del Ten 

‘'a wsi: I Capitoli avevanJ 

obbligo di celebia e o^ni giorno la Conventuale nei Re 
«efattori detta dall* Ebdomadario, libero restando a“g1i 
altri il celebrare, o no cotidianamente, e potevano allr^ 
ra ricever limosinc. Sebbene poi vi fossero per glia tri 
dei giorni vacui, I introduzione delle Mansionari! quoÌ 
tidiane ebbe gran parte nell ommissione della Conven 
tualc , sotto lo specioso colore della meschinità deeli 
omolomenti , e ommessa quella, fu agevole ommetter in 
Vesjer?'*"'^" '» recitazione delle Ore, e poi ancora i 

Produce in seguito il Sig. Abb. una distinzione de* 
tempi, per laquale si fa molto bello. Anticamente, 
egli dice, gli emolumenti erano pingui, ora meschini* 
non SI deve obbligare il Clero a tanto peso, giacché dà 
quello CUI plus datur p us exighur. Dunque,® inferisco 
IO, per giustizia sr applicava la Messa pei Benefattori 
e si dicevano gli Uffiz) notturni e dirrnif q„,Xgli 
emolumenti erano pingui, laonde per ciò erano istituiti 
1 Capitoli. Chi dispensò il Clero da questi obblighi nell' 
evento della diminuzione dei proventi ? Non i Benefat- 
tori , non 1 Prelati , che anzi questi tutto tentarono 
per conservare qnéile pratiche , le quali dagli obblighi 
da la consuetudine, dal prescritto medesim; delle cà-’ 
«tituzioni dei Capitoli venivano ordinate . Sarà stata la 
tenuità delle ovvenzioni , perchè cui plus datur t,/us 
txigitur . Punpizno . Ma i fondi sussistono ancora e 
non havw forse una ottava parte de’ Titolaci Preci , chà 
non abbia casa di residenza , e molti hanno dei fondi 
wmuni, sebbene di parecchi consti che gli alienarono 
Oltre a ciò nei Benefizi Ecclesiastici la scarsezza dei 
proventi non toglie l’ obbligo dei doveri, So ,« 
non intervenga la legittima autorità della Chies”, o de* 
'1°' "',4'’» s» produce. I pesi dei Be- 
” j kk*”° P®‘ furono istituiti. Guai limiti 

SI debbono assegnare alla diminuzione , perchè possa 
principiar 1 omissione dei pesi annessi al Benefizio^ Se 
I istitutore, o la Chiesa non li diminuiscano, crescano 
o calmo le ovvcnzioni, sussistono tutti gli obblighi. 

Al. 
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Altrimenti quei Parrochi ^ le' ovvenzioni de' quali sì 
siano molto diminuite, non sarebbero tenuti a tutti ì 
doveri del Parroco , del che Benedetto XIV. non fu già 
persuaso. Sig. Abb. mio, se i Titoli, e altri Benefìz) 
hanno dei pesi , ai quali si creda , che le ovvenzioni 
’ ron corrispondano , o non si accettano , o si rinunzia' 
no; ma se si accettano, o si ritengono, per giustizia c 
per pietà qui vali principale vult acccssorium: e 
non so se tante calamità che in alcuni tempi si sono 
vedute in certi Titolaci , non siano accadute perchè 
ma/e p^a male dìlabuntur . Volgasi e torcasi il Vindi- 
ce dei Titolati in qualsivoglia parte , meglio di fui la 
intese Lambertini de Syn. Dioec, 1 . 13.C. 25. n, 4. 'Pri~ 
mum sant merito habetur eorum Missarum enus , qust 
eeltbraniéi sunt applicandiS , quìa ita lege cautum 
est . ^d hane primam classtm referenda est Méssa ^ 
quam quisque Parechorum singulìs tUthus festis prò po- 
pule celebrare applicare }ubetur, Item Missse Con- 
ventuales , quas Capitala Ecclesiamm Metropolita narum , 
Cathedralium Collegìatarum omnino dtbent singulìs 
die bus prò suìs universim benefaSoribus , celebrare (yi 
applicare. Per istituzione dunque, per ragion di Colic- 
gio, e per ordinazione del gius, i Capitoli debbono dir 
la Messa pei Benefattori ; e che il principio deirommis. 
sione fra noi non sia stato giuridico e legittimo, s' In- 
ferisce a dovizia e per le contraddizioni dei Prelati, e 
perchè non fu mai prodotto alcun documento di legit- 
tima dispensa , e perche prima del Patriarca Bragadia s 
Piovani stessi non celebravano prò populo, 

Pag. 150. 

Avendo in Sinodo, il Correr nel t74>. detto arbitra- 
mur indulgendum , che nelle grandi solennità si dicesM 
la Messa un terzo d’ora prima dell'anrcra , e un'ora al 
più dopo mezzo giorno; non vorrebbe il Teotori ch’avessi 
detto, che ciò non avrebbe permesso quel Patriarca se 
si fosse ricordato di quegli assiomi: Injerior non potest 
dispensare in lege superieris , e di quell altro: Vbi lex 
non distinguit , ncque nos distinguere debemus , e con 
bella ironia porca per ragioue , che il Correr sapeva già 
wegli assiomi. Locchè io non nego, ma dico, se se ne 
fosse ricordato. Bisognerà però credere, che ignorasse- 
ro la dottrina dei Teologi, e la prassi di tutta la Chie- 
sa non solamente quelli che nell’ ultime recensioni del 
Messale lasciarono senza modificazione quella' Rubrica., 

ina 
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ma eziandio it Mauroceno, che nel secondo Sinodo del 
1667. ordina, Mitsam ante auroram , aut post meridìem 
'ntmo celebrare prdisurriat . E più forteraente il Barbari- 
fo nel Sinodo 1714. Mandamus Ì3r> practpimus sub pat- 
• na suspensionìs a divinis . ne sub quvrs'ts colore , pr<e- 
textu , Ì3n caussa audeant is' prteiumant Missas celebrare 
ante aurtram, nec post meridìem. Attesta conseguente- 
mente il Tentori , che in comune tal cosa insegnano 
Teologi e Canonisti, che è materia di pura disciplina, 
in cui il Vescovo può dispensare, se non gli venga in- 
terdetto. A quai precipizi possano condur questi prin- 
cipi » se Dio non ci tenga le mani sopra la testa , è fa- 
■Cile il vederlo. Perchè è cosa di disciplina esterna, 
perchè non è interdetta la dispensa ai Vescovi, a lun- 
go andare si troverà chi dia licenze di dir la Messa a 
un’ora di notte. La senta pure Tentori a modo suo, io 
ripeto ciò che dissi, nè so inghiottire, che nelle Leggi 
della Chiesa Universale, benché di disciplina, ogni Ve- 
scovo- possa dispensare; altrimenti non si vede a -che 
prò siano stati assunti quegli assiomi; anzi per me il 
vedere che i Concilj Ecumenici talvolta danno facoltà 
ai Vescovi di dispensare , regulam in contrarium, 

vuoisi dire che s’intenda vietata loro la facoltà di di- 
spensare , non solo quando espressamente è loro tolta a 
■ riservata alla S- Sede , ma qualunque volta eziandio 
nulla si dice. Tratta bravamente questa cosa Lamber- 
tini de Syn. 1 . 6 , c. 8. n. 5. e n. insegnandoci, che aven- 
do stabilite leggi la Chiesa circa il tempo, e il digiuna 
della Messa, nè occorrendo qui alcuna cosa dipendente 
da naturale o divina legge, bine sequitur posse Komanurn 
Tontificem graviorì quapìam ac legitima caussa tmpellen. 
te super hujusmodi ecciestasùcìs constitutionibus dispen- 
.iare. Dicano dunque ciò che vogliono i Canonisti e 
Teologi veduti dal Tentori , per quanto nota fosse la 
scienza del Correr, è certo che in questa materia, per 
non soggiacere alla Legge comune, ci vuole il Papa che 
dispensi nel tempo egualmente che nel digiuno, e dal 
Papa cercasi causa graviore , legitima , impellente . E 
quando bene vogliasi interpretare una tacita permissio- 
ne Pontificia, dirò collo stesso sopracitato Lambertini 
I. 9 * Cp Za I). 7. ca quidsm y quds ^ptscopìs certo li" 
cent, ex tacita permissione iy> connìventìa .Apostolicee 
S edis , possunt ab eisdem per edi 8 um aut Synodalem 
Constttutmem decerai , ìs> juri suo ordinarlo quodam- 
' modo 



modo attribuì. Non poteva dunque così stabilire in Si- 
nodo il Correr. Che se si ricorra a quel principio, che 
sono cose di disciplina, consideri il Tentori a qual ro> 
vinoso precipizio possa condurci, se non si prenda cum 
mitd sala. La pietà di alcuni, e il concorso non esi- 
gono che si alteri la disciplina della Chiesa, e le Ru- 
briche del Messale. Come poi possa asserire il Tentori 
essere questa la pratica universale eli quasi tutta la 
Chiesa, guardi esso, a ine di tutti i paesi a me conti 
è noto il contrario. Se poi alle solennità nel tempo del- 
le Messe pomeridiane tra noi concorrano i Fedeli per 
divozione, io su questo non rispondo al Tentori*. Final- 
mente attesto sulla mia fede onorata d'aver inteso da 
persona religiosa accreditatissima , dotta e pia , che 
Lambertini riputava peccato grave dir la messa un terzo 
di ora dopo il mezzo giorno. 

Tag. 151. t 

Scrivendo io /"ignoranza e altre cause fecero si, che 
M poco a poco i Titolati non più ascoltassero le Confes- 
sioni , se il T atroce prima , e poi il Tre lato loro nel per- 
metteva. Afferma il Tentori , che con lunga serie di te- 
stimonj potrebbe dimostrare dei Vescovi sempre essere 
stato dritto esclusivo il destinare Ecclesiastici aH’arami- 
nistrazione dei Sacramenti . Quindi egli credendo per 
un goffo errore, che io insegni i Titolati avere ascoltare 
le Confessioni in vim precisamente del Titolo , e che 
dalla Sola ignoranza siasi introdotto che non le ascoltas- 
sero più senza facoltà del Vescovo e del Piovano; e vo- 
lendo, che io insegni , che i semplici Pastori ne avessero 
ingerenza senza facoltà del Vescovo, mentre afferma che 
in Venezia richiedesi la licenza del Parroco , perchè i 
Sinodi plenarie, appoggiano la cura ai soli Piovani; se 
il Sig. Abb. dice con verità , che lo muovono a sdegno 
queste mie proposizioni, io dico con verità che mi muo- 
ve a compassione, che per censurarmi voglia comparir 
così ignorante, che mostri di non capire neque quid di- 
cat , neque de quo affirmet. In prima dunque notisi di 
passaggio, che detto avendo io T ignoranza, e altre cati- 
se , egli dimentica queste ultime parole, e assume la 
sola ignoranza . Donisi questo. Io poi al n. 516. Ove 
parlo dell’esame dei Confessori dico, che fino dal IX. 
Secolo era costume interrogare quelli i quali volevansi 
sciogliere ai ministero Sacerdotale. Si baient Tteniten- 
tiale is^c. In seguito , e in mille luoghi scrìssi , che 
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r idoneità inticamente nei Titolati i esigevasi prima deh' 
essere de gremio, dell* anzianità j e del gradatim , e al- 
tri tali requisiti, come appare t. V. p. aj. Scrivo altre- 
sì t. III. p. 27?. esponendo alcune cause, che per quel- 
le non permetteyasì più indifferentemente ai Titolati il 
Confessore • Scrivo t, V. p. 103. che abbiamo memorie 
fino dal Sec. XlII. che i Piovani col Capitolo presenta- 
vano al Prelato quelli , i quali dovevano essere promos- 
si, si idonei reperti fuerint , al Sacerdozio ec. e al- 
tre cose di tal calibro, che delle mie Memorie facìunt 
utramque paginam. Come puote dunque il Tentori cen- 
surarmi in questa parte, sognando con occhi aperti in 
questa cosa, che io insegni, che i Piovani e non il Pre- 
lato facessero in ciò le prime parti? Se non può,o 
non Vuol capirla il Tentori , la capiscono i nostri buoni 
Veneziani meno forse eruditi , ma meno ancora fanta- 
stici • LiC cose procedevano cosi 1 II Vescovo esaminava 
il nuovo Sacerdote fé fosse idoneo all* amministrazione 
de’ Sacramenti : trovato idoneo, era promosso al Sacer- 
dozio, otteneva il titolo, ed era ministro de’ Sacramenti 
commettendoglielo il Piovano del quale era tutta la cu- 
ra primarie. Quando dico per tanto , che i Titolati non 
ascoltavano le confessioni prima , se il Parroco , e poi 
ancora il Vescovo non glìel permetteva , riguardano que- 
ste cose la diversità dei tempi , e coerentemente ai 
principi allegati s’intendono così ; Fino ab origine i 
Prelati esaminavano i nostri Sacerdoti circa l’idoneità, 
come tale era per tutto la disciplina Ecclesiastica . Ed 
essendo istituiti i Capitoli per coadiutoria dei Plebani , 
e per assisterli nella sollecitudine della cura, e negli 
Offizj Ecclesiastici, quello era idoneo che il Vescovo 
ritrovava capace e di eseguire gli Ecclesiastici offizj, e 
di ainministrare i Sacramenti . Come poi era antica di- 
sciplina della Chiesa, che si ordinassero soltanto quelli, 
che esercitassero i ministeri dei rispettivi Ordini , cosi 
per qualche numero di secoli , quando uno dal Vescovo 
troyavasi idoneo pel titolo presbiterale , la Confessione 
veniva in conseguenza, come viene oggidì nell'approva- 
zione di uno alla Parrocchia. Nelle Cattedrali i Preti 
dovevano servire ai Vescovi nella cura dell’ anime , e 
cote tutte Ecclesiastiche: il Piovano tiene luogo di Ve- 
scovo nella sua Parrocchia, e i Titolati sono il suo Je- 
nato, e debbono in proporzione assisterlo in tutto ciò 
che ricerca il ministero di lui , e da lui debbono di- 

pcn- 
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)(en<]ere. Niente dunque di più cercavasi dopo la Ve- 
scovil approvazione, se non che il Parroco, fi quale era 
alla tèsta di tutti , e con prtldtura reggeva la sua Chie- 
sa, ai Titolati già istituiti per sua assistenza, appro. 
'vati e ordinati Sacerdoti , commettesse in quello o in 
quell* altro' caso l'assistenza ancora delle anime confes- 
sando, estremando, maritando ec. (^alcosa di simile 
succede ancora oggidì. Approvato un Sacerdote dal Ve- 
scovo per le Confessioni , deve ottenere licenza dal 
Parroco prima di attualmente confessare nella suaChie- 
sa . Questo vuol dire, che i Preti anticaiDente ascolta- 
vano le Confessioni prima con licenza del Piovano. 
Cioè l'esame per. l'idoneità al Sacerdozio bastava, nè / 
richiedevasi nuovo esperimento per l'idoneità di udire 
le Confessioni , ma solo permissione del Piovano. In 
seguito l'ignoranza, e altre cause, e le condizioni in- 
felici dei tempi fecero , che sebbene alcuni venissero 
eletti ai titoli presbiterali, e comunque ' fosse , si tro- 
vassero idonei per altri ministeri , i Piovani tuttavia 
migliori testimoni dell'idoneità, cominciarono ad esse- 
re ritenuti nel commettere a certi Titolati la licenza 
di esercitar seco la cura, e udir le confessioni. I Ve- 
scovi finalmente vi entrarono anche essi, e crescendo i 
giusti motivi , si esaminarono i Titolati nuovi circa la 
scienza, i costumi, gli Ofliz) Ecclesiastici ec. ma cir- 
ca l'amministrazione della Penitenza, vollero i Vescovi 
nuovo esperimento circa 1 ' idoneità . Ciò fecero con 
somma prudenza. Conciossiachè erano di molto cresciu- 
te le Costituzioni Apostoliche e Canoniche, l'ignoranza 
per tutto abbondava, i costumi esigevano savj diretto- 
ri d'anime per tutta la Chiesa. In Venezia eranvi dei 
motivi speciali . Davansi spesso i Titoli agli esteri: 
molti venivano ordinati senza coscienza del nostro Ve- 
scovo, oppur ottenevano le Remissorie, e poi tosto or- 
dinati da altro Diocesano, tornavano a Venezia ec. co- 
me mostrai ai propr) luoghi. Dunque la facoltà di con- 
fessare non ottenevasi più nell'esame del Sacerdozio, 
nè bastava per esercitarla la buona licenza del Pleba- 
no, richiedevasi nuovo esame, e nuova prova. Qui an- 
cora però sì è proceduto gradatamente , come appar da 
ciò che narro di S. Cassiano r. III. n. 679. Questo vuol 
dire appresso ne quel poi antera cen licenza del "Prela- 
to . Sonovi qui cose aliene ' dall' Ecclesiastica disciplioa 
di tutti i tempi? £' egli questo un far entrare i pa- 
sto- ■ 
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Stori inferiori nella giurisdizione dei Vescovi? Evvi in 
ci6--cn$a, che possa movere a sdegno chi è ancora sa- 
vio? Ma dirà Tentori , che questa mia risposta è men- 
dicata, inconcludente, e in tal guisa potrà consolarsi, 
c lusingarsi di trovar fede appresso almeno i suoi fau- 
tori , 

Tag. ijj. 

Scrissi: Tresco noi eravi uso, che Monache e Frati 
stessero nello' stesso convento, o per lo meno vicini. 
Egli dimenticò sul fatto di quel o per lo meno, mi 
censura che dico e non provo Frati e Monache soggior. 
nanti nello stesso Convento. E' questa ingiustizia sì, o 
- no l’esigere che io provi •determinatamente il soggior- 
no nello stesso monastero, quando dico o per' lo meno 
vitina Leggansi però i documenti da me portati t. IlL 
p. vji. e si consideri ingenuamente, se non sia stato in 
me giusto consiglio lo scrivere; tfjello stesso convento, 

0 per lo meno vicini. Se avessi voluto entrare in quella 
questione, poteva fiancheggiarmi colle querele dei Pa- 
dri antichi circa le Agapete o Sinìsatti, e sopratutto 
coll’Orazione di S. Basilio de Contuherisalièus da me 
latinizzata, e stampata Grecolatina nella Biblioteca Gal- 
landiana t. VII. p. t3o. Lo poteva col documento dei 
ii88, che porto di Buran Avertosa, col testimonio che 
leggesi nel Du Fresne: In nullo loco Monachos Ì5» Mo- 
nacbas permittimus unum Monasterium hahere^ sed nec 
ea quts duplicia vocant. Con quell* altro eziandio re- 
caco dal Suicero del CotV I. t. 3, 2 ^*». avuSioiyi-msxn 
habitino insieme nel medesimo luogo Monaci e Monache . 
Col' Canone rS.' eziandio del i. Conc. Niceno : 
oportet mulieres inhabitare in Episcopiis , vel in Mona- 
steriis virorum e con ciò che scrive Balsamone al Can. 
IO. dello stesso Concilio, ove sono nominati Monasteri 
doppi . Così egli parla : Quidam dixerunt dici duplicia 
motfasteria non quce simul haberent viros ^9» mulieres, 
sed qu<e prope conjunBimque ^edificata sunt , qua idem 
putantur ob nimiam propinquitatem . .At enim ex cano- 
ne patst non dici propterea duplicia monasteria, sed 
quia in uno eodemque monasterìo degebant aliquando , 
ut apparet , viri mulieres . Che poi il Oorasio provi 

1 Monasteri doppi in Venezia, è per me una cosa eh? 
non mi ‘occorre di consultare. Ebbe l'ambizione eziandio 
il Sig. Abb. di citar Muratori Dissert. 66. Ma meglio 
era non citarlo , perchè sembra un paradosso ?he a quel 

I grand' 



|r»nd' uomo, non sia mài riuscito a! trovar documento 
che patii de’ Monasteri doppi «n Italia. 

154. , 

Qui àncora il povero Censore cammina sulio stesso 
falso supposto , imaginando che io insegni i vecch; Ti- 
tolati aver confessato senta esame , e colla sola appro- 
vazione dei Piovani* Leggasi quanto scrivo alla Censura 
della pag. 151. e ài vedrà quanto il Censore vada lungi 
dal vero ,* e quanto infelici siano altre sue conseguenze . 
Pag-' 153. 

• Dico essersi introdotto Tra noi il <0. giorno dopo la 
morte, e soggiungo. Ho» so s« per pietà 0 pompa 
Vuo estere che il zelo degli Ecclesiasttct abbia do sug‘ 
gerito alla semplicità dei mostri Maggiori . Qui /gl» mi 
accusa d’ironia, di sparger veleno s^ concetto del Cle- 
ro. di denigrarlo imputandogli sordido, e venale inte- 
resse . Dov’è, Sig. Abb., quel suo consiglio. Se non sì 
può scusare t azione , si scusi f intenzione ? Deve esse- 
re suggerito a me , e non valere pel Tentori i Che giu- 
stizia è questa? Supponiamo che io obbliquamente vo- 
lessi bottonare il vecchio Clero , noi feci tiitravia con 
modestia ? Non abbiamo parecchi testimonj , che il Cle- 
ro cercava moltiplicar le devozioni per avere così il 
proprio sostentamento, dacché gli mancavano altri sussi- 
di? Ma è una pura e pretta malizia del Tentori 1 inter- 
pretare così il mio sentimento. Sappiamo da quanto di- 
co t. III. p. a»9. che nel i474. Lorenzo Dolhn lasci?» 
Due! a. per le 60 Messe della Madonna ; sappiamo che 
per le votive davasi un soldo o due a chi le celebrava , 
e il rimanenté dividevasi come offerta tra Capitolari 
Sacerdoti . Come dunque si può credere , che io avessi 
in vista l’avarizia, o il sordido inrercsse nel Clero par- 
lando delle 60 Messe della Madonna , se per quelle co- 
sì meschina ovvenzione toccava a’ Titolati? Per attwnati 
che fossero non è mai verisiraile che a ciò essi indu- 
cessero i Fedeli per interesse . Eppur Tentori così mi 
fa sentire e parlare . Che delle pratiche religiose alle 
quali la Chiesa non si oppone, s’introducano per pietà, 
è noto abbastanza, nè ci è mestieri impararlo dal Teo- 
tori . Che se ne introducano talvolta per vanità , prin- 
cipalmente dalle persone doviziose, consta altresì, e 
può provarsi dalle pompe interdette colle quali si 
vano talvolta celebrate le cose divine, sposizioni del 
’ Santissimo , battesimi , matrimon j cc. , c da certe prati- 
che , 
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die , le quali i Prelati e il Principe dovcttero tocliere' 
come I battuti e cose simili airr. ». 

- Veduto introdotte , petcliì jli’ Eccleii.stiVi'’ Secouii'? 
Regolttt ctede.ioo bene in tol gai,, eoltieite te «io l- 

K”‘ 5”? Ir”'™- 

tolte dai Prelati , o condannate dalla S. Sede 
àtbtmtie, Prose. M.leipiicità d^m.lfii ,™,', °,;“'t ” 

lèti«'d!.'n pTt””" ' “"'i'i sl^e co« .oi: 

gente dagli Ecclesiastici nella caligine de' tempi senza 

alcun loro interesse, o praticate da essi per Trbirrarta 
devotione, e imitate dai Secolari . Percferdunoue non 
•bo IO potuto credere, che le 6o Messe delfa ^ 

a quewo gftnere di divozione potessero rivLarsf^espre'S 
sa si veramente dal zelo desìi Ecclesia. p!o; * ' 

essere poteva senza mozione alcuna del preprrinte- 
resse, anzi che non lo era ragionevolmente , perthè te > 
imissima la limbsina che davasi per nUcIlJ ^ a 
Coosidoti bopo .ooot. il Le,tot.Tf?,“'itJ” 

t'S ."T WPPPSiP^ntt dj'7™ 

tori, che simi/i pratiche rion sono nè approvate 

parlando del nono giorno da alcuni introdotto nortài 
quel sentimento di S. Agostino t.UUp.z^j. Mlbìvtden 
tur ab bac consuetudine probibendi si dui Chris tiano^M 
suis numerum servane, «J iiS 
Ai i ÀlTr- Se io dissimulan^do Taftorki 

di S. Agostino, sul gusto Tentoriano, avessi attr hu irn ‘ 

a me stesso quel sentimento, cosa non avrebbe 
il Censore contro di me? Ovvero se il tenror ® “«to 

'"rr 'i" •'"» Sititt. .. u:'cb; 

tali pratiche dalla Chiesa non sono nè approvate « nè riw 
pud.ate, e che per ciò S» Agostino denigra" costumi '• 
di alcuni Cristiani, de quali dice, che ptatidavano co- 
de , le quali oieazano di gentilesimo? 

. . Tag. ij6. 

Scrissi , che sebbene »/ risparmio delle fatiche e site- . 
se comparisca nella transazione tra S. Marco e S Ge 
mimano unico motivo induccnte, (e di questo io rii 
■metto la ferita della mia asserzione al giudizio dei 
dirt°lli’ Corner vogliano leggere quel Concor- 

troveranno espresSamente detto ca- 
lersi deveuuto a composizione ut parcatur laboribus Ìf> 

J » 'eupen. 
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fxpensis) nulla di meno asserisco- doversi piuttosto at- 
tendere la quiete e la pace, perchè altrimenti il fare 
transazioni per risparmiare le spese è simonia. Così in 
fatti dico insegnare il Vaiolo nella sua Moral Teologia, 

Ji cui ancora è la ragione, perchè quest’ è vender in 
parte il gius delle Chiese per tanto prezao, quanto si 
risparmia non facendo più lite. Quindi soggiungo, che 
al caso le Transazioni si facciano eb bonum pacis , e' 
per evitar le liti accanite, ma non solamente per ri- 
sparmiare le spese . Non potei portarla asciutto nemme- 
no interpretando in bene la mente dei due Capitoli, e 
dando un buon consiglio . Il Tentori niente dicendo 
dell' autorit} del Vaiolo e sua ragione, niente della mia 
benigna interpretazione, niente dell' avvertimento , è 
tutto rivolto a censurare in me, che altrimtnti sarebbe 
simonia. La sua ragione è perchè non si verifica nè la 
definizione di S. Tomaso, nè la dottrina di S, Gregorio 
del munus a manu , a lingua^ ab obsequio. Eppure il 
Vatolo non puotè asserir quella sua proposizione da me 
adottata, se non vi vedeva tutte avverate queste cose. 
Eppure al caso della Cappella de Stratrr, Alessandro III 
annullò la transazione , perchè Hujusmodi transaBiones 
speciem continent simoniee. E lo stesso interrogato so- 
pra .una transazione di Benefizio rispose in generale : 
Transigi super re sacra litigiosa non potest-, Etenim 
res sacra ut possideantur aitquo dato vel ritento , seu 
promisso speciem eredimus habere simonia , e altre si- 
mili autorità, che. si trovano nelle Decretali lib. I, tit. 

36, Io dunque ho insegnata una dottrina che si trae dai 
)us, e si sostiene da famoso Teologo, nè può negarsi 
quando non si voglia negare, che il jus ecclesiastico 
di percepir decime, amministrar Sacramenti in quell’ o 
quell' altro luogo, tumular defunti, battezzare, unir in , 
matrimonio ec. non sia nè cosa spirituale, nè annessa a 
spirituale. E io ben credo che su questi fondamenti net 
1766. li Settemb. il C. X. abbia ordinato, che non si 
facciano transazioni in caso di funerali , ma a lui si ri- 
corra per la decisione, come dissi t. 111 . p. 377. Il Ten- 
tori, forse seguitando ancora il marcio probabilismo, 
non trova magagna simoniaca se le transazioni si faccia- 
no solo per risparmiare le spese. Così il Clero dal suo 
av-vocato imparerà a fare a man salva per tal fine le 
transazioni, anziché farle pel bene della paca come in- 
segna il Gallicciolli . 

Tag. 
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Vdg. 

Dito] che quanto oggi viene sotto nome di Decìtns 
è diviso tra Capitolari , nulla più restando per la Fab> 
bricca e pei poveri , Tentori niente qui trovando da ceti* 
surarc in me, perchè non dico se non una cosa di fat- 
to, s’appiglia alla meschinità dei Titoli ad extusandat 
fxcusdtiones in peccatìt in favore de’ suoi Clienti , pe- 
rocché non dando i Titoli il necessario , non vi pub es- 
ser luogo al superfluo, che a norma delle Canoniche 
sanzioni solo debbe essere dispensato ai poveri . La leg- 
ge del superfluo pei decreti del Vangelo obbliga ezian- 
dio i laici ; non so poi se pel Beneficiati aggiungendosi 
le Canoniche sanzioni non si esiga qualcosa dì più, al- 
meno nella moderazione del necessario. Ma il Tentori 
fa una proposizione generale della meschinità dei Tito- 
li , e io dico che molti sono anzi pingui oggidì. Perchè 
almeno non eccettuò questi ? Ma egli mi sembrg incli- 
nato a sostener ancora quella .proposizione, che di su- 
perfluo a mala pena si trovi qualcosa nei Re e nei 
Principi . Per me suggerisco ai nostri Titolati , che si 
guardino da quella tentazione, per la quale gli uomini 
credono à se veramente necessario tutto quello che han- 
no . Sarebbe gran male che i Titolati anche poveri 
estraessero la decima dei loro proventi per limosina ai 
meschini e cassa fabbrica? Ma come debbano interpre- 
tarsi le mie espressioni in questa parte, benìssimo si 
ricava da ciò che dico t. III. p. 372* Ma perchè poi scri- 
vo in seguito : Se non fotse V alienazione talvolta di 
qualche sepolcro 0 fondo , che si traffica giustificandosi 
colla Cassa fabbrictt , ma che non si saprebbe giustifica- 
re eolie sanzioni Vontificie e Canoniche , egli lasciando di 
vista la tesi , perchè vede benissimo non , potersi la co- 
sa giustificare , si rivolge alle declamazioni , e’ chiama 
il mio parlare Satira e ironia ; sebbene io parli qui cosà 
schietto , che il Tentori mostra ignorare cosa siasi iro- 
nia , piucchè io ignorassi cosa sigaìichi degenerare . Non 
intende nemmeno cosa vaglia fra noi fare fiera franca, 
altrimenti avrebbe veduto che non conviene alla voce 
talvolta da me usata. Conchierde che non dovevasi dipin- 
gere con colori sì neri di traffico. Che i Fedeli voglia- 
no avere il proprio sepolcro in questa 0 quella Chiesa , 
e che per ciò contribuiscano qualche danaro applicabile 
alla Casttdabbrica . Qui è compatibile Tentori se non è 
in tutto Mne informato. Intanto io so che alcuni più 
. I 3 re- 


Digifeect by Càoogle 


*J4. 

religiosi in qualche tempo baoflo concesso gratis ì fon^i 
sepolcrali ai loro Benefattori. Ma sdami pure e si con- 
torca da convulsioni l’avvocato del Clero, sarà sempre 
maggiormente secundum Deum quanto ordina S. Grego- 
rio //ì. 8. ep. a. vtl 4. così : Hos amìquam consuctudi- 
Htm nottram a nostra Ecclesia omnìno vetuìsse, neccui- 
quam assensum pr<thete , ut loca humandi eorporìs pre- 
tto possint adipìsci E lib. 9. ep. j. al. 36, Hoc vttìurh ij» * 
nos postquam , Deo auSore, ad Episcopatus honorem ae- 
eesstmus , de Ecclesìa nostra omnìno vetuimus , à» prò- 
vam denuo consuetudine m nequaquam usurpati permìttì- 
mus . . . Vnde ne hoc avariti^ vitium , ne yel in alienìs 
denuo tentati prcesumatur admoneo . Sed si quando ali- 
quem in Ecclesia vestra sepelìrì conceditis, sìquìdem pa- 
rentes ìpsius prottimi vel bare de s prò lumìnarihus sponta 
quid oferre voluerint , accipere non vetamus ; peti vero , 
aut altqutd exìgi omnìno probièemas: quod valde irteli- 1 
oiosum est ne aut venalis fonasse , quod ahsìt , dicatut 
Ecclesia t aut vos de bumanìs vìdeamtnì morttbus gratu- 
lati , si ex eorum cqdaverìbus studeatis quarere quoli- 
bet mòdo compendium. Guai ai Gallicciolli se avesse di- 
pinto con questi colori la prassi Veneta ! Udiafno Ales- 
sandro III Decretai. Ili t. i8. c. 13. \Abolenda^eonsuo- 
tudinis perversitas ijsolevit , ut decedentibus non prius 
permìttatur effodi sepultura, quam ^ro terra in qua se- 
'^rtendì sunt , certum pretium ecclesia soivatur . . . Mam- 
aamus, quatenus ìnbtbeas Clericis , ne quìcquam omni- 
no prasumant exigere hac de caussa . Se io avessi appel- 
lato r uso nostro abolenda consuetudìnis perversitas, 
cosa avrebbe detto Tentori? Puotè S. Gregorio, puotè 
Alessandro III. così denonainar quell’ uso benché non 
sappiamo che allora si facessero stipulazioni notariali ec. 
su tali cose, e il poterono senza denigrare il Clero di 
quei luoghi , ma solo per caratterizzare un inconvenien- 
te traffico, e si dirà con epifonema mascherato di san- 
tità che io denigro il Clero', e mostro fiera franca di 
sepolcri in Venezia, solo perchè il dissi traffico che si 
giustifica colla Cassafabbrica ? Consideriti i nostri Ca- 
pitoli se sia meglio in coscienza rego.larsi secondo Ten- 
tori, 0 secondo quei santissimi Pontefici. 

Tag. 1J9. 

Esclama contro le mie doglianze, che pur sono m 
prò dei Titolati, che cert’uni tirino nelle loro Chiese 
le tumulazioni. Come io nelle Memorie non giudicai 

le- 
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lecito dettagliare i fatti e le persone de’t^mpì nostri, 
così nemmeno posso qui rifucare la Censura del Tento- 
n, perchè converrebbe indicare i luoghi. Chi sa la co- 
sa, giudicherà se io mi sia contenuto assai di qua dai li- 
miti, ai quali poteva arrivare. 

Ho '^ferite alcune cose circa la Sede Aquilejesc in 
Udine, che io trassi dal De Rubeis e dal Sandi . Dice 
che m inganno di grosso , perchè già i Patnarchi 6no 
dal 7 J 7 » si trovano in Forogiulio o Cividal del Friuli . 
Ma io due righe sopra aveva già detto : In vari tempi 
t Tatrtarcbt collocarono la loro Scie in vari luoghi . 
Cormons , Gemona , Cividal del Friuli detta Austria. 
Della trasiazione in Udine dico, che jì attribuisce a 
Bertrando ; almeno egli aveva il disegno dì cola trasfe^ 
rtrst ì ma che secondo il Sandi circa la metà del Sec. 
XIV. VI SI trasferì il Titolo, soppresso quello d’Aqui- 
mja . E qui veramente evvi un mio equivoco, perchè 
doveva dirsi, che «condo il Sandi T.IX. jao. ponsavasi 
di trasierirlo . Egli vuole che la traslazione si faCesse 
sotto Nicolò successore di Bertrando , locchè nega 
espressamente il Sandi • Giudichi il Pubblico Quanto 
grande sia stato il mio inganno , e se nel Tentori non 
sìa stata maggiore la cura di ripeterci senza bisogno 
qualcosa del suo t. XH. pag. aai, ajj. 

V -, j 

.- ** principio del Sec. Vili, 

1 Patriarchi d Aquileja passarono nel Friuli, Il Censo- 
re nota , Manca critica precisione . Chi non crederebbe 
ciò riguardare il tempo?- Ma no; allora non si cbiam4~ 
va trtuls la provincia , Non sono queste nughe di uo« 
mini' oziosi! 

’Pog, 163, 

Notai , che a tenor d’una concessione fatta nel 963, 
da Rodoaldo P«riarca di Aquilcja alla Chiesa di Pa- 
KDzo del cz(cello di Rovigoo a istanza de* suoi suffra- 
ganci, _ apparisce che^ o la controversia non fa per tuttp 
la penisola , o che i Patriarchi ifi Grado erano allora 
piu conniventi. Tentori perchè potesse rimandarci ai sue 
J* n. ao3. dice che già fino dalla metà circa del Sec. 
IX. sotto Gregorm IV le controversie erano terminate , 
onde non è maraviglia, se no. anni dopo i Prelati d< 

M n LL*ì-°” reclamassero a quella donazione. Giudichi 
,u Pubblico della gravità di questa censura : e si faccia 
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altresì privare dal Censore , che tratto tratto non in- 
sorgeisero delle discordie. Per me alla pag, n. t, IV. 
\ produco il documento tratto dairUghclIi, che nel loio. 
il Patriarca Gradensc Gio.* IV. molestava Andrea Ve- 
scovo di Parenzo per Castrum ’R.ubitii ossia Rovigno s 
lui donato. Il Tentori al solito omise questo documen- 
to , perchè clandestinamente potesse meglio parere, 
che avesse luogo la sua censura. Intanto si rifletta, 
che il Tentori medesinio t. IV. p. io6. scrive le antiche 
discordie da Lupo II. Patriarca d’ Aquileja circa il 944. 
sotto Vital Candiano essersi rinovate , e lo (i/rono mol- 
to più sotto Popone circa il ioz6. Volevano per se ì 
Gradensi l’Istria, che gli Aquile>esi dicevano sua. A 
fronte che si fossero acquetate le cose insorgevano trar- 
rò tratto delle pretensioni . Se dunque il Patriarca di 
Grado comportò , che dall’ Aquilejcse Rovigno fosse 
donato a Parenzo, è vero come dissi , o che ìa contro- 
versia non fu per tutta la penisola, o i Gradensi furo- 
no allora più conniventi . 

' "Pag. 164. 

Nuova frottola sul Giovedì grasso. Vedasi la risposta 
di sopra. 

' •» Pag. i6s. 

Io così m’esprimo? Sembra, che la X. regione d’ Ita- 
lia siasi appellata Dalmazia , e forse anche Illìrio per la 
vicinità. Queste mie ultime parole non furono allegate 
dal Tentori, il quale salta di nuovo in campo coll'er- 
rore nel cesto di Strabene, di cui dissi alla pag. 36. 
delle sue Osservazioni. Che Aquileja si dicesse della 
Dalmazia, può vedersi nel De Rubeis pag. 51. e al- 
trove. Che Strabene abbia scrìtta la sua Opera prima 
o dopo Augusto e Tiberio,* a me non cale un frullo, 
perchè pongo la X. regione d’ Italia per solo indicarne 
certa porzione qual usavasi dire un tempo, e non per 
trattare del tempo della divisione. Dall’altro canto poi 
ti sa con quanti varj nomi alcuni chiamassero queste 
provincic, sebbene non a tenor delle divisioni Imperiai 
li. Del resto a che Tare tanto il saccente, se quel mio 
sembra mostra abbastanza in me non solo una con- 
ghiettura , che potrebbe forse in qualche caso esser 
utile, ma che io stesso in verità non reputo gran fat- 
to , mentre nel numero seguente dico? Potrebbe forse 
dirsi con più ragione , che il nome di Dalmazia e II- 
iirh fr. 

Pag-^ 
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• 'Pag. i6s. ’ 

Parlando della soppressione dei Patriarcato d’Aquileja 
sotto Benedetto Xl\7. porto le palale individue del San- 
di T. IX. 3ia. il quale scrive : Le contese al principio del 
Sec'. Xyi. insorte per gli Vscochi ec. ove in verità nel 
Sandi bassi , terminarono nella guerra^ di Gradisca, ed' è 
mio abbaglio avere scritto Cremona, 
r Vag. 1 66, 

Avendo io detto, che Diocleziano fu grande amato- 
re della Dalmazia, c aggiunto: 'tijsn so se fosse la ra- 
gione perchè era feracissima d'oro, ne fa censura per 
quella gran ragione che ^dulcif amor patria , essendo 
esso Dalmata . Se constasse , che Diocleziano fosse ve- 
ramente nato in Salona ove si ritirò, anziché in Dio- 
clea come altri vogliono , e se io avessi detto che era 
grande amatore di Salona, avrebbe forse giusto peso la 
ragione che è dulcis amor patria, sebbene non so se 
questo possa aver propriamente luogo in quella crudeltà 
ed empietà ambulante . Ma io dissi della Dalmazia , 
che certo non può dirsi patria di lui. Ma domando se 
ineriti censura>chi propone soltanto una conghiettura ? 
Se l'amor della- patria non poteva in lui essere mag- 
giormente acceso da quello dell’oro? Se questo esclu- 
da necessariamente quello? La grande abbondanza d’oro 
non era appunto nelle vicinanze di Salona patria o riti- 
ro di Diocleziano? Non era egli inclinato alle dovizie? 
Dice certo di lui Eutropio lib. 9. Ornamenta gemma- 
rum vestibus calceamentisque indidit, E Suida scrive 
di lui , che spogliò l’Egitto, e nello stesso tempo Ve- 
terum scripta de fusione argenti is^ auri conquisita com- 
bftssit , ne ex illa arte ditati ^gyptii , (?> pecunia frett 
copìis in posterum rebellarent . Ma ebbe premura il 
Sig. Abb. di farci sapere circa questo Imperatore che 
gli erano noce le cose che trovansi sui boccali. 

' Pag. 167. 

Ora trova in me il Tentori un imperdonabile equivo- 
co, perchè dico, che divenne porzione delti Dalmazia 
la Liburnia , la quale! Romani aggiunsero all'Illirio coll’ 
Istria, Japidia e Cornia. L’equivoco imperdonabile è po- 
sto in questo, che anticbissimamente l’ Istria dicevasi Ja- 
pidia, conie insegna Plinio. Se questo fosse prima o su- 
bito dopo il diluvio io noi so , nè il Tentori ci assegna 
il tempo di quest’arcaismo. Ma io domando: Da quan- 
do in qua un forestiere che abita in altrui paese ha l’au- 
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«oricà di comandare all* originarlo , cli% debba attendere 
un tempo affatto inutile al suo ' proposito , anziché uno 
che siagli opportuno ?*Questa c^mandahza per gius deU 
le genti non comportavast neihmeno dagli abitatori di 
Sodoma ai tempi di Lot. L'istria dir.evasi Japidia negli 
antichissimi tempi > come scrive Tentori : io parlo de* 
tempi più di mille anni dopo , e per non commettere 
un'imperdonabile errore-doveva parlare de* tempi quando 
ueavansi le calze a carrucola, o gli uomini tiravansi su 
le bracche colle ciebignolf'i Ma almeno dovevasi indica- 
re queir insegnamento di Plinio. Io qui vedo benissimo, 
che il Tentori volle accredita^ ciò che tttidem vttbh 
scrisse nel suo t- XII* p> }U. cioè che Plinio asserisce 
r Istria essersi detta negli antichissimi tempi Oiapidìa , 
. quasi Lapidea . Ma io cercai per mare e pér terra ove 
Plinio ciò dica , e non l’ho potuto rinvenire in luogo al- 
cuno, ove egli paria dell’ Istria, o della i sicché 
farà grazia il Tentori di notarci in qual Codice , o in 
qual Edizione di Plinio ciò si ritrovi; o almeno confessi 
ai averlo letto in qualche autore di cui più non si ricor. 
da il nome; oppure, loccbè sarà più vei;o, confessi che 
al solito egli imaginò cbe così avrà detto Plinio. Intan> 
to per vedere se da me siasi potuto distinguere l'istria 
dalla Giapidia , si considerino le seguenti autorità . Il 
Uaudrand dice, che Japjdes erano nell’ Illirico in Libar- 
niee Histriec Carnorumque , seu T^ericum conjìnio. Il Mo. 
lezio pag. s6> sulla Geografia dì Tolomeo: Tenent auttm 
prcvinciatn qui Ijtriee bareat Japjdes ; ( Japedes Strabo . 
Jaùidia est, quam nunc Stìriam voeant) Ortelio nel suo 
Toeatrum Orbis pag. 75. nella Corintia dice : "Est pr/Ster 
ea Frisacum , S. Leonardus , Uf'oJfspergum isf'C, QUm 
bunc traSum Japjdes inbabitasse putantur , U Dalecam- 
pio al Cap. ai. del lib. 6. di. Plinio ove parla dell’ Illi- 
rio, Conventum Scordonitanum petunt Japjdes, nota co-^ 
sì : Japìdiam cum yenetorum regione Istria con-' 
fusam esse tradunt reeentiores Ceograpbi • E Bernardo 
Giustiniano ivi allegato acri ve: Soncium fiuvium , Carsos, 
montes , quos ohm Japjdiam voearunt , dividere. Lp stes. 
so Dalecampio dice riseria e la Giapidia parti dell’ Illi- 
rico, is* preecipue ad ortum solstitialem Japjdie: pars . 
Plinio lib. 3. c. 18. dice così. Carnorum bete rigio,jun- 
8 aque regioni Japidum , E al cap. 19. Honnulii in Fla- 
naticum sìnum tapidiam promovere a tergo IstrueCXXX. 
M. passuum. 11 De Aubeis. Mon. Ecc. Aq.pag.st. scri- 
ve. 
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vé ,* che r Illirico, centtatro coauntvtJaprdUm , Lìhu*^ 
niam, Uhrìam , Dalmatiam. E perchè non dica Tento, 
ri col suo Plinio che fetjapiltam ìnteniil’lscrì», quat> 
tro righe dopo offerma trovarsi col nome di Dalmazia 
appellate Jl/friam , Libuniam , fapidiamque Istria 
tAquìUja centermìnas . L’ Enciclopedia insegna , che i Ja~ 
pf di abitavano tra 1* Istria e la Liburnia . Sicch^è un . 
sogno, e un fantoccio quanto insegna Tentori , cR IT. 
stria fosse unque mai detta Jspjidia ; e se Plinio vera, 
mente l’avesse insegnato, non vi sarebbero cosi discre. 
panti opinioni nei Geografi circa 1’ estensione di quel 
paese, si troverebbe il luogo in Plinio , e non sarebbe 
stato occulto a uomini dottissimi, e credo anche al Tea. 
Cori che non lo cita. E se noi crediamo a Gioannì Lo. 
ciò nell' Illirico , eravi tùplicc Japridia . La prima sten, 
devasi dal Timavo all* Istria j e di questa parla Virgilio 
dicendo, Et japidis arva Timavi’, ove Servio porta un 
passo di Salustio , Trtmam mado Japidiam iirgresSvs. La 
seconda era chiusa tra i fiumi Arsia che separava l'Ita. 
lia dall'Illirico e il fiume Ttdonicum, creduto il 2erma. 
ena, che separava ia-Giapidia dalla Liburnia» La terza 
finalmente era nell' Alpi sopra I* Istria . Tra le diverse 
città attribuite alla Giapidia dagli antichi niuna era nell* 
Istria, nemmeno Vaglia o Vigelio , cbfe era ìh ora tu 
burnia . Produca dunque il Abb. non solamente il 
luogo di Plinio, ma eziandio chi insegni ohe 1' Istria si 
dicesse Giapidia, se vuole rimaner in credito. Per me 
^ basta che in piè bassi tempi l' Istria fosse dalla Giapidia 
diversa. Se poi il dire Japidia quasi Lapìdtat non è mi. 
ca sentimento di Plinio, ma una delie solite infelici eci. 
mologie Tentoriane , sappia il Pubblico che io reputo 
più probabile assai , che siasi così chiamata da quel /«. 

> pis id«to/uf, il quale , come dicono gli antichi , uscito 
dal suo paese, fondò una città così nominata, onde poi 
ancora la regione tutta circa il Timavo Giapidia fu ap. 
pellata, del che possono vedersi l’Hoffmap , il Gesne.. 
ro ec. Ma io sotto nome di Japis intendo Japbtth , 9 
sotto nome di £r«/o, incendo vegnente dal verbo atbai, 
cioè canqminare, venire, come se Japis ^tolus , nuli* al. 

' rro indicasse se non una colonia dei discendenti di Jsu 
Jet, che venne a stabilirsi in quelle contrade. 

"Pag, i68. 

Perchè dissi , dalI'Szò. fino al ri;j. in cui fu elette 
Patriarca di Grado Angelo Maltra verse dal Pontefice 
. ‘ ^ tut- 
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tutri furano Veneti J e di parecchi si «prime l'eiezioì: 
ne fatta dal Clero: e quindi avendo soggiunto una coi>> 
ghiettura mia , che prima del Miltravcrso fosse fatta 
una legge, la quale trovai nella Promissione del Doge: 
Tatriarchie Venetiarum eleSio fiat per sttumCUrum, ben- 
ché altri abbiano, Episcoporum eltSionts', egli mi censn- 
ra , nrima portando il passo della più antica promissioas 
ove reggosi Ephecporum eleBio nostrorum. Quasi che io 
cib non avessi avvertito, che altri \e%%ot\o Episcoporum 7 
sebbene potrebbero essere due leggi diverse. In dico, 
che non costumavasi ordinariamente' prima del Maltra- 
verso dire Vatriarcha Venetiarum\ pserchè sussistendo il 
Patriarcato Gradense , le leggi e quasi tutti i diplomi lo 
dicono sempre Patriarca Gradense. Concilii' il Pubblico 
outW ordinariamente , e quel quasi tutti con quel tempro 
del Tentori: c mi permetta di chiedere a questoCenso- 
re oculatissimo, che tanto si milanta della sua perspic»- 
cia nella penetrazion delle Leggi , se potesse trovarsi 
una volt» Vatriarcha f^enetiarum posto che ordinariamen~ 
■te , e quasi tutti i diplomi il dicono Gradense 1 M\ io 
, già scrissi r. IV.pag, <6. che il Patriarca di Grado di- 
ce vasi Veneti* , Venetus, Veneticus iyc, e portai docu- 
menti tutti anteriori al Maltraverso , recati eziandio 
dal De Rubeis, e resi ragione perchè così si appellassero. 

■ ' * ' ^a^ i68. • 

Scrissi, che Equilium, Dragojesulo , fu rovinata da 
Berengario I. e che Eraclea , o Città nova fu distrutta 
dagli Ongari nei 903. e rimando i Lettori all’ Ughelli t. 
V. p. ns4.''e al Corner nella Chiesa Torcellana . Ten- 
tori dice alla pag 29. alla quale ci rimanda : Equilio fa 
denominato Jesuh , ma mai , e q>oi mai Dragojesulo , eh* 
è nome della Valle. Ma io trovo in una Dissertazione 
del Sabbadino MS. Svajer Zìntgo/era/o aveva St». Chiese : e 
dallo stesso tra le valli che si trovano dai tre porti al 
Piave io già notai Dragojesulo , Paleazza e Sacagnana . 
Dunque Equilio si trova appellato Dragojesulo ■ Vedasi 
la mia risposta alla pag. 29. del Tentori. Che poi Squi- 
llo fosse rovinato da Berengario I, egli lo nega, perché 
Eraclea ed Equilio nello stesso tempo furono rovinate 
dagli Ungati chiamati in Italia da Lamberto Duca di 
Spoleto nel 906. contro Berengario I. nella qusi venuta 
penetrati negli Estuari! rovinarono Eraclea ed Equilio . 
Da questa sua. sposizione inferisce non esservi in menò 
critica precisione, né storica verità.. i 

< T7-/.. 
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.Vediamo mo qual critica precisione, e quale storica 
■verità siavi nella narrazion Tentoriana . In prima per 
critica, precisione doveva notare ciò che scrive il ,<^r- 
ner T.XVII. 3*8. U "Pipino halite rtge primum , mote ab 
Hungans Ude devastatum fmt Equilìum . Indi per veri- 
tà storica doveva notare, come insegna il Muratori, che 
nell 8p3. gli Ungari furono chiamati da Arnolfo Re in 
^ Germania contro Zv entebaldo Duca della Moravia : e che 
nell' 899. oppur 900. per la prima volta entrarono gli Un- 
gati nell Italia e che ai 14. Settembre J«»wrK«r seChri- 
sttant tum et s m belìo ad Juvium Brentam , ubi multa 
milita Chrittianorum imerfeSa tunt ab eh. Doveva no- 
tare Tentori, che Lamberto morì, ncll’898, secondo lo 
stesso Muratori T. VII. 331. con cui s’accordano gli altri 
Ladvocat , il Pagi ec. Non puotè dunque egli chiamare 
in lui u gli Ungari nel 9o6.otto Anni prima essendo mor- 
to- Confessa il Sig. Abb. che secondo alcuni puotè Be 
rengario aver insinuato agli Ungati , che già fin dai 900. 
erano in Italia, e diedero fiera battaglia al Brenta, che 
volessero rovinare i luoghi dei Veneti negli Estuari’ on- 
de a lui meritamente punterò gli Scrittori attribuir la 
rovina di Dragojesulo. Crede anzi il Muratori, che nel 
906. si godesse pace e quiete nell’Italia;*. E’ vero , che 
il Dandolo all anno 906. narra ciò che si racconta delle 
rovine che fecero gli Ungati nella Venezia. Ma il Mu- 
ratori soggiugne : Coti il Dandolo, senza poter io accer- 
tare , se egli errasse con riferir a quest'anno P irruzione 
fatta in Italia nelt anno 899. « pure nel 900. Non è dun- 
que contro la storica verità e precisione critica, che un 
mal trattamento di Equilio o Dragojesulo sia accaduto 
forse prima della distruzione d’ Eraclea pel maltalento 
«I Berengario , che o per se o per suggestione fatta agli 
Ungati circa il 903. onde poi fu detto che Dragojesulo 
.venisse rovinato da Berengario. 

c • L . *^°* 

Scrivo, che tutti accordano il primo Vescovo d’Oli vo- 
lo essere stato da Malamocco: e dicendo altrove che al- 
cuni il fanno da Equilio, domandami, se tutti il dicono 
da Malamocco , come alcuni vogliono che fosse da Equi- 
Tuttavia rispondo che tutti e alcuni 
nel Gallicciolli possono accordarsi come V ordinariamen- 
te e quasi tutti col sempre del Tentori alla pag. 168. 
Inoltre può accordarsi allo stesso modo , come quando 
oicujno tutti, locchè non impedisce l’ eccezione dialcu- 
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ni . Per esempio quando diciamo tutti quelli di Siviglia ^ 
o di Londra ec. sono uomini puliti, non si nega per que- 
ste che non abbiavisi anche qualche incivile. Dico inoi- 
ere, che avendo portato alla pa^. 76* il sentimento ce- 
ffiune, alla pag.'tot, avverto, che alcuni il fanno da £■> 
quilio, appunto per insegnare in quale latitudine prender 
ai dovesse la generai proposieione . Aggiugne, che io t. 
II. p. 144. scrissi che fosse Obeìerto Tribuno di Malu^ 
moeco, orde in seguito domanda. Era Tribuno , « fglU 
itolo di Evagrio Tribune di Maìamoteoì 11 Sig. Abb. io* 
ganna se stesso e il Pubblico. Nel t. li. 144. tali sono 
le mie parole: jAe-’Primo'f^tseo'oo di Venttia fu ObelaU 

10 Massimo 0 Marino di Evagrio da Malamocco . 

11 dicono Obtltrìo Tribuno • r- 

' “ IP<i/. 170. 

Non vorrebbe che io avessi seguita P espressione Co- 
mune dei Dandolo , Sigonio , Sandi anzi di uno sciaititf 
di Cronisti , i quali tutti accordansi io dire , che Era- 
clea rovinata da Rotati fosse edificata da S. Magno fra 
il (34. e 6 j 3. e che circa il 639. vi trasportasse la Sede 
Opitergina. La ragione è, dice egli, perchè triplice fu 
la rovina d’Opitergioj onde coovien dire, che Eraclea 
la quale fu il riTugio degli Opitergini , nella prima ro- 
vina d‘ Udereo fosse edificata, nella seconda migliorata , 
nella terza perfezionata, cioè Decorata della Sede veste- 
vile , e accresciuta di maggior ptfolazione colla fuga dr- 
'Ó^rrcf^/v/. Ma quale edificazione facesse in Eraclea 
S. Magno , io propriamente non io so i debbe niente di 
manco essere stata qualcosa di più che la traslazione del- 
la 'Sede, c maggior popolazione, te i nostri Scrittori la 
chiamano Edif emione . So ancora, che in quelle rivolu- 
zioni un povero Vescovo non poteva, semplicemente par- 
lando, edificare una città. So altresì quelle che riferisco 
t. I. pag. 89. scritto da Teodoro Damadeno , il quale 
cerco debbe aver avuti speziali documenti , se speziali co- 
le scrive, che atterrano in tutto le conghietturedel Ten- 
tori circa la prima edificazione di* Eraclea . Cosi egli : 
Incoi* Belhuti profugi y Claudio Manelle Belluni, Cenet* 
oc Feltri* Cernite , Duce , CandiViam reliBam insulam 
oecuparunt y qu* anno circìttr èao. Heraclea in favorem 
Meraclii Imp. nominata fuit.- Non so poi ancora quanto 
certo sia, che gli Opitergini solessero rifugiarsi in E- 
yaclea , mentre nel Sigonio leggiamo , Dicuntur animo 
dMinatseOpitergini Equilium , De Aeg< Ital. I. vj.p.m.aaj. 
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Appella incredibile la mia francfaeeea di asserire, che 
negli antichissimi tempi eziandio fra Latini la disciplina 
del celibato fosse varia : e che sul ‘piede comune sa> 
ranno passate le cose tra noi ancora. Dacci esempio Do- 
menico David circa il 915. che dallo stato laicale fu as- 
sunto Vescovo . Dice Tentori , che potrebbe produrre 
un’infinità di documenti per far vedere , che fino dai 
tempi Apostolici nella Chiesa Latina a’ Vescovi, Preti 
e Diaconi fu negato contraer Matrimonio, o usare del 
contratto. Ma produca il dotto e oculato Tcntori dove 
io dica, che ciò fosse permesso? Sebbene potrei salvar- 
mi con quell'eccezione, che dei tempi apostolici y cioè 
fino alla metà circa del secondo secolo non abbiamo cer- 
ti documenti. Il Tentori con tutta la sua dottrina non 
potrà negare, che l'accezione dì Celibato non sia 'ampia 
di molto. Che vi sia. stata qualche varietà circa Diaco- 
ni , Suddiaconi , Lettori ec. nella Chiesa eziandio 'Lati- 
na , il mostra tra gli àltri il Tomasini P. I. Uh. x. eap. 
61. segg. ma che io quando AicoCelibato appelli oalcon- 
traer Matrimonio dopo le Ordinazioni, ovvero al cono- 
scere le mogli colle quali prima il Matrimonio erasi con- 
tratto , è Così lungi dal vero, che l’imputarmelo è me- 
ra calunnia . Conciosiachè parlando del David io dico : 
Egli è certo , che se la disciplina dì quei tempi in Vene- 
zia avesse escluso assolutamente dagli Ordini ClericaligM 
ammogliati , Clero e popolo non avrebbero imaginato di 
eleggere un tal uomo per loro Fescovo, nè i "Prelati or. 
dinato t avrebbero . Ma pretende Tentori che non appar. 
tenga alla disciplina del celibato che si ordini ehi ha mo. 
glie e figliuoli, perocché così scrive per constarmi: £. 
ta ^ uopo che dimostrasse , 0 che si ammoglio dopo rice-^ 
Vuto il Vescovado , 0 che continuò ad usate del Matrimo. 
nio. Ma COSÌ esigere è cosa da cieco . Legga Tentori i 
Teologi e Canonisti , e vedrà in tutti nemine excepto , 
che parlando della disciplina del Celibato , trattano an- 
cora della coabitazione nella stessa casa del Chericoam- 
mogliato, e dell'Ordinazione di chi ha moglie ancor vi- 
vente seco' , laonde tutti questi capi al celibato appar- 
tengono, ed essendo stati var) ab antico, nè come uo- 
mo dotto, nè c,ome saggio poteva censurarmi. Pensa for- 
se il Tentori, che non abbia letta fino dalla gioventù la 
Conclusione del Tournely, X. 308. o che siami ignoto 
quello che scrive Tomasino del Celibato degli ordini 

Mag- 
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Maggiori: Res est evìdentìor, quuntum possit in dubtum 
revocati, uhi ab eo quii» meridiana luce ceecutiat , seb- 
bene poi esso stesso riconosca nel capi citati varia disci- 
plina circa alcuni punti appartenenti al celibato. Ma se 
Tentori avesse recate quelle mie parole , le quali de- 
terminano in qual rispetto io prenda il Celibato, ovve- 
ro se malamente non avesse ristretto il senso, e uso di 
quella parola alla contrazion o uso del Matrimonio do. 
po l’ordinazione, non avrebbe più potuto farsi bello 
presso gli imperiti colla sua erudizione . 

Vag. 171. 

Trovasi in me: Sembra, che appellandosi anticamente 
il Suddiacono col nome di Zago e Subzago, non ancora 
la consuetudine del celibato fosse prevalsa in esso. Egli 
chiama falso falsissimo , che i Suddiaconi Latini non 
fossero tenuti al celibato fino dagli antichissimi tempi , 
e per farci vedere^che non parla dei Suddiaconi dopo 
l'undecimo secolo i allega quelli della Sicilia. Ma non 
occorre qui perder tempo, per mostrare gli spropositi 
e i paralogismi e le commentizie interpretazioni del Ten- 
lori. Della varietà della disciplina in questa parte si 
leggano e la Vita di S. Gregorio scritta dai Maurini , e 
' i Correttori Romani, che a quelle parole di Graziano 
Dì 9 . 3». 'Hetdum erat institutum ut Sacerdotes conti- 
nentiam servarent, spiegano i Suddiaconi intendersi sot- 
to nomedi Sacerdoti, c il Tomasino nei luoghi citati 
P. I. Lib. 2. cap. 61. 62. 63. e vedrassi che nei primi 
cinque secoli in Occidente Subdiaroni sibi fere permise 
sì sunt , nec in usum recepta Leonis Tapa de eh consti- 
tutio. Che nei tre seguenti secoli nemmeno tutti nella, 
Gallia osservavano il Celibato. Vedrassi, locchè giugu- 
la la dottrina Tentoriana che la legge dei Suddiaconi 
al tempo di S. Gregorio vix alibi quam Roma uteum- 
que vigueraf, e che egli ordina soltanto ai Vescovi del- 
la Sicilia di non ordinare Suddiacono, nisi qui viUurum 
se caste prom iserit . Mostrano eziandio Teologi e Cano- 
nisti, che i Suddiaconi non furono tra gli Ordini mag- 
giori prima del Sec. XII. bene adulto, Chardon t.III.p‘ 9 ’ 
Ma cosa scrive S. Gregorio ad Agostino t. Vili, p.297. 
Si qui sunt Clerici extra sacros Ordines constimi qui^ 
se continere non possunt , sortiti uxores debent . E qui 
havvi lo stesso fallo del Sig. Abb. in cui egli è abitua- 
to, che da legge particolare per la Sicilia ec. cava con- 
seguenza universale . Per ciò scrisse ottimamente il 
L ' Gus* 
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Gussan^IItfo: Sensìm Subdiacents lex fuìt ìmpotìta calì- 
■ tatus. E più espressamente if Berardo In Can. Gtat. t 
JII.p.60. ai Can, j.Dìsu 31., che consta delle parole 
di S. Gregorio nell Epistola a Gioì* Suddiacono ; Ex quo 
hquet tunc tf^fioru non generaliter Subdìaconìs omni- 
bus , sed Subdtacoms tantum Romana Ecclesìa, eorum. 
^ue deinde exemplo Subdìaconìs Sicilia impositam fuisse 
(onttnenua leiem. L’esempio dunque della Chiesa Ro- 
mana tu quello che indusse i Pontefici a voler celibi i 
Suddiaconi della Sicilia : nè si vede come così jranca- 
mente il Tenton possa asserir in generale , «che T unì- 
versal diseipUna neX remotissimi tempi espressamente 
obbligasse I Suddiaconi al celibato , e che i soli Suddia- 
coni de la Sicilia favoriti dal Greco Impero siansi sot- 
tratti alla legge. Non si sa vedere parimenti come ab- 
bia sognato contro le espresse ragioni dell’Epistola di 
S. Gregorio , che per non inacerbire gli animi dei Sici- 
liani sostenuti dalla Greca potenza, egli in quel modo 
ordinasse, se anzi vuole, che de cetero non si ordini 
chi non promette castimonia. Molto ancora peggio in- 
ferlsce, che, non parlando il Papa se non dei soli Si- 
ciliani e Calabresi , questi soli si sottraessero dalla leg, 
ge comune. Ma i Canonisti e altri "Scrittori di tali ma 
terie , nè quella lègge producono , nè così tortamente 
inferiscono, come il Tentori. S. Gregorio dice dura ed 
incompetente la Costituzione di Pelagio II. come po, 
teva essere legge comune? La Glossa appella quella 
Stessa costituzione iniquam, la qual censura il Gussan- 
villeo meritamente chiama Durissima , ma che pur fa 
vedere, che non si pensava prima del Tentori, che i 
Suddiaconi della Sicilia si fossero sottratti a una leeee 
universale . 

• "Pag. 175 . 

Fu da me conghietturato, che il Vescovo Giovanni 
Sanudo sia Io stesso, che Zaccaria Candiano nel Nava- 
gero: e aggiunsi, che forse gli amanuensi errarono nel 
nome , ma che i Candiani erano gli stessi che i Sanudi, 

0 Badoeri. E qui deplora la meschinità dell’equivoco, 
perchè I Badoeri erano Vartecìpaz) , e i Sanudi Candia. 
»/. In realtà volgarmente così è;/c che io già il sapes, ’ 
SI, p<«sono rendersene certi i Lettori, perchè oltre i 
miei Cronisti e Cataloghi che il dicono , parecchi an- 
cora spiegano così detti i Badoeri perchè in Padoa pa^- 
teepavano dei governo : c Fortunato Olmo in una dice- 

H riq 
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rìa sulla famiglia Badoera li vuole détti VartìctpàzJ » 
quasi Tatrkìi pacìs , Dei Sdnudì pai serivono, che pri- 
ma si chiamavano Candìant, mi poi si dissero Sanudì. 

Ma come fanno venuti alcuni Sànudi e Badoer! da Can- 
dia, riputai che certi tal opinione seguendo, forse per> 
distinguere Sanudi, eBadòeri, una casa dall’altra, vi des- 
sero talvolta il sopranome di Candiani; e vedendo che 
non solamente dio; Sanudo eletto dell* 8n. si diceCan- 
diano nel Navagero ; ma che eziandio altri pongono nell* 

* 77 . ovvero 887. od 889. un'altro Gio: Sanudo 0 Parti- 
cipazio, cesi volli avvertire, che Sanudi e Badoeri si 
dicessero Candiani , perchè forse non sarebbe stato inu- 
tile l’aver cosi avvertito in qualche caso che occorrer 
potesse. Non so se possa dirsi meschinità di equivoco^ ■ 

' . Vag. 176. 

> Il nostro Censore deplora come cosa da mettersi tra 
le Metamorfosi d’ Ovidio , che io ponga tra Concìlj Nai 
zinnali alcune adunanze, nelle quali non si trattavano 
Dogmi , nè disciplina Ecclesiastica nè morale; ove en- 
trarono ^aici ed Ecclesiastici, ove tutti erano consul- 
tori e Giudici : onde poi cava alcune assurde conseguen- 
ze , le quali dice che nascerebbero, se vera fosse la mia 
sentenza. Eruditissimamente, Sig. Abb. Ma io premeta 
to ciò che non negherà il Tentori, che Sinodo e Concia 
Ito si prendono a vicenda. Così noi diciamo il Concilio 
di 'Trento, è ì Pidri dicono H^ec sacrotanSa Tridenti^ 
va Sjnodus . Domando inoltre come un Postulato, Cher 
un Sinodo in cui tutta la nazione aveva parte, dire si 
possa nazionale per distinzione . Ciò posto : Io trovo 
alcune assemblee nelle quali entravano Laici ed Eccle- 
siastici: nelle quali trattavasi se non di dogma, almeno 
dì qualche cosa appartenente alla Morale, alla Discipli- 
na Ecclesiastica , a materie miste di Ecclesiastico gius 
e secolare; e le trovo nominate Sinodi, e computate 
tra Sinodi, e messe nelle raccolte de' Concili, e noià ' 
poteva io metterle sotto quella rubrica, e dirli Conci!/ . 
nazionali', checché ne sia dell’uso comune di quei 
vocaboli? Adriano II. nell’Epist. 18. puotèdire: Si quoA 
in civili concilio atud suum episcopum perperam gestun 
est, in provinciali S/nodo ... cassaretur , ove chiama 
concilio civile il Sinodo Diocesano, e chiama Sinodo il 
Concilio Provinciale: e io non poteva chiamar Concilio 
Nazionale quello in cui entrava il Patriarca coi Vcsco- " 
vi della Veneta nazione? Nel 774. per eleggere il Pri- 
mo 
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SynoduT àdÌnatà\ ^ CtiA 

Questo non è Concilio nazionale Scon J * 

S>«o. Il Doge, Patriarca e Sf i V«r^- 
polo s, radunano, si fanno deercti contr» ’i^ '''® ® **”- 
deg I schiavi c trasporto di certe lerr^/ ? '.i ‘^SP^ercid 
parla mette .Pena capitale TeLcunf ®- *•', 
thette pena I anatema: questo non^ tf x*j^' • P^f^larca 

«azionale secondo Tentori, sebbene Goocili*» 

tri lo pongano nella raccolta del Sinn!^ e al- 

contro quelli che portavano armi ail ;*'" '*."'' ?7r. 
«IO questo, secondo Tentori J ««ceni* Nemme- 
. naie, ma rema M 

Conclone metteva pena alcuna ? oL*l PpPOlaif 


na /a Scommunica? Furono e sonn J**'**^', metteva pe^ 
libro sii ««..tf ,r„r*/;Vr.’S/°?^Ì; 
della Spagna, i T?arlamentt d'Inghilterra ’ ® ^ortt 
so paraggio sogna il Tentori? T^tn I ? * P®*" f»'- 

cer.e del Tentori mi muovano f i““8' le di- 
vare dal mio Catalogo quell! còmi P^^adano a |e- 
«all che anzi adesso ne aggi„°S> 
quale trovasi nel Corner t V „ *»9. il 

ai Monaci di S. Servìl/ò : ò l'arili 

nule Concilio nazionale siano ori ° Marco da si- 
fanto Ccaci/f flazìonalì quelle Venete*^^ ‘ Pet 

le quali il Patriarca e i ^?escovi col « ”»emblee, nel- 
tano nqP per cose puramente IaicÌ 
cose miste, o che riguardavano la mora! P®** 

Ècclesiaspca, quali appunto furono le rJf* ^ ‘^'sciplina 
di sopra indicate, quella eziandio del «o"*”^*,‘** *"« 

Il primo Doge, è quella del V74 b-Ì ®,'®gSe« 

Vescovo . EII^ è Poi v"ram#.nrl‘ ®'®ggefe il prime» 

queir adunanze^ debLno dirsTcsXrW o 

ca un monumento il Sig. Abb. in clf Produ- 

cione popolare , che il Doge il p?rr*‘ 

tutti e il Clero col popolo® ordinaselo""* ' 

altra cosa : e mostrici «iandb com^ „ ° 

concordare con quella suf^tMv“f"'* «semblee 
idea da tutti ripudiata e derisa delll r *’-® ^“"**stica 
la quale egli 'stesso insegna che rfJ 7<(<,i//e. 

"otificare, c confermatale g?à nX"‘ P"" 

. ,„llc -™'»; Ij 

. * ' Assem- 
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*** Il j’ r'nnr'ìnnì éc. nw'per far intenilere Con- 
Assembl€«, <1* sosafungo però che erano propria- 

^ vocazioni L’fdea’^di Coricione pcpelare nel 

Al. Abb. .0» pub m 

inodarvisi. Tai> ^77- ,{ 

V ,• .im» osservazione schiamazza perchè posi 

Con °“o resuscitato, non essendo esso nè 

tra Vecchio Testamento . Sappia il dottis- 

profeta. nè del Vcccmo^^^^^ dire, cheli Patriarca 

simo Sig. Abb. eh f ùssero gli Offizj dei Profeti , 

Bragadin ordino f officio 'di S Lazzaro 

e come fra ‘l*»®*" volaarmcnte tra noi il nomi^r- 

resuscitato, così C 

lo tra 1 Pro|«i . 'l.j ordinò quegli Offiz) 

pne dissi t. IV. P. 54- j Rubricisti dicono po- 

senza ricorso a ^ U Qffjj-, presi da quelli 

tempore- H Bragaomo u h ™ ^ ven- 

Ofiizro lo riputò come \in buon tratto 

,1 thè !-.««<. . sìl- Àbb., noS ceni, .le»" 

S cT/J» è 

Ér.e“' S"l”è°. 

ceno e “'jjgicolcà.Tentoti , benché non 

in contrario però si distende in provare 

voglia jei cefotti , che^ dice unica e vera . Tutto 
la sentenza dei t^eioru , . avere ecclesiasti- 

il nerbo delle ;^°poge è Solui dominus , patro- 

ca investitura , e che ,1 Doge e oo 

Jy eh. ees" ej 

n,o Dòge nostro ^f*p°governatorc dell. Chiesa di 
lo come domino , e unico g conferir autorità di 

S. Marco si. arroghi la tacoua^ m co 

assolvere p!iJJ[^erio e i Canonici stessi di S. 

micerio, e essere detrusi alla condizione 

Mai co SI ''«'■Soe;»"® Abb. il quale ancora 

in; H" 
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'Vestizione, riputatone indebita I'ini]ipén(leni!a di quella 
Chiesa dairOrdinario . Per togliere questa difficoltà ve-* 
ra c massima, andarono^ per diverse vie gli antichi f 
principalmente il Faustinì, ima tutti generalnlente sup« 
pongono , che la facoltà siasi impetrata da Pontefici ; 
Ciò posto il Doge au 8 oritate Ecclesìa, e le inve- 
stiture de’Benefizi benché fatte da ministri falcidi Prin- 
cipe laico* 0 dal Principe stesso sono affatto la medesi- 
ma cosa come se fatte fossero da persone 0 dignità Ec- 
clesiastica. E come il Doge sopra la Chiesa sua in tut- 
to ciò che non dipende dal Carattere, benché persona 
, laica agisce Cose ecclesiastiche in forza del suo privile- 
gio, e dell* autorità Ecclesiastica che a lui il Concesse; 
cosi le investiture sono realmente c propriamente Ec- 
clesiastiche * benché fatte da persona laica . Io ricorro 
pili ragionevolmente al principio dei Concili nostri na- 
zionali, t. IV. p. ape. e come in questi il Patriarca e i 
Vescovi della Nazione, per essere miste le materie, vi 
entravano come Ecclesiastici , e davano immunità , sco- 
> muniche cc. benché si tenessero in Curte Pa/atii ; così 
suppongo, che per concedere l'immunità della Cappella 
Ducale siasi ciò fatto in un cotale Sinodo, come ap- 
punto in Sinodo di tal fatta nell* 819. fu concesso S. Ila- 
rio ai Monaci di S. Servilio. Dal che si vede, che fino 
dal IX Secolo i nostri Maggiori pensavano che la sola 
potestà secolare secondo l’uso d* allora non poteva en- 
trar sola in simili materie . O sia dunque che Cogli al- 
tri vogliasi. suppOr il Privilegia Pontificio, o ‘ vogliasi 
concessa al Doge la facoltà in un Sinodo nazionale * 
sempre sta vero, che dalla podestà legittima ed eccle- 
siastica si ripetono l’immunità di S. Marco e i diritti 
del Doge, onde o il Papa 0 il Sinodo puoté Concedere, 
che il solo Doge Investisse , che le rendite fossero po- 
ste nel dominio del Doge , e cose simili le quali in 
verità non tolgono ai Canonicati e Primìceriato la ra- 
gione essenziale di Ecclesiastico benefizio . Che se un 
Canonico di Castello diventa di S. Marco, creda pure 
il Sig. Abb. che l'impossibilità di servire a due padroni 
non è quella che faccia l’obbligo di rinunziare al pri- 
mo Canonicato : perchè si saprebbero accomodar be- 
nissimo le cose, come si accomodano in quelli che 
debbono servire per titolo di Canonicato, Piovania , e 
Congregazione. Vidde il Sig. Abb. che 0 supponendo co- 
gli altri il Privilegio papale, o con meco il Conciliare, 
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«yrebbé precipitata la suà Céapra , perchi ancora in 
queste cose qui ptr altura facit, per se ipsum facere 
videtur, onde è sempre la Chiesa che investe per mez- 
so del Doge, quindi tutto questo egli al, solito dissU 
mulò. 

Tag. i8i. 

Penso io, che il vero senso della parola tncìat nella 
legge dello Statuto Lib. I. cap. a. sia che per Vicini 
s'intendano tutti quelli, che in una Parrocchia aveva- 
no condizioni ovunque abitassero. Cosi certo fu dichia- 
rato nel 1330, Lib. VI. c. 3. Tentori pretende che per 
Vicini s’ intendano i Tarrocebiani ; quindi ne viene che 
la legge 1330., non sia propriamente una dichiarazione 
dell’altra , ma una nuova estensione dei Vicini a tutti 
quelli ovunque abitanti , che avessero condizioni in una 
Contrada. Chi meglio la pensi giudichi il Pubblico ezian- 
dio da quanto fu detto alla Censura delia pag. 130-134. 
Dal confronto stesso delle Leggi apparirà , che le 
fraudi indussero alla necessità d’ una dichiarazione , non 
a una nuova legge. La legge del Lib. L c. a. non sap- 
piamo a . qual anno appartenga, ma quando bene fosse 
del laaa. in cui si coordinò lo Statuto, da quest’anno 
al 1330. vi sono 88 anni , nei quali l'idea di , Vicini po- 
tevasi essere oscurata • 

Vag. lii. 

Seguendo io la comun nostra tradizione, che la Chie- 
•a di S. Maria Mater Domini sotto questo titolo sia 
dedicata alia Circoncisione di nostro Signore, il Tento- 
ri sebbene conosca essere questa fra noi sentenza co- 
mune trasmessaci da nostri Maggiori, e segnata negli 
Ordinar) nostri; tuttavia rivolge ogni sua censura con- 
tro me, e a visiera alzata scrive di me solo, che io 
mingantto a partito. Ecco la giustizia Tentoriana. Egli 
poi si accinge a farmi scuola di Liturgia della quale 
veramente sono abbastanza informato : e m' insegna , 
che secondo Benedetto XIV. negli antichi tempi due 
Messe si dicevano alle Kalende di Gennaro , la prima 
della Maternità di Maria Fergine , l'altra della Cìrcoru- 
tisione del Signore. Successivamente dei due Offizj es- 
' tersene formato uno, onde la maggior parte dell'odier- 
no è della B. V. Quindi da questa dottrina del Lam- 
bertini inferisce , che quando si edificò quella Chiesa 
nel 969. e varj secoli dopo, la Maternità c la Circonci- 
sione cclebravansi con due Messe diverse, e però ca- 
' den- 
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dendo in quel giorno^a festa titolare di quella Cliiesa. 
ancora dopo confusi i due Offizj , continuò a celebrarsi 
nel medesimo giorno. Gita in confermazione il Microia- 
go, il Durando e il Grancolas. Vediamo rao se siané 
fondate queste sue asserzioni , o se siano equivoci , idee 
indigqste e confuse, c del genere di quelle cose, le 
quali di fantasia imaginando il Tentori , scrive confran- 
ebezza essere tati • 

Questo non fu certamente il sentimento dei nostri 
Maggiori, e nemmeno di quel tempo, nel quale si do- 
mandò a Roma rOifizio della Maternità per la secondi 
Domenica di Ottobre , che non si sarebbe certamente 
.domandato , quando fosse creduto celebrarsi già alle 
Kalende . Potrei anche rispondere, che se è vero, quan- 
do fu edificata S. Maria Mater Domini, e per alcuni se- 
coli appresso che si celebrassero insieme le due solen- 
nità, doveva qucMa Chiesa ad araendue essere dedica- 
ta : onde poi estinta già quella della Madonna , restava 
quella della Circoncisione, a cui senza grave errore 
può dirsi dedicata quella Chiesa. Ma lasciato ciò, esa- 
miniamo parte a parte quanto ci ridice il Tentori. 

In prima doveva dire, come mostrerò in seg'uito, 
che negli antichi tempi una sola messa dicevasi a pn~ 
hibendo ab idolìs: indi si introdusse l’Ottava del Signo- 
re, poscia ancora la Madonna,, e ultima di tutte la 
Circoncisione. Scrive insegnare Lambertini, che anti- 
camente due Messe si dicevano, una della Maternità 

Ciò dice di suo capriccio.' 
Falso falsissimo che Lambertini de Feet. D. ]. C, 
lib. l. cap. 1. nomini la Maternità: nè il critico onèsto* 
debbe metter in bocca degli autori termini da essi non 
usurpati. Lambertini ivi al $.19. dice plus minus quan- 
to scrive il Tornasi, vuoisi dire; Che anticamente no» 
' ti diceva Festa della Cit concisione , ma delF Ottava del 
Signore. Fiancheggia l’opinione del Baillet,» il quale in*, 
segna • non molto antica tal festa col Canone Vronun- 
ciandum s. de consce. ( il quale i Correttori Romani 
giudicano del Conc. Lugdunense , ma il Berardo c. II. p. 
304. il crede del MoguncJno celebrato nell’ 813. ) Osser- 
va inoltre il Pontefice,., ohe essendosi fatta-la Circonci- 
sione nell ottavo 'I giorno., tant è poi dire in sostanza 
Festa della Circoncisione'; e dire Festa dell’ Ottava. 
Insegna di più, che nei primi secoli qualunque' fosse il 
titolo, s istituì per opporsi alle superstiaioni dei Gen- 
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tili, al che dice alludersi nel Cah. 17. def secondo Conca 
Turoncse del 567. e avverte che vi si parla di privare 
Litania e digiuno. Aggiunge in alcuni antichi Sacra- 
mentari trovarsi due Messe , una della Madonna , l’ aU 
tra della Circoncisione: e adduce il testimonio del Da- 
tando del Sec. Xlll. che dicevansi due Messe, e che 
non usandosi più oggidì, /orM/xf da questo esser pro- 
venuto, che la Liturgia in parte alla B. V. appartenga. 
Incontrino di grazia i Lettori il citato luogo , e veda, 
no se io fedelmente rappresentai la dottrina del Lam. 
bertini. ' > 

Dov'è dunque, che quel gran Dottore dica essersi 
celebrata la Messa della Maternità} Anzi notando esso, 
che in alcuni libri s’intitola fatale S, Mariti f non vie- 
ne egli così a espressamente escludere quel titolo spe- 
ziale? Dov’è che esso dica la mistura dell’Ollizio far- 
ne oggidì la parte maggiore della B. V. 'contro ciò che 
appar dal Breviario medesimo, e dal Messale? Dov'è 
che egli ci venda per cosa certa quella mistura indi 
esser nata, se anzi ne dubita dicendo forse^ 

Ma per ben capire la dottrina di Benedetto XIV. ci 
conviene più alla distesa indicare la storia di (Questa so- 
lennità. Nei primi secoli- non festeggiavasi l‘ Ottava o 
ia Circoncisione del Signore: anzi con digiuni ,. Leta- 
nie e altri, indizj di penitenza cercava la Chiesa oppor- 
si ài bagordi, mascherate, e intemperanze dei gentili. 
Di queste turpitudini presso i Liturgici parlano gli Or- 
dini Romani, S. Ambrogio, il Concilio Cesaraudunense 
del 566; S. Agostino , S. Crisostomo , Alcuino , Fausti- 
no Vescovo nel Bollando, il quale nel fine della sua 
Orazione soggiunge: jejunemut ergo fratres carissimi ia 
istis dìebus i&v. Per questo trovansi alcuni antichi Còdd, 
che hanno alle Xal. Missa prò probibendo ab idolis, 

‘ Fioo ai tempi di Papa Gelasio circa il 500. non può 
dirsi che fosse istituita la memoria della Circoncisione 
del Signore: perocché niente trovati nel di lui Sacra- 
mentario . Ma nel Secolo seguente circa il 570. trova- 
ji, the il Concilio Turonese Can. ti, ordina: fiora oS a- 
Vaia; ipsis Kalendis Circumeishnis Missa .Dee propitia 
aelebretur , e hassene qualche 'oracnia in alcuni esempla- 
ai del Sacramentario, Gregoriano.. iForse diede occasio- 
ne alla commemorazione jddl> Circoncisione del Signo-' 
re, r essersi, credutó ad quinto o sesto Secolo in Anver- 
sa e in altre Città di avere il Prepuzio di Cristo, co- 
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me pub vedersi nello stesso Bollando alle Kal. di Gennafo. 
Non era tuttavia ancora festivo e solenne quel giorno: 
perchè lo stesso Concìlio Turonese Can>. 17. espressa- 
mente lo eccettua dai giorni festivi , come nota il Zac- 
caria nel suo Onomastico da consultarsi necessariamen- 
te , il quale scrive ancora, che prima del Sec. VII. dif^ 
ficìle erit imtnìrt bujus solemnhatis certum alìquid ;e- 
stimonium. S'introdusse la solennità, e la Liturgia del- 
la Circoncisione , e' alcune Chiese vi aggiunsero insie- 
me la memoria delia B. V. Udiamone la ragione dal 
Micrologo , a cui Tentori mi rimanda : tJjiptr cum N«- 
ttvttatem Dtmtnì celebraremus nullum tum speciale Of- 
ficium matri'ejus attrìbuere potuimus\ unde non ìncon- 
grue illant specìalius ‘in OSava Domìni veneramur , ne 
solemnìtate filtì sui expers esse vìdeatur : quam fame» 
in eadem solemnìtate post Dominum maxime honoran- 
dam esse non dubitamus . Da queste parole ricavasi be- 
nissimo essersi aggiunta la memoria della B. V. a quel- 
la della Circoncisione, non essendosi potuta accoppiare 
con quella della Natività del Signore ( del che giudichi- 
no i dotti) ma dove poi vi si legge, e d'onde sì rica- 
va dalle sue parole, che si celebrassero due Messe, e 
che quella della B. V. fosse sotto lo special titolo della 
Maternità > L' nstr di venerare la B. V. sotto qualche 
tìtolo speciale non è dei più rimoti tempi della Chiesa. 
Venerossi mai sempre Maria, e se ne nominavano le sue 
prerogative una o più, come purità, verginità, e più 
spesso Maternità , soprattutto dopo Nestorio , ma non 
si venerava precisamente per quest' o quell' altro titolo, 
come fu poi introdotto nella Chiesa dalla pietà dei Fe- 
deli . La stessa Angelica salutazione in cui si fa me- 
moria e dell'Annunziazione e della Maternità di Maria, 
ninno mai imaginò che fosse composta per venerar la 
B. V. precisamente sotto quel doppio titolo. 

Ma esaminiamo se in verità Maria sì trovi negli an- 
tichi libri 'liturgici onorata sotto la prerogativa della 
Maternità. In parecchi antichi Codici manca ogni me- 
moria della B. V. manca nel kalendario Napoletano, il- 
lustrato dal Mazochi,'e in quelli illustrati dal Papebro- 
chio, e AesamanI, in quello di Frontone, Nei Sacra- 
raentarj Gelasiano e Gregoriano più puri, nei Corret- 
tori Romani al Canone Vronunciandum y in Beda, e in 
molti libri anche dei più moderni, e negli antichi pub- 
blicaci dal Zaccaria nella Bibl, Liturgica . Nè mi è 
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.. ..,-v»re quel titolo in «oaice »1- 

tl»ramai occorso ^ _ • ^^lalo ritrovato . 

curo , nè so * alcuni Codici ne’ quali si fa men- 
Sopovi veramente alcuni j ^ ^ Martam , 

Vipne della Madonna.^n^^^uni«^ _ 

ip altri Statto ad dedizione del Vezzosi alcun 

jiapp del Tornasi seco honorem SMa- 

Cod. ha M Madonna come nell’odierno Mes- 

,;«e. la ^..tcodici ch^ hanno Kt^talis S. Marts. 

sale, Trovasi de, C^dic^ 

ovvero In Tcodelinda Regina de Longo^rdi . 

si essere x prodursi un Codice di quelli che 

Nemmeno dnDq«e P“ Madonna, o la memoria di lei, 
hanno la jj del^ 

nel. quale si antico nella Chiesa onorare 

fu detto, non tu costume particolare. Sicché errò 

Sru^Mes» J.. M.«e, « ^ 

Esaminianio un poco co Si*. 

diamo cosa indi "*5 [ nd^ di Gennaro ri celebrava- 

>^bb. il dire che alle kalem'® generica. 

• no due ***“'®/ ®^chezzarche se ne celebravano due , e 
niente c ‘=°" Madonna . In prima appar da un Cod. 
che una era dell Messa sola,, e tutta della 

Carnotensc ® “sj che Fultum suum . Ma lasci^ 

Madonna , la ^“nsi . Nel Cod. Gregoriano sopraci- 

ano i Monaci Carnoten^ . Offici . ninno però è della 
tato, sebbene concorr^^^^^ Messe dicevansi. 

Madonna, j-Ha Madonna . Per oppòsito nel Mar- 

iina era per ^ ®| Cod. Gellonesc del Sec. IX. app»r 
tene t. I. P* Meoeg Le due prime portavano ij ti- 
che dicevansi . ■ "sebbene la seconda fosse della 

jolo In oà^n D memoria della Ma- 

Madonna. Dal che s la Circoncisione del Si- 

jlonna volevasi tutt prohìbendo nbtdohs. 

gnoTC, La terza p , • chiese, e forse tutte di Mo- 

Sebbenc dunque „ la consuetudine di far me- 

p.ci, vi Si '"*7eSdo la sua Mcp. alle kal. «U 
' moria della B. V. ducsto nè che ss venerasse 

Gennaro , non P“ , .pegijie di Maternità piuttosto che 

ti1n?end«rXeS forse da queU’uso risuUb U 
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«nistura delI'Offizio odierno, sebbene cosi cooghletcu- 

rasse ancora il sapiencissimo Benedetto XIV. In fatti 

l’uso di dire due Messe non può provarsi essere stato ' 

della Chiesa Romana, conciosiachè mostrasi che i Libri ne* 

quali due Messe si trovano, una della Madonna, appar- 

•tenerano a Monasteri , come può vedersi nel Marte- 

ne e altri. Oltre a ciò nel Lezionario JuxtaRitura Eccl. 

Rom. da varj Codici raccolto, non bassi che una sola ^ 

Epistola ^pparuit Gratta , locchè mostra abbastanza l’uso 
di due Messe non essere stato proprio della ChiesaRo- 
mana, ma di alcune particolari soltanto , e forse tutte 
de’ Monaci. Aggiungasi, che di due Messe parla soltan- 
to il Durando, da cui tutti gli altri attinsero, nè con- ^ 

su se parli o no di uso praticato fra monaci soltanto, 
o da alcune altre Chiese ancora . La consgetudine dun- 
que di Chiese particolari, e per lo più, o forse tutte 
di Monaci, non può far dire cosi assolutamente- c in 
generale, come dice Tcntori, Esser da tenersi per cosa 
indubitata , che alla Madonna fosse dedicata quella Ghie- ' 

ja , perchè un tempo dicevasi anche la Messa della Ma- i 

donna in alcune Chiese alle kal. di Gennaro. Che fos- ' 

se di particolari Chiese l’uso delle due Messe, può in- “ 

ferirsi da quanto ci ridice l’ Ordinario Nannetcnse pres- ^ 

so il Martenc t. III. p. 40. Quidam dicunt quod in die 
Circumeissonìs trìa festa concurrunt , B. Maria y Circum- 
cisionis , 09ava Domini ... isn alti dicunt quod duo fe- 
sta tantum , B. Maria Circumeisionu . Vnde in 
multis Ecclesiis prima Missa dicitur de B. Maria , ‘VuL 
tum tuum, alia de Circumeisione , Puer natus est, 

Evangetium Luca legitur , Postquam impioti $unc . Cosa 
si ricerca di pii chiaro e preciso per mostrare , che * 

r uso di due Messe non era universale, e donde meglio , 
si può sentire , che fosse propriamente prassi Monasti- 
ca .<* Udiamo ancora la nota ( x) dell’Antifonario Toma- 
siano , a quel titolo: Kalendh Januarii. 09, Domini . .Ad 
S. Mariam, che cosj ne insegna: Cod. 0 babet. Ad ho- 
norem S. Mariae . ì^ostris bisce monumentis, quibus du- 
, plex buie dici sacrum assignatur , consonum invenitur 
iy> frontonis vetus Kalendarium duplicem iy> ipsum bo- > 
die Missam exbìbens . Vide Microl. c. 39. Durand. in 
Rationali l. 6. c. 5, Jo: Fronton in notis ad banc diem 
Gardin. Bona l. t. Ber. Liturg. c. x8. n. 6. Ex quibus 
certissime colligas D. Cregorii .Antìpb. tribui , quod bac 
die peculiari cultu Beatisi, f^. M. veneretur , duas 
- ' elim 
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9Ììm Càntari consuivhse Mìtsai. xAt vtrt hoc postretnurtt 
ex Mierehg» erut , ut ttdfirmat F renio , omnino non vì- 
deo. .Aperta de eo est Durandt sententìa', adeo ut de 
ìlVius mente dubitare nuìtatenus passim . Non solamente 
dunque il Micrologo non parla delle due Messe, e il Fron- 
tone disse ciò che non persuase ; ma l’espressioni stes- 
se del Tornasi e Vezzosi fanno abbastanza sentire, che 
le parole stesse del Durando sono ad altra interpreta- 
zione soggette . Vuoisi dire che forse le due Messe 
non mai si cantarono ma una sola , sebbene in alcune 
Chiese fosse della Madonna in altre della Circoncisio- 
ne. Nè i Codici che le hanno tutte due provano il con- 
trario; perchè si sa, che tutti sono corroai,e gli ama- 
nuensi posteriori ritenendo tutto ciò che eravi di anti- 
co vi aggiungevano le cose più moderne, onde tanta, 
varietà si trova e moltiplicità di cose nei libri Litur- 
gici dello stesso titolo, come Lezionarj , Antifonar) , 
Sacramentari ec. Il Còdice Carnotense, in cui trovasi la 
sola Messa «ella Madonna , conferma questa sen^nza - 
E da prima, come mostra il Titolo , nell’ Antifonario 
Gregoriano non vi era doppia Messa, ma vi^si intro- 
dusse poi, e certamente dacché ^assò in uso de’Monaci , 

Da quanto ho detto si vede , /che l’uso delle due Mes- 
se non era universale nella Chjesa , e molto meno nella 
Chiesa Romana . Su qual fondamento dunque può dirsi , 
che dicendosi due Messe, e una essendo della Madonna, 
per questo S. Maria Mater Dopini debba essere dedi- 
cata alla Maternità, e non alla Circoncisione? E quando 
bene vogliasi sostenere , che l’uso delle due Messe vi 
fosse nel Rito della Chiesa Romana, lotchè dai Lezio- 
narii è contradetto , nemmeno cosi sarebbe indubitato , 
che quella Chiesa atteso quell’uso , fosse dedicata alla 
-Maternità. Conciosiachè noi quando fu edificata nel 969- 
«savamo il rito Patriarchino , in cut non si potrà giam- 
mai provare , che vi fosse l’uso di quelle due Messe , 
e la memoria della B. V. fosse in quel giorno solenniz- 
zata sotto il titolo della Maternità. 

Ma dirà il Sig. Abb. il vederla nominata S. Maria Mar 
ter Domini , il sapersi che due Messe alle Kal. di Gen- 
naro si celebravano , e che una di queste era per ono- 
rare la Madre di Dio , ci obbliga violentemente a pen- 
sare , che alla Maternità appunto della B- V. quella Chic;- • 
sa fosse dedicata . Diasi che questa forte persuasione ci 
obblighi a credere quella Chiesa dedicata alla B.V- per- 
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chè mo s! pretende sotto il titolo speziale della Mater- 
nità? Pensi come crede Tentori, perchè mo si pretende 
che il Gallicciolli il quale rappresenta la tradizione/ e 
sentenza costante de Veneti s’ inganni a partitoì Perchè 
si vuole che una conghiettura apparente detronizzi una 
tradizione costante, sicché debba fare che resti per cosa 
indubitata l'opinione del Tentori, e che io mi sia in- 
' gannato , e abbia malamente stimato , per non aver posta 
mente alP antica Liturgia ? Aggiugnerà forse il Tentori 
per confermazione del suo sentimento, che se allaB. V. - 
fu dedicata quella Chiesa , non lo poteva essere se non 
sotto il titolo della Maternità , e non della Circoncisio- 
ne. Vaglia quest’argomento presso il Sig. Abb. e quegli 
altri che seco lo sentissero, [o nego dedicata propriameo-' 
te quella Chiesa alla Madonna, sebbene si esprima^. Ms. 
ria Mater Domini. E’ fuori di controversia che la Chie- 
sa delle Monache del Gesù Maria è dedicàta alla Cir-, 
concisione del. Signore, e nulla di manco la Circoncisio- 
ne non si esprime , e si esprimono i nomi della Madre 
e del Figliuolo, sebbene sia stata edificata quella Chie- 
sa alla metà del Sec. XVII. quando erasi già onninamen- 
te disusato il costume delle due Messe , e volgarmente 
nemmeno avevasene piè memoria. Vedesi, c.he presso noi 
i il nome di Circoncisione volevasi schifare ." Allo stesso 
V modo i nostri Maggiori, sebbene quella Chiesa fosse de- 
dicata alla Circoncisione , in vece di nominar questa , 
nominarono la Madre c il Figliuolo sotto i vocaboli di 
Maria Mater Domini. - '\ 

La nostra tradizione è così costante , che i più anti- 
chi Kalendarii la registrano, il comun sentimento l’ab- 
braccia I nè mai emmi occorso di leggere o udire chi 
insegnasse, o sospettasse de! contrario. Di questa tradi- 
zione abbiamo certo testimonio il Corner, t. XIII. p, 344. 
nel Veneto Menologio: Circumeisio D. ì^. J. C. e nella 
nota (a); Titulo burnì mysterii sacra est Deipar<e Virgì- 
nis Ecclesia S. Marise M.D. .Altera quoque Ecclesia San- ' 
flimonialium S. .Augustini , Jesu et Mariee nominibus de- 
corata . Se fosse da tenersi , che qualche Chiesa si do- 
vesse dedicare alla Maternità, sarebbesi forse ciò osser- 
vato in S. Maria Giubanico , cioè Annunziata , avendosi 
esempio che così soleva, appellarsi , come appar dal Co- 
dice delle Leggi dei Visigoti ,Aib. la. t. 3. /. 6. e dal 
Gap. 1. del Condì. Toletano X. ove a cagione della Qua- 
dragesima si legge fissata 1’ .\nmnziazione. alli 15. dì 
, ' Gen- 
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Gennaro: Stlemnìttis Dothinicét Matrh dìe XV, KaU 
tiuartar, oitinimodo celebretur . Questa stessa soIeDoicà 
però non credesi introdotta prima del Sec. VII. Non; 
havvi dunque Cod. aiouno , non autorità , non soda ra. 
gione che persuada alla Maternità dedicata quella Chie- 
sa, e il modo di iìre Maria Mater Domini conviene piar- 
^ toito all’ Annunziazione che alla Circoncisione , perchè 
allora veramente Maria divenne Tettoco, cioè Deipara o 
Madre di Dio, c cosi la nominano e la Legge dei Vi- 
sigoti e il Conc. X- Toletano , il quale ancora soggiu- 
gne , che quella solennità celebravasi in luoghi eziandio 
muìtit dissitis . Vediamo ora se siavi più ragione di 
credere quella Chiesa propriamente dedicata alla Cir- 
concisione anziché alla Maternità , come il Corner , I 
nostri Kalendarj antichi e moderni , e la costante tradi- 
zione nostra insegnano. 

Fino all’aprirsi del Sec. VII. non si sentiva d’ ordina- - 
rio il titolo di Circoncisione nella Chiesa Latina , ossia 
Romana, sebbene forse corresse 6n da’più remoti tem- 
pi la fesca della Teritome o Circoncisione del Signore 
nella Chiesa Greca , come appar dagli antichi Menci c 
Antologii . Córreva il vocabolo di Ottava del Signore, o 
della sua Natività. Nel settimo secolo consta che iGot- 
toispan) , i quali alle Kal. di Gennaro principiavano 1 ’ 
anno con digiuno j verso sera celebravano la Messa del- 
ia Circoncisione , come appar dal Conc. Toletano IV. 
Can. 1. e da 5 . Isidoro de Offìc. /. i. c. 4o. Era quel 
mistero di gran divozione nella Spagna , in guisa che 
nella Liturgia Gottica , Conc. Hisp. t. III, p. i66. sap. 
piamo, che dividendo l'Ostia in IX. partì dopo recitato 
il Sìmbolo, le dicevano : Corporatio , Hativitas, Cir- 
eumcislo, Jipparitio, "Passio, More, ResurreSio , Gloria, 
Kegnum , Passò quel titolo e uso in alcuni luoghi della 
Gallia , come consta dal Secondo Conc. Turonese Can. 
17. Non fu tuttavia festivo e solenne tosto quél giorno 
nemmeno nella Spagna. Niente dì meno prima del 
anno in cui morì S. Isidoro , la Spagna generalmente 
adottò di celebrar la Circoncisione. Quindi alla metà di 
quel Secolo per legge dei Visigoti fu fatta Festa prirna- 
ria e di precetto. Passò sollecitamente quel pio uso nel- 
la Gallia, e nella Germania eziandio, e. come di festivo 
e solenne sì celebrò la Circoncisione del Signore . Del- 
la Germania ne abbiamo testimonianza negli Statuti di 
S. Bonifazio presso il Dachcry . Spicil, /. 9. p. 6ò.„Puo. 
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tè dàr occasione a quena solennità di dilatarsi nella 
Germania e nella Gallia la fesca solenne che alle KaJ. 
di Gennaro faOevasi in Anversa e altre decadi sulla per» . y 
suasione di avere il Prepuzio di nostro Signore , come 
può^vedersi nel Bollando. E’ facile Immaginare, che un 
costume introdotto solennemente nella Gallia, Spagna e 
Germania passasse di volo eziandio nell' Italia . Quindi 
si principiò a vedere il titolo di Circoncisione del Siino- 
re nei Libri Liturgici, che prima soleva essere dell’Or» 
fava della Natività y e quindi ancora doppio Ofllzio in» 
trodurvisi . Quanto però cresceva, e dilata vasi la solen» 
aiti della Circoncisione , tanto più frequenti i Codici ' 
portavano quel titolo, i tanto piu rari si trovano quelli, 
che avessero la messa Vró probibendo ab ìdolis , e quel» 
li ariCora che avessero la Messa sola della Madonna , e 
rari altresì quelli che avessero le due Messe , oppur 
avessero in primo luogo quella della Madonna : anzi 1* 
éffecco mostra, che per la solennità della Cirebneisione , 
per tutto poi andò in disuso la commemorazione della 
Madonna. I sommi disordini medesimi, che s’introdus- 
• Sero Successivamente in alcune Provincie dacché si fece , \ 
solenne la festa della Circoncisione , mostrano a dovi- 
zia, che questa festa fece ecclissare, e poi ancora disu- 
sarsi quella della Madonna. Possono vedersi nel Duran- 
do, e nel Dii Cange alla voce, Kalenda. Del resto sot- 
to qualunqe titolo sifacciaroifizio, si commemorano tutti 
i Misteri connessi. Incarnazione, Natività, Circoncisio- 
ne, infanzia di Cristo, come pure Verginità, Materni-j 
tà. Parto ec. della B. V. ma il titolo proprio è la Cir- 
concisione , nè il commemorarsi la B. V. altro non prova, 
che Maria è venerata, di cui tante, e canto sublimi so- 
no le prerogative. • , , 

Quindi io inferisco , che essendosi resa già per tutto 
solennissima e festiva l'Ottava della Natività del Signo-^ 
re sotto titolo di Circoncisione , circa i tempi nei qua- 
li fu edificata S. Maria M. D.t t nei quali la venerazio». 
ne della B. V. alle kal. diGennaró era già di molto di- 
minuita , sotto il titolo appunto più celebre e festivo 
della Circoncisione siasi dedicata a Dio , sebbene non 
amando i nostri Maggiori di nominar in .volgo la Circon- 
cisione ,' abbiano assunto l’altro titolo di Maria Madre 
del Signore, come poscia assunsero l' altro di Gesù Ma- 
ria . Altre ragioni dunque ci vogliono per provara che 
sia dedicata alia Maternità, che quelle portate dal Ten- 
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tori, perchè un tempo si dicevano due Messe. E qoaaJ; 
do bene egli 'avesse le mille ragioni per sostenere la 
sua opinione, è poi ancora un'aperta ingiustizia , o al» 
meno indizio di sconsigliata osservazione , il dire che 
il Gallicciolli s’inganna a partito , esso solo censurare , 
e non la costante nostra tradizione espressa nei vecchi 
Ordinar) e nel Corner testificata, 

, Aggiugnerò una suspizione , di cui $e ne terrà quei 
conto che ciascheduno meglio amerà. I nostri Cronichi» 
sti , i quali parlano dell'edificazione di quella Chiesa , 
non usano altro titolo che quello di 5. Maria M. D. 
Niente di manco fassi contitolare S. Cristina . Chi sa , 
che dapprincipio non corresse il titolo S. Maria Cristi- 
va cioè Maria di Cristo , per indicare appunto la Cir- 
concisione in una guisa non molto diversa da quella di 
Gesù Maria, e che poi siasi creduto S. Cristina essere 
contitolare? Non abbiamo però alcun positivo fondamen- 
to di questo , e non può aversi che per una fallaci 
conghiettura o sospìzione . • ■ . 

Tag, i8j. ^ 

Avendo io' scritto , che eletto a Piovano il Filomusa . 
per la sua insigne dottrina non fu esaminato dal Pa- 
triarca: e avendo. soggiunto, che non è esempio da imi- 
tarsi, il Tentori per contraddirmi in tutto, eziandio nel- 
le verità patend , scrive , che io attribuisco l’esame 
de’Titolatf all’ignoranza , alla socordia, e a'mali costu- 
mi, e asserisco, che ab antico amministr'kvano la peni- 
tenza senza esame, e previo assenso del Prelato, il qua- 
le poi non lodo , che non sia stato esaminato un’uomo 
dottissimo ; epperò trova in me dell’incocrenza pel 
prurito di censurarmi. Ma che tutto questo è sia falso, 
e un sogno delia fantasia riscaldata del Tentori , nè ta- 
le io insegni -, può riscontrarsi e nelle mie Memorie, e 
nella risposta data di sopra a questa calunnia. Per com- 
piere poi l’opera domanda per qual ragione quello non 
sia esempio da imitarsi. Io rispondo , perchè le Leggi 
esatte della Chiesa , e la prassi ancora vogliono , che 
qualunque benefiziato si esamini, onde. consti giuridica- 
mente della sua idoneità . Dico in secondo luogo , che 
non è da imitarsi , perchè se si principia laxare babe- 
nas , può ben vedersi dove andranno ad aborrire^ queste 
massime suggerite dal Tentori , atte fatte solo per ro- 
vinare la disciplina tanto gelosa nella Chiesa, se vengano 
seguite. In fatti l’esame prescritto dal Concilio diTrei^ 
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ttrSist, i 4 « e. il. de Ref, è una «na tlJ disciplina > nè 
qaell’ Ecumenico Concilio vieta ai Vescovi il dispensa-' 
re da quell'esame . Secondo questi due prìncipi , che 
tanto milantò il Sig. Abb. potranno i Vescovi dispensa- 
re in quella Legge, tanto piOk che'' fu dispensato il Filo- 
muso , che fu al Concìlio di Trento . F. quaì limiti si 
troveranno a queste dispense ? Quanti Filomusi non si 
vedranno al mondo. Conchìude poi il Tentorì , forse solo 
per certificar il Pubblico , che ha bisogno di Logica . 
L’esame dopo il Concilio di Trento è sempre necessario 
che si faccia dagli Esaminatori Sinodali per ubbidir a* 
suoi Pecreri , ma non sempre per rimaner certi deH’ 
idoneità , Ma cerchino pure i Lettori colla lanterna ac- 
cesa ove io mi scriva , che per questo motivo , non è 
da Seguirsi quelP esempio*. Che se sempre Tesarne è ne- 
cessario per ubbidire ai decreti i dunque a torto il Ten- 
tori mi chiese perchè non sia da imitarsi quell’esempio: 
dunque è vero , che non è da imitar» un'esèmpio , il 
quale si oppone alle disposizioni d’ un Concilio Ecumeni- 
co , che vuole i Beneficiaci soggetti atl' esame sempre , 
«- per essere ii contrario prescritco sorco pena di nulli- 
tà . Posti questi prìncipi concessi e registraci dal Ten- 
còri medesimo, veda a qual infelice partito ed a qual in 
coerenza T abbi a spinto il cacoete di censurarmi, men- 
cre soggiugne in fine • Che il* Concilio guardò la mace- 
ria in generale., senza null'a prescrivere pei casi parti- 
colari. Si connettono insieme queste idee , Sempre sotto 
pena di nullità, non per l' idoneità , ma per ubbidire ai 
decreti, casi particolari . Ah Sig. Abbate! 

Vag, 185. ‘ • 

• ',Si querela il Sig. Abb. che abbia registrati alcuni Pio- 
Yani ancitamente riprovati o- per ignoranza o per costu- 
mi: e cqn animo pietoso vofrebbe, che io avessi usata 
carità coprendo quei difetti , anziché nominar le perso- 
ne, a£n di deAigrare il Clero, non memore di quel det- 
to , "Farce sepultis . Ma io rimetto i Lettori a quanto dis- 
agi in antecedenza nei preliminari a queste mìe risposte, 
e pregandoli a ricordarsi, che era mio istituto conservar 
le memorie dei secoli antichi , e che dalle tenebre di 
quelli sparse in tutta la Chiesa, non che nella Veneta’, 
viemaggiormeote risplende la diversità de’ tempi nostri. 
Avverto qui solo , ciie il Tencori non usa verso me vivo 
e conosciuto ciò che vorrebbe che io avessi usato verso 
motti e $coaos£iuci« il primo de' quali è 377. auoi, fui- 
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timo zoo. a più dittante da noi< Sono in tatti f - nninlnai> 
ti da me XlVi e occupano il periodo di i8o. anni , e ap> 
parcengono a tempi, oei quali consta da tutti gli' Storici 
che Tignoranza e i mali costumi regnavano in ogni luo> 
go. Vedasi se in quei tenebrosi secoli faccia maraviglia 
quei numero distribuito in 180. anni? , , - 

Pag, 186, . 

Scrivo , che nei' caliginosi tempi della, mezzana eti 
l'ignoranza, 1 mali costumi, l’ occupazioni notariali e \e 
fruttuose fatiche dei nuovi Ordini Regglari fecero, che 
i nostri Parrochi laiciarono di predicare. Il buon Tento» 
ri nella censura porta in tavola solo l’ ignoranza e. malà 
•oscumi , e mi fa dire Cangiamento di. disciplina, un.can^ 
giamcnto che egli maschera c dice "Ut» della sola Vent-^ 
fa, ma deirVniversale Chiesa ^ Quello che dalie mie pa- 
role rilevavi essere un- difetto, egli. lo chiama Cenjidmetr-. 
eo di disciplina: e quello che io dico cratcuranza nei Pa- 
stori Veneti, egli lo dice Cambiamento nella Chiesa uni- 
versale, Vedano i Lettori se sia pratica della Chiesa U- 
n.iversale, che i Parrochi npn attendano alla Predica^ior 
ne , Ma per dare qualche colore alla sua censura , porta 
fuori, I, Che da principio predicavano i Vescovi soli < 
Falso se $’ intenda generalmente : imperciocché Filippo 
Diacono predicò in Samaria senza ancora che il sapesse- 
ro gii Apostoli : S, Barnaba predicò non ancora Aposcoire 
in Roma , Alessandria, Cipri cc, i dispecsi per la perse- 
cuzione nella morte di S. Stefano predicarono per la Giu-- 
dea e Samaria ec. Eusebio T. llf, c, 37, 'parlando dei tem- 
pi Apostolici o del primo e secondo secolo, dice : 
fieri nullo moda possi! u! singulos recenseamus quotquof 
primis illis ^Apostolica successionis tempòribus per omnes 
Orbis terrarum ecclesìas .Antìstites aut Elsange/fsta /«V- 
rient is’f, Predicarano diinqut ancora nei tempi Aposto- 
lici altri che noo erano Antistiti . Aggiungasi in oltre « 
che quando si dice non aver predicato uo^' Cctripo i Freci ^ 
s’incende da luogo eminente,’ e alla presenza del Vescoa 
vo, fn Oriente i Frcti non- aveva-no facoltàdi predicare? 
Non Tavevano in Alessandria, dove fu tolta loro dopar 
’ A rio? Non predicavano «in Cipro e altrove, come inse- 
gna la storia ecclesiastica? Fu?r circa questo oltre molti 
altri vedersi il Tomasino F» 2» /. 3. c* 83V il quale pari» 
altresì dello stipendio de’ Fredicatnri nella P.- 3. iib. Sa 
e. 70. n» Prosegue giusta la sua sentenza a dire essere 
pei venuti i. FatreeU. Ma se tMC» tardi siapoststi isci- 
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filiti rindical altrove* fl rimisi 1 Lettori àl'Guaiiagni&i^ 
III. Commenda io zelo dei Regolari: quasiché iomedesu 
mo oon abbia detto» che le feiigiose Famiglie quell'ob- 
lio fruttuosamente esercitavano < TV. Concniude' poi Coll*, 
impotenza di alcuni Parrochi » i quali sebbene pii edot- 
ti non saprebbero sostenere- con decoro la loro dottrini 
in pulpito . Al che io rispondo in prima rimandando i 
Lettori, al sentimento dei Visitatori Apostolici da mi 
recato t. IF. p- 34*. Ma se jl Sig. Abb. dall' impotenza 
di alcuni vuol inferire, che'siano degni di scusa, in ciò 
non mi ha contrario : mentre si sa , che Vescovi santis- 
simi per ciò usavano il ministero de' Preti. Che se poi 
Vuole giustificare tutti quelli che essendo inetti al mini- 
stero della Parola agognano alle Parrocchie 3 còsa su ciò 
debba giudicarsi , lo consideri il Pubblico . In tanto la 
diceria del Sig. Abb. è sediziosa, scandalosa, mal sonan- 
te, nata fatta a togliere dalia Veneta Chiesa eziandio il 
buon esempio di quei ParrochI , i quali con edificazione 
amministrano la Parola di Dio, mentre dà loro ansa di 
condursi in guisa sulla 'confidenza , che Preti e. Regolari 
siano eRcratì nelle loro veci, e che sia disciplina della 
Chiesa universale lasciare a questi I' amministrazione del 
Verbo, che di essi ancora si debba poi ripetere ciò che 
diceva Giuliano Pomerio De vH, eentempl. L i. e. ai. 
Cregem Domini pascendum Vastores fa 9 i suscepimus , isn 
*o.f ipsoj pascimui , quando non gregum Utilitati proipi- 
cimus .... Lac iy lan4S ovium Christi quotidianìs eb^ 
lationibut, ac' deeimis fideiium gaudente/ aecipimut Ì 3 * 
curam pascendorum gregum , a quibus vo/umus pasci , 
. Aggiungasi ancora questo per avvertenza e 
cautela de' nostri Parrochi, principalmente quando ezian- 
dio commettono altrui il loroofiizio in questaparre: Km 
se debet' Ecclesìa do 9 ot de accurati sermoni/ ostentationi 
) aitar e i ne videatur Ecclesiam Dei non velie /edificare , 
sed magi/ se quanta sit. eruditionis estendere • Finalmen- 
te' io avverto , che tutte le belle' cose detteci dal Sig- 
Abb. si sapevano a dovizia dai Visitatori Apostolici , e 
tuttavia inculòarono ai nostri Parrochi l'obbligo di pre- 
dicare, a fronte della contraria consuetudine, con quelle 
parole, Etsi decem milita padagogorum babeatis inCbri- 
sto, non tamen multo/ patres\ e con quelle altre terribi- 
li del Profeta: Va mihì quia taciti.' Ecco come una con- 
suetudine da tutti i più dotti e pii non commendata, 
•rtoncamencc chiamata cambiamento delia- Universale 
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Chiesti palpi » Parroclri, »e avranno così inavveduti di 
appigliaYsi ai' sentimenti del Tentori per cauteriare le 
loro coscienee, che in qualunque tempo si destassero , 
e per cadere o mantenersi in una mortale trascuranza. • 
Vag.’iit. ' , 

Ho portate t. IV. pàg. n. 1125. le auree e diviue 
parole dei Visitatori Aijosto'ici, cip parlando della dot- 
trina dicono: Ivfe dicJpiatis vosmet ipsos Tarochi, Sacer~ 
ddtts , piacolti. Subdiaconi c^juscumque parochìant Eccita 
sice. Vueri UH .... conimissi a principe pastorum vo- 
bif sunt . Poi al num iiaó. dico così: Parrochi , Sacer- 
doti , Diaconi e Suddiaconi sono il Capitolo, ossia i Ti- 
tolati dati coadiutori ai Piovani , non altri . 11 Tentori 
vuole che io produca i Codici del gius divino e natura- 
le, che così disponga de' Veneti titolati, che siano dati 
coadiutori ai Piovani, Ma i Vescovi,.» Patriarchi, i Vi- 
sitatori Apostolici , i Titolati medesimi, il Principe, lo 
asseriscono, lo confessano. E se tutto questo mancasse, 
oon mancano e prove e prassi , che essi partecipano del- 
le decime, offerte, e altre avvenzióni e cose dell’ Alta- 
re, e però il gius naturale e divino insegna che essi an- 
cora assistano quello in mano di cui anderebbero tutti 
quei proventi se non vi fosse Collegio nella sua Chiesa. 
Qui non laborat non manducet disse S. Paolo . £ se rispon- 
dono i Ti'oiati Can/Mw» /r , ìFciperi, ripeterò loro 

il sentimeiico di S. Bi-rnardo da me portato r. V. p. ir. 
Constai esse popuH peccata qu^mcomedis . Sumtus eccle- 
siasticos gratis te habere reputasi Cantando , ut ajunt , 
bona ubi provenire videntur : ned bonutn erat magis fo- 
dere, aut etiam mendicare, Evvi poi ia solita goffaggine 
nel disco: «3 del Sig. Abb. per provare, che non sono te- 
nuti i Capitoli ad assistere al Parroco nell' istruzione 
dei figliuolj : anzi fa jmrnuni i Titolati da ogni «ssisten- 
za a Parroco eziandìo nella Liturgia, ih quella sua iro-^ 
nica proposizione universale : Bramo sapere ubi scriptum 
sit ne’ Cod^ del gius divino e naturale , che i Feneti Ti- 
tolati siano dati Coadiutori ai Viovani , i moderni, nostri 
Titolati non sono così irragionevoli , che pretendano che 
in' tal guisa siano facce le Toro vindide : niuno di essi 

f iieicnoc tanta immunità . Segue il Tentori dicendo , che 
a Dnccrma appartiene così alla Cura, che senza licenza 
del Pai loco oon e permesso ai Titolati ingerirsene. Chec- 
che ne sia .delia direzione, che per decieti de! C. X. è 
piuttosto in nano de' Laici , io dico quanta maxima vom 
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ce poTtum , clte il Piov»iio non puir e*cluéert dalli ita 
Dottrina il Titolato che Volesse frequentarla , nè csi» 
ha bisogno di prender licenza dal ’ Parroco , da cui ia 
niun modo può' a Ini negarsi l'ingerenza nell’ ammaestra- 
mento e catechesi dei fanciulli per quanto questa alla 
Cura appartenga , come il Piovano non può escluder» il 
Titolato dalla Cura dell’ anime se voglia assumerla , se- 
condo la decisione del Legato Apostolico da meportatat^ 
V. p. 6. Debbe dunque cum mica salìs Intendersi , che i 
Titolati non possano ingerirsi nella Dottrina senza licen- 
za del Piovano. Ma è poi ben ridicolo ciò che segue . 
Confessa, che i Piovani hanno per la 'Dottrina bisogno 
di coadiutori, e che se non vi fossero Sacerdoti , Diaco- 
ni, Suddiaconi e Chetici alunni, converrebbe che coadiu- 
vassero i Titolaci, i quali Insegna non dati Coadiutori ai 
Parrochi- Qui però mostra ignorare , che le nostre Dot- 
trine sono propriamente in manode'Laici. Aggiugne que- 
sta essere la disciplina odierna fra noi in questo punto: 
Riposano i Titolati, che tali non divengono se non do- 
po 30. e più anni di Ecclesiastico servizio , e lavorano 
nei Catechismi i giovani alunni , i quali un giorno do- 
vranno riposare anche essi . Che ignoranza crassa delle 
cose nostre! Alle Dottrine assistono i Chetici Minori e 
Sacri per obbligo del Patriarca e del Principe . Appena 
prendono il Sacerdozio, generalmente parlando, non più 
frequentano ‘le Dottrine. Alcuni Sacerdoti alunni per pie- 
tà c divozioòe in alcune Chiese veramente assistono alle 
Catechesi , come eziandio alcuni Titolaci pieni dello Spì- 
rito del Signore , e tanto maggior è la carità negli alun- 
ni assistenti alla Dottrina , quanto che sanno tale assi- 
stenza niente influire per la consecuzione del Titolo < 
E’ incredibile che il Tentori ardisca scrivere cosi con- 
tro uno che da jo. anni conosce 'cosa si pratichi nelle 
nostre Dottrine. Ma le cose sono sempre da lui vendu- 
te per tali , quali egli le imagina . Se l’ esservi chi per 
pietà coopera, dispensa dall’operare quelli de’ quali sono 
proprj gli Olfiz) , seguirà eziandio questa assurda cop- 
seguenza, che avendo affaticato gli Alunni 30. 40. 50. e 
più anni c nell’assistenza degli infermi, e nel Confessio- 
nale , e nelle sacre Funzioni , quando poLvaranno Farro- 
chi o Titolati, potranno riposare, e lanciarla cura, e le 
funzioni sacre agli Alunni , i quali poi deifranno antbi 
cui riposate. Che sediziosi principii sono questi contro 
la giustizia, caso Teotori 1 Ma andiamo avanti . Nell» 
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chiese 'della Dottrina di ^ciulle , ci dica il Tentori 
quanti Alunni assistano alle Catechesi.'’ E nelle Dottri- 
ne stesse de'puttii tranne alcune nelle quali qualche pio 
Sacerdote si presta liberamente all'opera di Dio, quanti 
tono gli Alunni sacerdoti che intervengano^ e i Cherict 
che per obbligo vi si portano , ci dica quanto general- 
mente siano capaci d’istruire, e quanti anni frequentino 
la Dottrina? Tanto è lungi, Sig. Abb<, che siavi questa 
sogiiara assistenza degli Alunni , che anzi mancando un 
tempo ancora quella dei Parrocbi, il C. X. fu necessU 
tato a rimetterne la cura ai Laici ,.e i Visitatori Apo- 
stolici riconoscono i Laici primarii istitutori del meto- 
do corrente d'insegnare la Dactrina , ed esortano quei 
Preti massimamente, che non soim) occupati nella cupa, 
a fr'-quiS*tanie l’Oratorio , e non lasciarsi gabbare d« 
quelle Sara' iche espressioni.: Htvum insiìtuium doctrfi 
futros DcHrtnam , nubi i«tii ttt {yc, come riferisco 
fai. 35 «>» ' . - 

’ 1S9. : 

Asserisco nelle Memorie , che cresciuti i Ministri « 
non essendo nè comodo, nè espediente, che tutti conve- 
nissero col Vescovo nelle delil^razìoni , egli ne scelse 
alcuni perchè fossero più dappresso a se , del consiglio 
de* quali usava nei bisogni della diocesi . Tutto questo 
dissimula il Sig. Abb. e censura quanto dico in segui- 
to , cioè : Onde poi si fecero col tempo 1 Capitoli del» 
le Cattedrali , detti Cantnìci dal Canone o sportola che 
ricevevano dal Vescovo per proprio mantenimento. Qui 
vi trova in me. la prima magagna; Ci fauna beila lezio- 
ne d’ Archeologia ecclesiastica dicendoci, chei^fi rimati 
tempi della primitiva China , i Cberici tutti rinunziava- 
no nelle mani del proprio Vescovo i loro beni patrimo- 
niali \ e quindi ascritti al Canone e Matricola dal V c- 
scovo. Col quale convivevano, ricevevano il loro sosten- 
tamento. Sebbene potrei rispondere, che queste notizie 
sono supeiHue, perchè la mia asserzione non paria degli 
antichi tempi delia primitiva Chiesa , ma precisamente 
di quelli, nei quali hi novero dei Ministri era cresciuto 
in guisa che non era espediente che tutti col Vescovo 
convenissero nelle deliberazioni i nulla di manco conyien- 
mi alquanto insistere su questa Tentoriana asserzione • 
A buon conto egli<noti ci dice donde abbia tratta questa 
sua dottrina, e il premettere, che Basta ejsere iniziati 
nella disciplina Ecclesiastica per sapeirlo fpnQ forse fare 
• - ; _ quaU 
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«gualche impr«stìone nei tneno periti , ma non mica per- 
iuadere quelli che banoo qualche criterio di ciò che si 
richiede per provare una propotizidne. Io ignoro* quella 
dottrina, e credo l’ignori rutto il Mondo Cristiano , e 
il Tentori stesso, se no’n vogliasi forse eccettuare qual- 
che parcicolar esempio , 'che non fa disciplina . Se in 
Quelle sue parole, Himoti tempi della primitivi^ Cbieta , 
egli parla dei tempi nei quali vivevano gli Apostoli; in 
prima- deve provare , che lungo tempo durasse -quell’ 
uso, eziandio dopo che gli Apostoli si dispersero per la 
predicazione. Certo che il G'jssinvileo scrisse nelle no- 
te a S. Gregorio t. Vili. p. jo8. Ijtam communem vìtark 
aut paucorum fttisse , akt paucor diet perdurane . Mostri 
con documenti certi il bravo Tentori che predicando i 
5. Apostoli in Roma, Cipro , Antiochia, nell’Arabia , 
Persia, Batriona ec. regnasse nei novelli Cristiani il co- 
stume da lui asserito . Le limosine che cercava raccorre 
S. Paolo pei poveri Cristiani di Gcrosolima, non ci r-en- 
dono certo persuasi di quanto pretende il Tentori, Che 
■e poi parla del temoo nel quale restarono ancora gli A- 
postoli in Gemsolima dopo l’ Ascensione del Signore, av- 
verta, come consta dall'esempio di S. Barnaba, di Sati- 
ra c suo marito, che quello era costume dì tutti i di- 
scepoli, e che non consegnavano i loro beni paterni in 
tnano degli Apostoli, ma essi li vendevano, e portavano 
il prezzo a piedi degli Apostoli per guisa, che fosse lo- 
ro libero venderla , o non venderli , darne tutto o parte 
del prezzo ricavato, perchè non intervenisse menzogna. 
Se poi il Tentori parla dei secoli seguiti fino a Costan- 
tino, noi sanpiamo, che la prassi era a un di presso la 
stessa, ma nei Vescovi soltanto , o in quelli che vole- 
vano andar a disseminare il Vangelo : ^prassi tuttavia non 
■comune in tutti. Ascoltiamo Eusebio, Hist.Eccl.l. H c, 
57* ove cosi favella; Vlerique ex i/liut temporis Diteipu- 
Jìt . . . divinum antea explebant praceptum , pauperibui 
dargientet snbstantìas , deinde peregrinationtbus luscc- 
'ptii , opus exequebantur Evange/istarum . V. poi so^iu- 
gne ; Cum autem impossibile sit nobis nominatim unìver- 
ébs recensere , quotquot fuerunt . Tastores vel etiant 
EvangeHstee i^èc. Acciò il Sig. Abb. non attrapasse qual- 
che occasione di opporsi a me per il sentimento espres- 
so dall’ interprete di Eusebio, volli fedelmente tradurre 
le parole dal testo Greco , a cui rimetto chiunque vo- 
glia accertarci della usata fedeltà: Ma io la discorro co- 



•V: Se i Vescofi e *ltri Stcerdoei immediati successori 
degli Apostoli, secondo Eusebio , prima di andare per 
tutto II Mondo a spargere il Vangelo , e fondar Chiese 
-vendevano 1 loro beni , e ne distribuivano in limostns 
il ticayatn , e allora soltanto si Credevano tenuti adem- 

J iere quel divinum prétctptum% dunque prima di quell* 
etermìn^ione ciò non facevano , dunque non è vero 
che consegnassero i loro patrimoni in mano -del VcsCo- 
yo quando si facevano Cherici , cioè venivano assunti 
nella sorte del Signore, come Tentori insegna. 

Egli poi dopo aver detto, che consegnavano i loro pa- 
trimoni in mano del Vescovo , soggìugne , che quindi 
ascritti al Canoni o Matricola , ritraevano dal Vescovo 
con cui convivevano il loro sostentamento. Ma ogni fe- 
del minchione capisce, che cadendo il fondamento, ca- 
de c precipita tutto l'edilìaio. Falso, chedessero i loro 
patrimoni in mano del Vescovo ; dunque ancora falso 
che venissero posti nella Matricola , o Canone onde da 
lui ricevere il proprio sostentamento. Ma ci ridica Ten- 
tori dove^ abbia trovato, che a’ tempi degli Apostoli i 
Cherici si notassero nel Canone o Matricola ? E dove 
pure abbia trovato che vi si registrassero nemmeno fino 
a* tempi di Costantino? Due erano le Matricole , una era 
il registro de’poveri, l’altra de’ Cherici ; quella debbe 
certamente essere antica e forse coeva alla Chiesa ; ma 
della seconda a me non occorse veder documento più an- 
tico del Can. a. Arqlatense , epperò sembra introdott* 
dopo la pace di^ Costantino . E sebbene vogliasi col To- 
masini prender indiSerentemence il vocabolo di Canone 
e Matricola , ancora così da varj luoghi di lui consta , 
che Canonici dicevansi quelli, i quali nelle città e vili* 
quìppiam agebant , c che a questi , secondo il precetto 
apostolico,' davasi la sportola a proporzione del grado e 
del merito, non perchè avendo consegnato i loro beni 
patrimoniali al Vescovo , con esso convivessero, c dalle 
mani di lui ricevessero il proprio sostentamento , Consta 
altresì dado stesso, P. I i. j. r.-«.^he il Clero di rado 
conviveva coi Vescovi , nè prima del secolo Vili, esser- 
ti ciò molto bene introdotto . Come possono dunque dir.si, 
* confondersi cosi le cose per zottico anacronismo , che 
' in mano dei Prelati i loro fondi , che 

quindi mesti in Matricola ricevessero \\ Canone t che Con- 
vivessero insieme col Vescovo, e che questa vita corau-* 
nc su stata interrotta dalie pcrsecueiooi de’Geutili , o 
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■rifiorisse ckjpo Cosunciito, quasiché .nel ;primo , secondo 
e- cerco secolo non sianvi state persecuzioni , e non do. 

«esse dire Tertulliano de' tempi suoi e antecedenti, che 
era Sdttguh martjrum. temen Cbr'utianorum} Seie persc- 
cttcioni impedirono la vita comune de’Cherici col Vesco* 
vo, molto più impedirono che queste società si facesse- 
joa: ma nel primo, e secondo secolo vi furono persecu- 
zioni de' Gentili , come, dunque può dirsi che v'era que- 
Ito convito? Oltre a ciò la parola Matricols, come con* 

•ta da cucci i Nomenclatori ecclesiastici , prendevasi an- 
cora per la nota o registro de' fondi che avevano le chie- 
de; non so poi con qual fondamento possa dirsi, che pri- 
ma della pace per Costantino le Chiese avessero tanti ^ 

fondi, che fosse necessario' tenerne Matricola . Ma lascia 
ino questo» | 

Guaccera inoltre il Sìg. Abh. sulla denominazione de* 

Can(\nici . Dice che la vita comune cessò per le perse- 
cuzioni, eppure i sodi fondamenti insegnano , che anzi • I 

non cominciò se non dopo. Dice che principiarono allo- 
ra le sportule. Ciò afferma di testa sine tabulìs testi- 
tus al suo solito, perchè pensa così: ma noi non possiamo 
capire come nelle persecuzioni potessero i Vescovi som- 
.miniscrare le sportule a' loro Cherici , che per lo più do- 
vevano occultarsi, gire in dispersione, erano chiusi nel- 
le prigioni ,' e le limosine ancora che davansi a' poveri 
erano derubate ai Diaconi dai ministri dei persecutori . 

^oi non intendiamo come allora dai proprj fondi la , 

Chiesa traesse il mantenimento dei Cherici, mentre ciò I 

dicono gli scrittori parlando dei Matricolati. Aggiugne, 
che i Chetici dopo consegnaci i loro patrimoni ai Vesco- 
vi , si scrivevano nel Canone: che impedita la vita co- 
mune ■priflcipiarooo le porzioni canoniche , e sportule , 
che erano le porzioni distribuite a Cherici messi nel Ca- 
none . Ma se erano messi nel canone , come risulta dall* 
espressioni del Tentorì , quelli i quali davano i loro pa- < 

trimoni in mano del Vescovo, «lon lo erano dunque quel- 
la, che ì patriiAonj loro oon davano. Dirà che i Cheri>- , 

ci poveri rutcaTla erano notati nel Canone ? Io dunque 
dirò malamente scritto dal Tentori ,' che quelli i quali 
davano al Vescovo i loro beni , cioè tutti i Cherici che 
ne avevano , Quindi ascrìtti al Canone 0 Matrìcola delle 
rispettive loro Chiese , da esse ritraevano il propri^ so- 
stentamento. Vuole quindi, che quelle porzioni si dices- 
sero Cantniche , perchè distribuite a’ Cherici posti nel ^ 
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Canoni . Onde ì)v(«r$«ce : La MriìtM dintt (janoniet 
dai Canonici, non i Canonici 4 «//a Canonica sportula' 
comt i)Uoi il Galliccioili , Scb 1 )enc scorgali da molti pa»- 
li , che il Tentori poco sr cura di buona logica, da que- 
sto luogo apparisce, che esso non si picca troppo di buo- 
na grammatica, e Canonici , e porzione Canonica sono 
detti da Canone, perchè i derivati discendonodai prima- 
Si vocaboli, e non viceversa. Oltre aciò evvi cuna men- 
zogna o unz falsa intelligenza del Tentori, il quale per 
censurarmi rovescia le cose, mentre io dico e scrivo 
alia pag. 351. Detti Canonici dal Canone’* sportula. In- 
tanto convicn osservare, che per Matricola non si trova 
usurpata la voce Canon nello Sviccro , nel Cangio, nel 
Macri, nel Zaccaria, e che nei luoghi stessi prodorti dal 
Tomasini, la faccenda non è cosi chiara, che altri alio 
stesso modo gli abbiano interpretati. Che se il Sig. Abb. 
dal Tomasini P. I. l, 3. c. 8. n. 3; apprese , che i.Ch«(. 
rici inservienti a oratorj privati non dicevansi Canonici ; 
doveva altresì osservare ,' che il Concilio d’Avvernia ivi 
prodotto del Sec, VI. è troppo tardo al suo proposito , 
che quindi egli confonde le cose, e ì tempi saltando sen^ 
za distinzione dal principio della Chiesa al VI. secolo 
purché dica qualche cosa , e ingrossi il suo volume . An^ 
zi doveva ricordarsi, che nei vecchi tempi correva que- 
sta massima nella Ch esa , che un Benebeiato il quale 
ha fondi patrimoniali suflìcienti al suo mantenimento ^ 
non doveva ritenere per se i frutti del Benefìzio, sic- 
ché tutti i Cherlci d’una Chiesa posti essendo nel Ca- 
none, o tabella degli incardinati , il ChCrico dovizioso 
benché inserviente alla Cattedrale o altra CoIlegUta non 
aveva sportula in quei tempi di rigorosa disciplina: e ri 
dignus est operarius mercede sua , ovvero nemo tenetàr 
suis stipendiis militare, ìntendevasi allora in senso diver- 
so da quello che fu poi introdotto . v 

SuU’e^empio di S. Eusebio j di S. Agostino, dì Pome- 
rio, di S. Isidoro^ di 5 . Gregorio I. inferisce essere fal- 
so dò che io dico di S. Crod^ailgo nel*Sec. Vili, esse- 
re esso cioè Tautore riconosciuto della vita Comune nei 
Cherici . E sebbene converrebbe a dilungo esaminare i 
fatti di questi santi nomini per mostrare lino a qual ter. 
mine provino la vita comune avanti il Sec. Vili, pure, 
per brevità, udiamo il Lamb^rtini de S^n. l. X.C.'ì.nJi. 
il quale scrive così; "PerspeSum isr> enpleratum est omni- 
bus , qui wterts Ecclesia annales vel ltvker 'perttaHa. 
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Tunt , jam a Seeulo Vili. auStre Cbrodegangt ephcopt 
Mettasi formata, fuisst Canonìcorum ColUgìa ad imagi- 
Ttem moaachorum . Che poi s’intenda priiicioalmente del- 
ia vita Cnir'jne,,lo mostra al n 4. Tostquam obsoleta 
tst Cbrodoga»gt institutio. is> Canonici abieSa vita com- 
muni , 4 s" regulnri nbservantia , in sua qùìtque domo se- 
eularìum, more -vivere caperunt iyc. Il Giiadagnini nella 
sua Origine delle Parrntrhie, i. f. 3. sez. 9 .'n.^.pag. 
s»7. scrive: Flos ighur Clerìcoru/n Metensis primum Dìè~ 
cesis , deinde cseterarum in episcopio coadunati , Hegu/a- 
rium instar, communem cum Episcopo vitam dveebant . 
Dirà il . Tentori non solo che Guadagnini , ma Lamber- 
tini siasi ingannato > Io certamente noi credo . Eppur 
debbo dirlo , se vuole difendere la propria sentenza • 
anentre Lambertini dice che la vita Comune de’ Gherr- 
ci ebbe autore Crodogango nel Sec. Vili.* e Tentori la 
la coeva a'Ia Chiesa, e sospesa nelle persecuzioni, ben- 
ché rifiorisse dopo Costantino. Aveva io detto , che la 
Sportula stessa indica, la non comune vita nei Canònici 
o Clero antico , chiamandosi i Canonici da S. Cipriano 
JEpp. 28. 34. e 6<. Sportulartìss Fratres. Portai l’autori- 
tà di Paolo Diacono, il qiiale scrive S. Crodogango esse- 
re stato il primo , che Clerum adunavìt , iyi ai instar 

^anobii intra claustrorum sepia conversari fecit . Soggiun- 
si , cl^ su quel piano , di cui un non so che di simile 
erast fatto molto prima in .Africa da S. .Agostino , vari 
Concili ordinarono la vita sociale de’ Chetici. Cosa io 
dico , che vero non sia mentre vado cercando l'origine 
dei CoMegj? Che vi siano degli esempj particolari di al- 
cuni Vescovi , i quali vollero convivere con alcuni del 
propri Cherici, a me non cale, nè io lo negai . Quella 
pratica* in Africa non vi era, volle S. Agostino procurar 
d introdurla, e volle avere seco dei Cherici: non v'era 
in Arles, ne diede esempio Pomerio ec. a fronte di tut- 
to questo scrive il Gussanvilleo nelle note airinterrog. 
di^ Agostino : praxis fuit snultorum episcoporum: an 

altqua iege fuerit pr^scripta singulis Epìscqpis , dìspK 
ttant, Op, S. Greg. t, VILI. p. 307. Avvertali in oltre, 
che parecchi Vescovi essendo Monaci , volevano seco 
persone Eccliaiastiche non tanto por la massima dell* 
vita comune de'Cberici col Vescovo, quanto perchè non 
yi fossero laici negli Episcopi , come leggiamo di S. 
Gregorio . Qualunque pertanto fosse la società di 4fita 
MI VII. primi secoli, non era la coca sul piede di Cro- 
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dogando , nè trovànsi tanti Concilf che * dh obbligasse' 
ro, come dopo Grodogango, perciò giustamente da Pao- 
lo Diacono scrittore di quc’tempi si fa autore di quest* 
prassi, e può redersi il Tomasini P. I. lib. 3. c. 5. ove 
a lungo parla della regola di Grodogango. Oltre a ciò» 
l’esempio di S. Agostino, di S. Gregorio ec. mostrano 
il convivere de’ Chetici col Vescovo , e in casa di lui 
ovvero nel Episcopio, ma non il convivere separati pro- 
priamente da quello, beyrchè in fungo contiguo, lo che 
fa il carattere dell'istituzione di Grodogango , secondo- 
che fu praticata e intesa. Onde troviamo nel Can. 8. del 
Conc. Pontigniiense dell’anno iy^.Episeopi in cì'pttattb'us 
juis preximum Eccltsiéc su<t clauitrum instituant , in qu» 
ìpsì cum Clero seeundum canonicam Kegulam Deo mtlì- 
tent . La vicinanza fece, che si computasse la 'casa del 
Vescovo e il Claustro un luogo medesimo. Fu ciò pre- 
scritto dopo Crodegango , il quale propose la sua Regola 
Catbedralìj lotìus sua Diaeesis Clero , e suggerisce 
ai Vescovi di non ordinare più Chcrici di quelli che 
potevano mantenere. Ciò mostra ad un tratto , e che 
non ricercava che convivessero nella stessa abitazione » 
e che prima non convivevano, ineroaro stesso cercò di 
ridurre il suo Clero alla vita sociale, come abbiamo da 
Flodoardo, e i molti canoni portati dal Gussanvillco e 
altri sono tutti a Grodogango posteriori . Creda dunque 
e dica cosa vuole il.Tentori, io ancora tengo e sosten- 
go» che Grodogango deve aversi per primo modello e isti- 
tutore della convivenza de’Cherici, in guisa che vives- 
sero non solo vicini ai Vescovo , e uniti seco loro , ma 
eziandio sotto speciale disciplina e Canone , onde per 
questo, con altra ragione furono detti Canonici, e Rego- 
lari: e che da quelli oltre il conviver,e ai volle una più 
esatta recitazione delle Ore Canoniche, onde poi a imi- 
tazione ì Crisciani come amarono talvolta benché laici 
conviver insieme , locchè appar dal decreto di Urbano 
II. nel Baron. all'anno 1091. n, 4. cosi ancora , e massi- 
mamente i nostri Padri vollero uniti col Plebano per 
quanto fu ifbssibile parecchi Chetici , affinchè il divino 
servizio e l’assistenza all’anime notte e giorno non man- 
casse, e indi derivò e debbesi riconoscere l’origine dei 
nostri Capitoli . 

Tttg. igt. 

Ritornano le querele di quanto dico circa l'indiscre- 
ta moltiplicazione, delie Chiese in. Venezia : e sopracut- 
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to perchè scrivo • che di t'roppo.^si spupillavano i Par- 
tt>chlani <con incamtnodo del Pubblico, onde poi si fece- 
ro canee leggi ec. Vuole il Tentori, che io qui parli del 
Clero, e il faccia una voragine, che trangugiasse le ric- 
chezze dei cittadini . Per vedere non darsi qui, che una 
maliziosa interpretazione delle mie parole , io domando 
a’ miei Lettori. Se in vece di aver parlato dell’edihca- 
rione delle Chiese avessi parlato v. gr. delle solennità 
de’ Santi , delle sposizioni del Santissimo ec. e avessi 
soggiunto che per le superflue spese ed eccedenti , i 
parrocchiani si spupillano con incommodo del Pubblico , 
epperò si sono fatte tante leggi dai C. X. e delle Pom- 
pe ec. potrebbero qui intiodurvisi , o potrebbe qui dirsi 
che io taccio gli Ecclesiastici una voragine'. Dicasi al* 
trottale delia moltiplicazione superflua di Scuole di di- 
vozione . In quella moltiplicazione di Chiese o gli Ec- 
clesiastici non vi entravano nè_ iu riga nè in ispazio , 
perchè erano Cappelle e Oratori!, o Chiese destinate ai 
Regolari, o vi avevano del danno, perchè moltiplican- 
dosi le contrade si . diminuivano conseguentemente le 
ovvenziooi delle preesistenti, tanto è lungi che possa in- 
ferirsi da quanto scrivo, che io faccia il Clero una vo- 
ragine. Che poi in verità si spUpillassero i Parrocchiani 
mentre senza bisogno volcvansi moltiplicare le Chiese , 
e ciò avvenisse con incomodo del Pubblico, puà veder- 
si e inferirsi non sulamente dalla parità delle Scuole di 
divozione , che a gara istituite aggravavano i Parroc- 
chiani , onde poi il Principe dovette mettervi freno * 
ma eziandio dal considerare , che per edificare Chiese 
non necessarie conveniva alienar fondi , distrugger case, 
moltiplicar senza bisogno i ministri , che poi conveni- 
va mantenere in un colle Chiese . Se poi quelle mie 
parole separate eziandìo dalle antecedenti con due pun- 
ti. La pietà in essi non era più l' antica e caratteristica 
del popolo Veneto riguardino sì o no i laici, i quali per 
gara, anziché per divozione e bisogno moltiplicavano le 
Chiese , sia equo giudizio del Pubblico , perchè il ri- 
scaldo non lasciò discernere le cose convenientemente 
al Tentori : e quando bene egli volesse ostinatamente s 
e a fronte della verità rapportarle al Clero , giudichi 
ancora il Pubblico , non sui documenti delle mie Me- 
morie, ma sopra le testimonianze eziai^dio del Corner, 
e altri pili divoci scrittori della Veneta storia , se in 
quell’ etadi la pietà del Clero forse i'^anttea e caratteri- 
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«tìcs popolo Veneto . Che poi in Bio'fo speziale tat». 
te Chiese non necessarie fossero. d’incrmmodrS* al Pub» 
blico , resta comprovato^ dalle Leggìi stesse che ncvic.^ . 
tano nuova edificazione senza licenza . Porta Tentori in 
suo favore il testimonio di Marco Cornare che fioriva 
alla metà del Sec. XV. di cui viene esaltata la Veneta 
pietà . Egli però parla dei nostri santi padri vecchi » e 
principalmente di Eraclea e Dragojcsulo o Equilio *. ''e 
tuttavia a fronte di quanto dice si fecero poi le leggi 
inibenti nuove edificazioni, nè per questo rapo si vuo- 
le precisamente ecclissata l'antica Veneta pietà : . ma 
resta ancora al Sig. Abli. da conciliare il Cornero colle 
htggi dello stesso Sec. XV'. io cui qucUn scritrore esalta 
meritamente la pietà del popolo Viniziano le quali , 
ordinano tener chiuse le Chiese di notte , chiuderle all' 
ore 14. e distruggerne i sottoportici , perchè erano rfr 
duSus , sem reteptarulum malarwn rerum , ìy< ìnbenesta- 
rum come scrissi /. 111 . p. 40. «. ijc. Nè occorre por- 
tar innanzi quelle Chiese e Monasteri che in seguito 
furono di nuovo edificati, con licenza. Perocché io non 
dis.si già che si fosse del tutto estinta la pietà nei Ve- 
neti , ed il Principe è padrone delle sue leggi, e posso- 
no occorrere casi degni di eccezione . E oltre a ciò 
sappiamo tutti, che neIJ’erezioni di nuove Scuole pie e 
Chiese spesso il Principe è indotto a condtsccndere al- 
le pressantissime istanze d’uomini divoti ,-come atte- 
stano anche i Pontefici, che la ^ Sede spesso da simili 
persone fii importunata per l’ approvazione di nuovi Or- 
dini. Regolari . Ddle Leggi poi e loro senso vedasi 
quanto scrissi di sopra. - 

Tag. 193. 

‘ Cercando in qual tempo siansi chiusi i Capitoli , ho 
detto che nel Sec. XI. tra noi pochi erano i Preti : 

Che eravi ancora la disciplina , che non si ordinasse 
chi non aveva benefizio : Che da prima si assegnarono 
alle Chiese que’ canti Ministri , i quali viver'’b°cessero 
di qiieU’altare^ ma che per l’affollamento di molti, che 
rendevano insufficienti le rendite , si stabili poi certo 
numero ,< e che altri non venisse incardinato . Qui è 
dove scrive che io mi contraddico , c-mi allontano dalla 
verità - .E per provarlo 'commemora quanto scrisse di 
sopra, che i Preti Veneri si ordinavano- r»r«/o. 
dal quale traevano il congruo sostentamento , ma però 
dai soli pcovenci puramente eventuali , perchè dei fondi 
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eia#» usttfruttutfj i PIqvaw ^«li »- >1 che , irei già abbia- 
mo risposto c mostrato quanto goffamente inciampi in 
^esta parte il povero Censore .-■Quindi , inferisce , che 
i Cheriei Veneti non si erdinavano a titolo di ben^zio: 
e per forte confermazione della sua disposta, domanda, 
' dove siano andati quei '/fondi beneiìziaii , che di natura 
sua sono inalienabili. Quanti spropositi in una riga. Qui 
si suppone che tutti i Piovani ab- origine avessero fon- 
di in Venezia , locchè non può, io verun ■> modo (Umo- 
/ strarsi i anzi .se stasse vera la seconda parte del/a ri- 
ga , proverebbesi apoditicamente che non avendone tut- 
ti , nè potendosi alienare quelli che avessero avuti , per 
conaeguenaa tutti non ne ebbero. Quindi nasce un’altra 
conseguenza, che o* tutte ab origine, o la più parte-del- 
ie Plebanie Venete eraino - benefizi ujai fondati siiilet 
decime, obblazìoni, offerte ec. non mica su beni e fon- 
di stabili anzi ne. segue , che se alcune plebanie ab 
origine avevano fondi , ciò era un quid p/uris non ri- 
cercato dall’indole d_elle nostre Plebanie, altrimenti non 
se ne «arebbc potuto istituire alcuna senza fondi stabili . 
Che se si sono^ potute fondare le Plebanie Venete. suU 
le sole ovvenzion! di Decime , offerte-^ liraosine ec. 
e /«rfrorr potevano istiniirsi i Titoli , e seie Pievanie 
sono veri, e reali benefizj quantunque non fondati so be- 
Bi Stabili ,, lo possono essere e lo sono in verità ezian- 
dio i Titoli . In seguito io domando all’erudito Ten- 
tori cosi pratico^ delle ‘Leggi Venerei e cosi pene- 
trante dello spirito loro quanto niun Veneto mede- 
simo, domando, dico, dove siano andati i fondi di tante 
parrocchie, le quali consta che nel decorso*aImeno ne 
avevano , e nelle quali o^idì il Plebano non ha appena 
casa r^idenziale ì Do.ve sono andati i fondi di 
^ Matteo di Rialto v. gr* di cui sappiamo. che nei Sec. 
XIV. aveva delle, case ? Cerchi colla sua sapienza il 
Tentori dove siano andati questi fondi inalienabili , e 
se degna comportare qualche mio indirizzo e qualche 
lume per trovarlo più, facilmente , guardi che alcuni 
torse saranno stati incorporati nelle Chiese che si voir 
Jero amplificare , altri forse invadi da’ Vicini , altri ocr 
cupati dal Pubblico che , voi le amplificar le strade della 

k***’ I L i” 0 per .edificarvi luo- 

ghi pubblici laonde poi perirono i ritratti de’ fondi che 
^ano investiti o negli Imprestidi, o nei vecchi , Monti « 
Wc.rae fanchè il Tensori U eeiic*, mi conteetcrò delle 

Leg- 
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Leggi dello Statuto C»p. «. 3. t y la tantfo tnia^- 
mo avanci . • ' ,! 

Se i Cherici Veneti un tempo ordinavtnsi tituU ser-- 
vituth , dunque ordinavansi titul» benefieii . La ragione 
è palpabile. Cosa. erano i benefizi da principio? Cbe- 
UiK> fosse incardinato ip una Chiesa per prestare i ini> 
nisferi- di qualche ordine sacro al quale veniva promoi* 

I so, onde a proporzione del grado e del merito dai (on- 

di d<j|ia Chiesa obblazipni, decime ec. riceveva il con-; 
gruo sostentamento. Dunque se Tizio era ordinacov.gr- 
' per servire Diacono o Sacerdote nella Chiesa di S. Po- 

licarpo , eo ipso che veniva ordinato Diacono o Prete; 
4 doveva prestare quegli offizj , nè si ordinava prima che 

prestar li dovesse, e tosto ordinato conseguiva l'ovven- 
zioni o canone assegnato in quella Chiesa al Diacono o 
al Prece . Tali erano i benefìzi da principio , e per que- 
I 'Stp fino ab origine valeva l'assioma beneficìum daturpro^- 

pter afficium. Correva lo stesso in Venezia, giacché lo 
scrive Tentori stesso , dunque i Cherici Veneti che si 
ordinavano a titolo di servitù, ordinavansi a titolo di 
benefizio. In fatti, se i titoli, a nome de'quali ordina- 
vansi i nostri Ministri non erano veri e reali benefizi , 
come mai tutta l' antichità fra noi dà loro questo no- 
me ? Come quelli che erano partecipi della mensa d’una 
Chiesa dicevansi Capitulum ovvero Collegium , nomi che 
danno a se i preti di S. Moisè nel 1193. presso il Co- 
letti 104. Come così li chiamano le Bolle, i De- 
creti, i Prelati, i Sinodi, e come si appellano 
beneficiati is^c. come da mille passi delle mie Memorie 
si riconostfe? Come hanno investitura Ecclesiastl«? Co- 
me all* elezione e possesso interviene il Cancelliere del 
Prelato? Come l’elezione a certi titoli un tempo per 
gius devoluto apparteneva ai nostri Prelati a tenot dei 
benefizi ecclesiastici? Ripetiamo qui la legge del M. C. 
fatta nel 1360. e da me riportata t. IV. p. 334» "Pro as- 
sociando aliquem Tlebanum vel Clericum ad intrandum 
in tenutam .... alicujus Beneticii , vel alia occasione per- 
tinente ad ipsum Beneficium ov. Finalmente il Passato 
, nella sua sentenza da me portata t. V- p. 13J. dice > che 

i Titolati obtiment bene^ja ecclesiastica , ónde gli ap- 
pella Titulatos beneficiatos . Pretende che il Benefi- 
ciato dal suo benefizio debba conseguire congruo sosten- 
tamento. Ma se ciò sia vero, lo dimostrano quelle' par- 
rocchie stesse, che non - hanno congrua , eppure tono 

bene- 
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benefisi. l'Wneffzj nostri non tutti véramente danno ta 
congrua , nia sono veri benefizi , e come dopo la Cbiu- 
sa dei Capitoli al finir del Ser. XIII, che per^ un goTO 
errore tante volte Tentori chiama formazione e ìstitUr 
TÌone, i titoli non mutarono natura, còsi fino ab origi- 
ne erano benefizi, e perchè niuno si ordinava se non 
per riempiere un titolo vacante , così tutti si ordinava- 
no fra noi propriamente e veramente a titolo di bene- 
fizio per quanto jTentori cerchi ingarbugliare le cose 
sotto 'nome di tituìo servitutis t e vaneggiava quando 
scrisse che siano benefizi 'mulinar} e nelle montagna 
dei globo lunare. ' 

Vdg. iqé. 

Insegnai, che i Capitoli furono princìpalmenre istituiti 
per .l’officiatura, e per recitare gli Òffiz) notturni p 
diurni in coro, e che per questo i Fedeli donarono lo- 
ro Case, fondi, decime, obblazioni, lìmosine ec. L’in- 
segnai con ineluttabili documenti , niuno de’ quali fu di- 
mostrato o supposto , o mal inteso dal Tentori , nè fu 
preso di fronte da lui per mostrarlo inconcludente . Sog- 
giunse poi che lo erano per giustizia obbligati. La con- 
seguenza è evidente ; perchè se a ciò furono istituiti i 
Capitoli , se per questo goderono delle ovvenziopi, per 
giustizia dovevano prestarvìsi. Qui il Sig. Abb. con fra- 
cide asserzioni di suo capo tenta rovesciare queste mie 
asserzioni, ed ecco i suoi invitti fondamenti.. Insegna, 
'che non per giustiziai ma dalla vigente disciplina do- 
vevano i Titolati assistere agli Oifiz] notturni e diurni . 
>Lo prova*, nè prima deli* istituzione dei Capitoli nel 
. Ser. XIII. lo erano, non essendolo i Parrochi stessi, 
gli obblighi dei quali egli annovera ; Cura, Governo del- 
la Chiesa , Sacramenti , Catechismo , Messe solenni ec. 
-nè lo furono dopo,' non essendo stati loro imposti nuo- 
vi obblighi , ma solo la continuazione dell.'assistenza ai 
4*iovani iieirofiiciatura ; e i nuovi Titolati dopo il Sec, 
XIII. istituiti con fondi lasciati da Testatori, lo furono 
. ^foltanto per splendore' e decoro di questa o quella Chier 
, ja. Quindi conchiude: / Titolati dunque non sono obbli- 
gati per giustizia a recitare gli Ojfhj notturni e diurni . 
Come prova il Tentori, che prima del Sec. XIII. i Tj- 
4olati non fossero tenuti- agli- Offiz). notturni e diurni? 
Vedo che lo. asserisce, non vedo documenti che il com- 
’provino! non vedo atterrati con ragioni invitte ì rnici 
principi e i miei documenti . Dunque alle asserzioni 
'il M dpi 
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^el Sig. Abb. taattf ci&mo obbligati • ertétre qiunto 
>lle favole <i' Esnpn i Ma pare che dall’ en'imerazioivB 
dei doveri Plebanizj nei quali non conto gli OfEzj Not- 
turni e diurni^ deggioiisi inferire,- che se non erano ob- 
bligati i Plebrni i per parità di ragione non lo erano 
aemtnend i Titolati^ Ma. ciò è falsissimo: io mostrai v- 
che appuntò per gli Offizj priilcipalttiente i Titoli furo- 
no istituiti.' perchè c.^sendo in quei secoli costume, che 
i Laici ancorg. tacitassero le Ore Canoniche < vollero i 
' nostri Padri istituire Ministri che per essi supplissero^ 

e in seguito sempre cosi fu praticato* e i Vescovi no- 
• stri raulfafono con pene ecclesiastiche e pecuniarie i 
' non intervenienti cc. Eìunqiie sò furono istituiti i Tito- 

li per questo * a questo sono per giustizia obbligati - 
Tentori sembrami caduto eziandio in contraddizioni- 
Non vuole istituiti ‘i Titolati per la celebrazione degli 
Ófiizj notturni e diurni* md stUdntù pet t obblìg» dì 
continuar ad essere coadiutori dei "Parrochi nella Vifizid~ 
turdi sette righe e mezza prima scrisse * Consistendd 
r Viziatura parrocchiale nella Curd delle anime, econo- 
mica direzione della Chiesa , amministrazione de' Sacird- 
mentì , Catechismo , Messe solenni ec. e tuttavia^ sebbe- 
ne dica istituiti i Capitoli, per continuar ad assistere { 
Parrochi nelt Vffiziaturd i non li Vuole poi tenuti alla 
Cura all'amministrazione de’Sacramenti * ai Catechf- 
smi . Che se egli ristringa t assisténzd alP uflizìatura, zi 
Cantare le Messe solenni , produca documenti legittimi 
di questa sua asserzione, altrimentf è per noi una fa- 
vola d’ Esopo. Anzi indi io inferisco ingiustizia enei 
Piovani, e nei Titolati. Nei Piovani, perchè obbligavano 
i loro Capitoli a tante altre cose alle quali non erano 
tenuti , come si scorge dalle mie Memorie ; Nei Tito- 
. Iati poi perchè supponendo che siano stati dati coadiu- 
tori ai Parrochi per le . sóle flesse* ingiustamente si 
, usurparono il diritto deH’economia eziandio delle cos0 
della loro Chiesa. Caviamo un altra cotfseguenza dai 
principi del Sìg. Abbate : Se i nostri Titoli non sonct 
Benefizi, se i Titolati noti per giustizia* ma dalla vii 
gente corfsuetudine e disciplina erano tenuti agli Offizi« 
dunque Se oggi un Titolato lasciasse di recitar il Brel 
viario privatamente v. gr. per un anno* non sarebbe 
tenuto a restituir niente* quando bene in Capo airanno 
egli avesse buscati 4P9« o Joo. Ducati* Non è vero Sig. 
Abbate ? 
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Io poi agciungo essere pn tuàttAt sproposito qurflA 
tante volte ripetuto e inculcato dal Teoco^i e su cui 
appoggia la sua gran fabbrica , che allo spirar del $ec< 
^III. si formassero i Capitoli ^ c s’ istituissero ! 'fitoIa«> 
ti < Allora i Capitoli Si chiusero < Comprovasi dalla Co- 
stituzione Stessa di. 5 . Moisè» che è il documento piA 
antico, in cui prima ancora che fosse approvata si leg-, 
ge'. Cum h Eccltsìa S. MoUshi Capituluni, àì^e Celle-^ 
gtum ips'tus Eecles'ut , tam propter multitudinem prtsh^ 
ttrorum éc> Simile leggiamo per S. Nicolò. Poterono al- 
lora chiudersi ! Capitoli, sebbene il neghi Tentori , per- 
chè non altro facevasi , se non ritornare a qUel novero*' 
che da prima crasi istituito. Ripeta di nuovo, negarsi 
da me, che i Capitoli non siano stati istituiti primaria 
e in particolare per fOffizIatura notturna e diurna, di 
Cui un tempo la Messa solenne facevahe una parte . Lo 
mostrai a dovizia pelle Memorie , e può confermarsi di 
Vantaggio cosi : I nostri Capitoli sono CùUeg ) , e per 
tali sempre hanno conosciuto se stessi: ma delle CoL 
jegiate scrive cosi Lambcrtioi de Sfn, XI. 3. 8, consi- 
derando essere Un abuso, che alcuni nelle Cattedrali e 
Collegiate assistessero agli Ofiìz) senza cantare: Curri 
éborus ad canertdas psatfendas^ue tìoras CaHonkdt tristi^ 
tutus fuerit, eìque rtott Sùlum irtferhres mirtrstri iy> eatpf 
tores, sed ìpsì quoque EcclesiarUm Cartonici eri eorurri 
^cio debito asiistere teneantur , hi etiam ad canendurfi 
ad concinendum hferìorum ministrorUnt Deo psalleil- 
tium tocibus ex ipsa eorumdem officiì rratura tertentuir * 
Ideoque fatendum est {y ra fiotti iy justitìal consoaas e/- 
se constitùtiones Sjnodales , qua id a Canonìcis ptattarì 
mbenté Non negherà il Sig. Abb. essere i nostri Tito- 
lati o nelle loro Collegiate al Piovano òiò che sorto nell<! 
Cattedrali i Canonici al Vescovo, eppure egli sostiene 
e insegna, sebbene ogni nostra Collegiata abbia Coro, i 
Titolati non per giustizia, ma dalla vigente disciplina 

S bbligati al Coro. Secondo dunque i suol principi » 
isciplina essendo sempre Varia, né per giustizia essen- 
do essi obbligati al Coro, potranno ragionetù! mente op- 

? orsi per 130. anni continui ai Prelati, se cosi tornerà 
oro commodo ancora in quqsca parte non di giustizia* 
fila di disciplina: e se i Piovahi 0 i Prelati' si oppor- 
ranno, potran essi per 130. anni resistete alla loro, vo- 
lontà, come resistette il Ciera co* suoi ioo. anni fa pec 
non cantate la Metta, t, Ul- p, 6$, H. 19?. ^cco s 
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iso- 
li termini rìduc*’ le cose il Tentori , «li cui pub ripe- 
tersi al nostro Clero, ciò che < 3 -ceva Geremia a Gero- 
V soli ma: Troph'tàS tuì viJerunt tibi falsa iy stuìta...vu 
Aerunt autem tìbì as\i^tìonei falsar ejeStones. ^ 

Ma -’-rà Tentori, Dunque oggi i Titolati Veneti sa- 
ranno tenuti ogni giorno a recitar in Coro tutte Vare 
Canoniche, e cantar la Messa Conventuale pei Benetat- 
tori? Il Gillicciolli non è cosi'indiscreto e irragionevo- 
le Io insegno che per tutto questo ah origine furono 
istituiti nè barba d’ uomo potrà mostrare il contrario . 
Ma so ancora, che nelle umane istitusioni vi possono 
intervenire delle vicende, e che sarebbe irragionewle 
nretender oggi quanto correva 900 o 1000 anni fa . Co- 
M dunque io pretendo? Che il Titolato ebdomadario 
vici eiorni , nei quali i Fedeli sono tenuti udir la Messa, 
almeno la canti e applichi il Sacrificio pei Benefattori, 
e che quella porzion di Officio che cintasi in Coro sia 
,i-tra in suffragio de’ Benefattori quando non s avi obbli- 
go di carSa per altri. Che quelle Chiese nelle qua i 
Eziandio fino a giorni nostri pravi costume di cantar la 
Conventuale ogni giorno feriale, si canti ancora, alme- 
no oer cultura della Chiesa, c pregando pei Benefattori, 
sebbene il Sacrificio sia offerto per altri . Dicasi lo stes- 
so dei Vespcri , o altre parti dell Officio divino , che ni 
' certi giorni 0 vigilie, secondo le proprie costituzioni, 
usavano di recitare le Chiese, e poi senza ragione, ab- 
biamo veduto ommettersi solo per non avere I incorno- 
. do d’intervenire al Coro. Il di più che un tempo cor- 
reva si doni o alla diminuzione dei proventi .0 a qual- 
che interpretazione e dispensa dei nostri PreRti * 
ienota Ora io domando al Tentori , se quest obbligo 
possa ingerir orrore, sicché debbasi ricorrer a principi 
disperati di non istituzione, di non giustizia, di vigea- 
te disciplina e cose simili? Ma se pretenderanno i Ca- 
pitoli di esiger decime ,' obblazioni , censi , hmosine , 
solo perchè la festa cantino per altri una Messa nella 
proprii Chiesa, c un Vespero senza sapere per chi, 
avranno difensore il Tentori, ma non la loro coscienza. 

E' una maraviglia, diciamola qui, che Tentori per 
difendere i Titolati non abbia portato fuori, che pochi 
sono i Capitoli i quali abbiano , e pMÒ non essere 
essi tenuti all’assistenza nella Cura, c alla Conventua- 
le. Dunque almeno lo saranno quei Capito i che hanno 
fondi. Ma quante Plebauic non hanno fondi? Ma ilVan- 
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Espen di sopra citato , non appella al fondi ma alle I>«i 
cime per obbligare i Beneficiati all’assistenza della cu- 
ra ec. Due altre tavole del naufragio è meraviglia che 
non allegasse il Tentori in difesa dei Titolati , Consue- 
tuitne e Prescrizione, Ma questa consuetudine non in^ 
dusse prescrizione in favore dei Piovani, onde Con Sa- 
cramento il Patriarca; Bragadin non gli obbligasse a ce- 
lebrare prò populo. Ma esaminiamo un poco la consue- 
tudine e prescrizione, che potrebbero allegarsi. 

Noi abbiamo nel Diritto, Dht. n. <•. 7, Consuetudt 
pr<scedens ratio qua consuetudinem suasit, teaenda 
tst. Non SI può dunque ripudiar la consuetudine, m» 
alla ricerca di essere introdotta daUa ragione. Qm'odi 
similmente Dist.uc. s. si dice: Consuetudo est mauod- 
dam moribus ihstitutum, qmd prò Jegfi tuscipitur cum 
deficit lex . Hec differt an sfrìptura, ap rat ione consta 
stati quomam is' Legem ratto commendat . havvi 
consuetudine se la ragion non suffraga , perchè , come di- 
ce Ilmperator Costantino a Proculo, Consuetudìnìs usus- 
que tengavi non vths auSoritas est', verum non usane 
adeo sut valttur a momento, ut aut rationem vincat, aut 
legem. Per .ciò Teologi , Giuristi c Canonisti a una 
consuetudine legittima tra le altre cose ricercano I* 
Che sia onesta e utile al ben commune. II. Che sia 
nota 1 introduzione al Superiore, sia Principe 0 Pre- 
lato, che possa facilmente opporsi se vuole, onde ab- 
biasene almeno il suo tacito consenso . Ora io chiedd 
potuto dispensare i Capitoli da- 
gli obblighi di giustizia? perchè se vogliansi immuni 
per consuetudine in contrario , debbonsi in prima sup- 
por obbligati . Chiedo se nel non celebrare la festa al- 
meno pei Benefmori , nel non assistere al Piovano nell' 

• indigenze della Cura ^ nel non istruire i fanciulli nella 
Dottrina Cristiana , siavi pubblica utilità? Se sia one- 
«o che i vivi e i defunti restino privati degli aiuti spi- 
muali? Se sia onesto osservare un uso ,' cui si oppone 
la ragione e tante volte s’opposero i Prelati? ' 

Dirassi forse, che qualunque sia stata la ragione, so- 
CO gu Oltre 30, 40. e forse loo, anni , che così corre « 
e però si è prescritto, e la prescrizione fonda gius le- 
gittimo. Ma io rispondo, che a tcnor del Cap. ii. de 
^rasc. Vrascriptio non currìt cantra obedientìam , aven- 
do tante volte i Prelati nostri ordinato j che la Con- 
Tcocuals si cantasse, Titolati pensassero di essere 
-, I- ■ M 3 da- 
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<4ti ai P»rroefii in ptrtéth soìlkìtuiinh , e aoetido pro- 
testato, che Hul/a in contrarium conmetuit cxcusat, e 
leggendosi nel Titolo sopracitato Cap- 8. Si prvbattt fuf» 
fft interruptìo , praferiptì» non tenebit . 

• Ma si dirà forse ancora, che i Capitoli moderni hao- 
•0 cosi trovate le cose; che se vi fu drsubbid'enza ^ 
Colpa nei loro antenati, i quali ommìsero l’osservanza 
di quei loro doveri, avranno essi reso conto a DiovJtta 
che dai Teologi e Giuristi, anzi dal guis medesimo si 
Ss, che multa fa8a tenent , fisri prohìbtntur •. oche 
Sebbene i primi intr oduttori delle consuetudini pecchi- 
no ; quando passò il" numero conveniente d’anni, vale la 
Prescrizione: che essi succedettero in buona feJea’lort» 
antecessori, e che colla buona fede prescrissero. Ma 
tutto questo bel discorso che potrebbe fare Tentori a 
prò de’ suoi Cliertì, non è retto, nè può aver luogo 
rei caso nostro. Conciossiachè per dispositipne- stessa 
del D'rirto , Institi Vsucetp. Ì5’ /• 5* V divtr. tem^ 
por. prascrtp, l, ii, Cod de acq. reti», possess, U 
Prescrizione lon ha luogo, quando una cosa di maU 
fede passò nell’Erede; nel qual caso sebbene l’Erede 
ignori la mala fede del suo pt"Hecess''re , quamvìs ton- 
fo tempore possìdeat , nihitominur nunquam prtescriberf 
potete. Ed è cosa giura, perché l’erede succedit in }u- 
ra is' onera, e come un possessor di mala fede non mai 
prescrive , così nemmeno l’erede che Io rappresenta. 

Nel caso nostro non solo i Titolati seguenti sono credi 
degli antecedenti, ma in essi non può scusarsi Tigno* 
tanca della mala fede , se si prendono le cose con ri,^ 
gore giuridico. Conciossiachè nei Sinodi e Costituzioni 
postre, delle quali sono tenuti aver notizia, come ogni 
altro Clero delle sue, aiiin di sapere i propr; obblighi^ 
tra replicatamente inculcato il peso della Qonventuale , 
come ancora dell' assistenza al Piovano nella sollecicudi* 
ne. Aggiungasi, che la Prescriaionc non vale contro i 
morti, secondo i piò savj Teologi e Giuristi, e il giu- 
sto raziocinio. Perocché secondo il Gius dormjt nec 
tarrir pr<e/cr;/)r/o centra quelli che non possono agire, 
e tali sono principalmente ì morti Benefattori i che non 
sogliono avere Commessar) o Eredi che li difendono, 
Questa cereamente è massima seguita dal Principe , che . i 

(ebbene le Chiese non abbiano usata diligenza in ri- j 

scuotere certi tenui prò che restavano dai fondi antichi 
dei veccb) monti» tuttavia il Principe dopo aimi^ «nni , 
' fean- 




mandò alle Chiese (juei prò , come è accaduto in S. Caa> 
siano per l’investitura antica dello Storlado , in. 5. Moi- 
sè per quell.a della Martìnazzo , di cui parlo t.V.p.z^v, 
it in altre ancora , ^ _ 

Nè io pretèndo qui angustiare lie coscienze dei mo- 
derni Titolati, qua$i obbligandoli alla restituzione di ciò 
che abbiano ingiustamente rimborsato^ Per quanto giu- 
ridicamente gli si possa imputale mala fede, dee però 
confessarsi che di essa forse non sospettavano punto^ 
£’ impossibile calcolare da quando, e di quanto siano 
debitori. In questa confusioite sarebbe indiscreta cosa 
pretendere restituito, ciò in cui quitque fcilluf tstefìtior t 
Si può ragionevolmente giudicare che a tanto non obbli- 
ghino i defunti Benefattori , e che se hanno qualche 
pretensione, la rila'scino ai Titolati comunemente pove- 
ri per carità. Fia però giusto, che in avvenire non 
vengano defraudati di ciò che possono esigere per giu.» 
stizia . 

19*. 

Dissi di non voler decidere la questione , se i Tito- 
htì per restauri o nuova fabbrica possano lasciare ai 
successori le case loro onerate talvolta per più ventine 
d'anni. La ragione sopratutto di fideicomisso, che debr 
be trasferirsi sine onere , e altre considerazioni dico fa?, 
re luogo a questa didicoltà; ma perchè la consuetudinp 
è in contrario, pon voglio io entrar a decidere ‘ questi 
controversia. Poteva io scrivere con pii moderazione? 
Tuttavia risponde' il Tentori per mostrar che qui anco- 
ra declamo, che i Titolati mantengono in tujto puntQ 
le loro fabbriche { che se il defunto lascia la casa con 
bisogno di restauri, sì fa a spese deU’eredità^ sicché 
non è vero che restino talvolta ipotecate anni e anni 
per danaro preso a livello: Ma qui bisogna compatire 
il Sig. Abb. perchè essendo (brqstiere, non é. guari in- 
formato delle cose, e chi lo istruì o era ignaro egual- 
mente che esso , o yolje prendersi giuoco del povero 
Tentori per esporlo 4 scorno maggiore . Doveva tutta- 
via avvertire quanto scrissi in S. Cassiaho, e informar- 
si di parecchie Chiese come vadano le cose. Avverte 
solo che se fossero tanto diligenti i Titolati general- 
mente parlando nel custodire le loro case, nè si sareb- 
bero fatte tante' leggi , nè gli eredi talvolta avrebbero 
preteso 4i spendere dieci ove pra bisogno di spendere 
cen to . - ■ • , 


»u 

Scrissi, che fino dalla pù rimot» antichità i bent'€c» 
desiasrici furono soggetti alle ingarie pubbliche. Il ne- 
ga perchè la prinna^reggé è del laSj, nè può dirsi da/is 
più rimota antichità^ ciò intendendosi deirorigioe delh 
Repiibbli a ■ I * cuttavolta non ho mai osservato questo 
Canone," nè l’ho trovato in alcuno Scrittore', e occor- 
rendo seguiterò a_ parlare così, se accadami nominar 
qual cosa, che abbia cinque o sei cento anni di antichità. 

P/tf. apo. . 

Toèna a censura l'oii>/^o di giustizia eh' avevano i 
Titolati 4 ' amministrare i Sacramenti con dipendenza e 
subordinazione dai "Piovani; e per isnervare la lunga 
serie^dei documenti, e dei raziocini da me recati in 
mezzo, la discorre così. Se i Titolati avevano obbligo 
di assister ài Piovano nella cura, il Piovano aveva jus 
di esigere quell’assistenza; ma il Piovano non aveva, 
questo jus, perchè nelle controversie del i549> 1579. 
fu deciso , che la cura è plenarie dei Piovani : dunque 
i Titolati non avevano quest’ obbligo . £ qui s’avverta 
che i' Abb. trasse da me quelle due decisioni , al solito 
però senza indicarlo, e portandole in guisa, che i me- 
no esperti deggiano crederle suo ritrovamento. Confer- 
ma egli il suo raziocinio così: Se i fitolati erano coo- 
peratori nati de’ Piovani, nella loro istallazione doveva- 
no ricevere giurisdizione ordinaria per la cura , nel qual 
caso non può dirsi, che la cura sia plenarie del Piova- 
no, nè i Titolati potrebbero non voler assistere, eppur 
così è definito , e il non potersi ingerire senza licenza 
del Piovano, non fonda nei Titolati altra condizione, 
se non quella di ogni alunno approvato per, le Confes- 
sioni. Non 'potrà dire il Tentori , che io smozzi il suo 
raziocinio. Ma .ci conviene esaminarlo. . . 

Io concedo la Maggiore del Sillogismo, anzi produssi 
dòcumen(i“dal quali consta praticato U )us Plebanizio 
nell’ esigere qiieìrassistenza. Varj sono i documenti nel- 
le mie Memorie • Anzi dico che camminavano di piè 
pari un tempo l’autorità di esigere ,l’ assistenza da'Ti- 
tolati , corde a in passato, e di presente accado per l'Of- 
fic'atui '3 del Coro , e delle Punzioni , quando , sebbens 
51 Piovano sia Capo e Moderatore ed Economo delle 
Fuiizìoni , c I Titolati acquistino jus vero e reale d’in- 
ge:irvisl e farle nella loro istallazione , pur tuttavia 
debbono dipender dal Capo, nè possono nè devono al- 
• . iàf 
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xar tribunale contro lui, quando egli irragionevolmente 
non adoperasse. Ma la minore , che il Piovano non aves- 
se jus di esigere quell’ assiscenea dai Titolati, è falsa, 
e marcia patocca secondo tuctt i documenti da me re- 
cati, i quali mostrando obbligo nei Titolati, mostrano 
ad un tratto jus nei ‘Piovani, purché s’intenda come 
conviene ciò che io dico t. V, p. 3. tsegg. Ecco cosa io 
m' insegni . 

. I. pàg. 3. Che la cura propter pralaturém risiedeva 
sempre plenàrie in habitu c in aau nel Piovano , ma 
in aSu, o iicir esercizio risiedeva ancora nei Sacerdoti 
Titolati, Diaconi e Suddiaconi a proporzione dei loro 
ministeri , con dipendenza e subordinazione dai Capo, 
da cui dovevano in ciò essere governati. 

tl. Che la distinzione di Cura in habitu, ed in a8u 
tanto usata dai Canonisti, e Logisti, ottimamente con- 
cilia le sentenze dei Prelati nostri, de’qiuli altri dico- 
no la cura essere del Piovano, e altri conne ancora i 
Visitatori Apostolici affermano essere i Titolati i» par. 
lem sol/icitudinis , e l’ inculcano come cosa obbligatoria 
di coscienza. Questa distinzione sfuggì la vista del Tca- 
cori non si sa come . 

' tll. pag. é. Che le pretensioni troppo avvanzate di 
alcuni Titolati diedero motivo alle decisioni, le quali 
dicono la cura essere plenarie dei Piovani . Decisioni , 
le quali non ottennero mai , che i Titolaci probi e mo- 
rigeraci non si riconoscessero in passato, e ancora di 
presente dalla coscienza vincolati ad assistere il Parroco 
nella cura» 

IV. pag. 7. Che come alcuni Titolati volevano di 
troppo dilatar le fimbrie, e metter mano nella plenaria 
cura dei Parrochi , come se fossero pari in autorità , 
così alcuni Piovani troppo presuntuosi volevano oltre 
ogni onesto dovere , e con eccedente impero esigere dai 
Titolati l’assistenza alla cura, massimamente in tempi 
quando le cose per altre ragioni si erano alterate, e 
pocevasi essere lecitamente titolato, senza essere idonea 
sopra tutto per la Confessione. Sicché restava solo nei 
Titolaci generalmente la potestà dell'Ordine , ma ora 
loro dirò così interdetto e sospeso l’a(co cd esercizio 
deH'amministrazione di quel Sacramento , fino a nuovi 
esperimenti fatti dal Vescovo. Qua si debbono rappor- 
tare le decisioni del 1549. e 1579. che preseda me ’Ten- 
cori, ma non qualificate come io scrissi. 

V. Di- 
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^ V. Dico e«ere questo Io setto 4ellt presente contro.' 
versia: Se i Titolati in forca del loro titolo fossero te- 
^gglsr^re al Piovano nella cura ^ sicchò nel bisogno 
potessero venir a ciò obbligati, coipe ministri dai Fe- 
deli coassunti in ajuto del Parroco eciandio in questa 
•arte. Certo che chi dice i Titolati coassunti in ajuto 
del Parroco, al Parroco lascia le prime parti della cu- 
ra. E qui si avverta la disparità degli Alunni,- i quali 
benché approvati, se non vogliono, non possono venir 
obbligati dal Parroco;- per opposito i Titolati potevartp 
nei bisogni dal Parroco venire costretti. Avvertasi in- 
oltre che nei antichi tempi 'nelle nostre Chiese non 
eravi’che il Capitolo, perciocché i Curati sono di dar» 
assai più recente, nè si trovano nominati prima del XV< 
secolo, quando già il ministero della Confessione non 
eoromettevasi più indifferentemente ai Titolati dal Ve- 
scovo , perciò nei casi urgenti o il Piovano poteva ob- 
bligare i Titolati , o doveva con necessità di mancare i 
molti bisogni solo sostenere tutta la cura, 

VI. par . 9 . Faccio ii caso, che venga interrogato u« 

Canonista, se» sia mai da dirsi, che i Titolati, i quali 
plus minus partecipano quanto il Parroco della mensa , 
fosseiO obbligati al solo cantare , mentre il Pirroco era 
obbligato al cantare e alla cura. E porto un testo del 
Van-Espen ove dice: Errare quelli che pensano sod- 
disiàr al proprio dovere solo cantando, ove egli allega 
'tra gli altri S. Hernardo che cosi parla; Sumtut eccita 
siaslìcos te babere putas , Cantando , ut ajunt , bona tibì 
provenire videntur, Sed bonum erat ma^ti fodere, vef 
etiam mendicare. Esaminino i nostri Titolaci, se 1 sen- 
cimenti del loro avvocato siano conformi a quelli de» 
Santi . Altra dottrina ancora del Van-Espen io porto , 
pai li. dalla quale s’inferisce, che era de’ Titolati al- 
tresì per causa defle decime e ovvenzioni che r^eve- 
vano, Spìrìtualia ministrare. Guardi il Tenton se la 
sua sentenea per la quale vuole immuni 1 Titolaci dalla 
Cura e Catechismi , sia conforme ai sentimenti p dot-, 
trina di questo gravissimo Canonista . ^ _ 

VII. pai- 11. Dopo altre considerazioni -io rifletto, 
che non SI voleva promosso a grado superiore tra noi 
se non chi era idoneo, ‘e dico, che se non avessero do- 
vuto far altro che cantare, una volta trovati idonei anche 
nei gradì inferiori, non eravi più bisogno di. sperimen- 
to, nè quando ano fosse trovalo non idpa«e, erav» me. 
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iticri Jì lasciargli uh anno per rendersi idoneo. E eoe 
rentemente alla p/tg. 14. considero, che se non vi fosse 
mto altri obbligo che di cantare, non si sarebbe pro- 
veduto , che .e ) idoneo Diacono v. gr. non voleva 
ascendere al grado nrejb'terale, potesse venirn- obbli 
fato eziandio sotto pena di perdere il tit lo Diaconale * 
In fatti D.a-ono, e Prete dovevano egualmente cantare! 
Dunque airra ragione induceva all obbligo di ascendere 
quando uno er. idoneo. E alla pag. ,5. ricordo, che fi- 
no Oli il Vescovo, in in<ino del (|uAje andivsi' 

no le ovvcozioni, si hanno documenti , che le distribuivi 
prò ratìone nttrìtorum, > * 

Dopo queste generali premesse discendo ai fatti oar- 
ticolari. per mostrare in pratica l’esercizio della cura 
nei Titolati, E qui converebbe ripetere molte e molte 
pagine, alle quali rimetto i Titolati medesimi- e se le 
testimonianze allegate giudicheranno inconcludenti io 
mi sottometto alla loro decisione , benché siano pàrte' 
interessata. Noterà qui soltanto ciò che fa la mia con 
«Iasione, e la sua prova ai medesimo tempo, e legeesì 
nelle antiche Costituzioni di S. Ermagora. Vi si dice ’ 
che doveva Baptìzare Titulatus Mint majorìs si non 
poterat Tlebanur , ir Sponsalia henedicere quando Vie 
hanus non erat vocatut, iy. dare Oleum SanBum non 
malente td factre Vhbano, Cum iy< ipsi Titulati presbr 
teri sm vacati in partem soUicitudinis cane anfmarum 
una cvm V Ubano suo, attento quod ipsi quoque partici- 
pant fere aqualiter de omnibus obven(hnibut . In fatti * 
nome mai si può credere, che o i piovani chiamassero' 

1 titolati, e per averli si privassero del proprio o i' 
Convicinanti fondassero dei Collegj dando loro l'ondi ‘ 
decime, offerte ec. senza poi che intendessero o quelli’ 
4i essere aiutati, o questi di essere assistiti ncll’ammi-' 
nisrrazione dei Sacramenti , a fronte di quanto davano 
del tuo f " ■ 

Tutta la cnnfcrmarione della Minore dei grande Achil- 
leo Tentoriano è già caduta. Perocché le decisioni del 
>549; e 1579. come che troppo tarde, e in tempi nei 
««««> di conceder la Confessione 
al Titolato senza nuovo esperimento, e fatte sulle no- 
tizie soie della fama, anzi che sui documenti, non va- 
fliono a debilitarli, massimamente perchè si trattava o 
della troppa presunzione dei Parrochi, o di quella dei 
Titolati, Che io fatti non ancora fouutu a notizia i 



recesm) (tocument!, resta dimostrato , perchè non sene 
allegano in quelle dispute, e ignoravansi ancora dal Co» 
smi, come esso medesimo contessa. 

Diciamo finalmente una parola sull’ altro riflesso del 
Tentori coassunto per confermazione , che cioè se i Ti- 
tolati erano tenuti per giustizia assister il Piovano nella 
cura, avrebbero neH’istallazione conseguita giuriiditi9- 
ttc ordinaria per la cura, il che non può verificarsi, se 
la cura plenarie è dei Parrochi. In prima questa repli- 
cata decisione del iS79* "o” mosse i Visitatori Aposto- 
lici , che non insegnassero il contrario nel T5S1. cioè 
un anno poco piè dopo la decisione, vivo ancora essen- 
do il Patriarca Trivisano che la fece . Non mosse nè i 
Consultori , nè il Principe , che non facesse il solenne 
decreto nel 167^. Sentenza che ha verissimo luogo atte- 
sa la distinzione di sopra allegata . Supponiamo che un 
Parroco presenti al Prelato un Sacerdote pérchè sia esa- 
minato alle Confessioni , onde sostenere l’oifizio Ai Cura- 
to , cui il Piovano sia per pagare del suo so. o 60. Du- 
cati ; Venga approvato quel Sacerdote e assuma la cura , 
dirassi che non sia obbligato per giustizia aH'assistenza 
del Parroco , ovvero che acquisti Giurisdizione ordina- 
ria} Ma intendiamoci bene circa questa or- 

dinaria , la quale io concedo se.vogliasi intendere in que- y 
sto modo, cioè. Che essendo i titolati coassunci per as- 
sistenza dei Parrochi eziandio nella cura , da principio 
quapdo si trovavano idonei dal Prelato , e venivano in- 
vestiti del titolo, niente più si ricercava, ed eo ipso a- 
cquistavano facoltà ordinaria di fare , ed esercitare tutto 
ciò, a cui erano assunti, nè s! concedeva loro cale fa- 
coltà ad tempus, nè^con obbligo di subire altri esperi- 
menti. Era dunque ìim giurisdizione ordinaria nel gene- 
re suo, sebbene non avesse l’ indole dì quella dei Vesco- 
vi o dei Piovani, anzi cra_talc, che puote in seguito se- 
pararsi dal Vescovo per giuste ragioni, nè più conceder- 
si aJ Titolati senza novelle prove. Ma ciò non prova, 
che ab origine le cose andassero così . Le mie preten- 
sioni poi quali siano oggidì circa i Titolati in questa par- 
te , può rilevarsi da quanto scrissi r. F. p. 41. n. taci» 

« 103. , . . 

' Portai il fatto del Gusmerio Plovaso di S. Giacoma 
di Luprio eletto Vescovo Argoliccnse, o di Argo in Ma- 
rea, con cui nel 1474. due Preti titolati di Chiesa con- 
vengono , Qiud ipsi asabo iimul in solidum teneantur 

prò 
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hró et regère is^ gubernaré dìBam EcelesSam, Ì9* euram 
gntmurum subire. Io indi inferisco , che quei Titolaci 
già avessero sollecitudine nella cura, canto più che non 
si parla di esame . Tentori ciò nega , perchè avendo il 
Gusmerio, ritenuto quella Chiesa, elesse que’ due per 
suoi Vicari , nè occorreva , avessero o non avessero la 
Confessione, fare motto di ciò. CTie i due Titolati en- 
trassero nella cura con quel titolo, con cui lo era il Pio- 
vano, del quale divennero Vicarj, si vede e capiscetan- 
to chiaro, che fu superfluo il dirlo. Ma l’entrar Vicarj 
fa egli prova che prima non fossero nella cura coadiuto- 
ri del Piovano? Che indi non si provi la loro coadiuto- 
ria e assistenza ex justitia al Gusmerio come Parroco , 
io lo rinego. In fatti , come potevano 'così temeraria- 
mente pattuire coll’Eletto di esercitare un’ oflìzio s nel 
quale essi non mai avevano avuta parte! Come il Neo- „ 
vescovo poteva stabilire suoi Vicari nella cura uomini 
'de' quali in ciò non aveva alcuna esperienza , e che il 
Prelato poteva giudicare non idonei . Come non dovevasi 
esprimere, o come l’esprimerlo sarebbe stato un para- 
dosso , Se sarete giudicati idonei dal "Prelato ? Ma , ri- 
sponderà Tentori, potevano essere Confessori non pre- 
cisamente perchè Titolati , ma per servir al Signore , 
come lo sono oggidì tanti Titolati ^,pii e religiosi nelle 
loro Chiese. Noi nego : anzi dirò che avvenne^ la cosa 
in un secolo, in cui i nuovi esperimenti è assai proba- 
bile che si fossero introdotti . Ma io dico, che indi si 
mostra , che avevano sollecitudine nella cura , e ciò mi 
basta pel caso: al più potrebbesi dire, che non si prova 
indi l’obbligo d’assistenza per giustizia . E veramente 
conchiuderebbe l’argomento, se a[tri documenti io non 
avessi coacervati , e se ancora cento e più anni dopo , 
non si trovasse , che la confessione fu concessa a’ Tito- 
lati ad audiendat secundas confessiones portando la Co- 
munione a infermi, come dico jn S. Cassiano, Altre ri- 
flessioni ancora farsi potrebbero . Ma lasciamo le nughe 
Tentoriane , e consideriamo ciocché dee propriamente 
considerarsi nel caso, attesa la presunzione fondata ne- 
gli esempi e documenti dei secoli precedenti e seguiti. 

Il Gusmerio vedeva esser giusto ed equo, che quella cui i 
ra fosse commessa ai Titolati della Parrocchia , dai quali 
in (orzi del loro titolo era stato assistito circa la Cura 
nella sua Pievania. Vedeva non esser conveniente crear 
un solo Vicario, perchè forse vi sarebbero stati dei dis- 
sidi, 
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6 perchè l'eti ec. del Sacerdòte mit^gidre non II 
pcrmetreva d’assumere tanto peso. Ne volle due . M» 
per togliere i dissid) che nascer potevano per la suhot. 
■inazione o altra causa, conveniva dichiarare le loro fa> 
colta. Si dichiarò dunque , che reggerebbero jtmu/ 
in stlìiumf e non come prima ifunnde faeesttro Settima^ 
HA. Ecco ciò, di cui principalmente fu convenuto , ma 
che presuppone già la preassistenza aUa cura in quei Ti- 
golat), giusta il grado lorp , la prassi Veneta , e l'usp 
dei tempi. Sogna poi ancora qui il Tentori nel suo boU 
lor di testa , cbe io sostenga quella proposizione vera-, 
mente spropositata, cbe i Titolati rnthne T itali t senza 
l'esame e approvazione dell’OrdiBario potessero ammi> 
nistrar la Penitenza cc. Chi insegna le mille volte , 
me fa il GiHiccioIli, essersi sempre ricercata Tidoncità 
nei Titolati da riconoscersi dalTÓrdinario , qhi dice do- 
po l’introduzione di esigere nuovi esperimenti, i tufflii/- 
ti essere nati appuhto perchè i Titolati temevano gli e- 
fami, non può se. non nei sogni del Capo Tentoriano as- 
serire quella proposizione « . , . 

Vag. loy, 

.Nelle Memorie fissa! l'epoca vera delia cessazione defi* 
obbligo dell'assistenza alla cura , huntKnn iy citeriori 
meditantes , al dì 14, Luglio 1678. quando emanò la di- 
chiarazione del Decreto ec. Tentori ciò nega; prima per- 
chè quell’obbligo non l’ebbero mai ; nel che consiste tu 
controversia e poi perchè posto ancora che Io avessero 
avuto, doveva fissarsi nelle dichiarazioni 1549. >579* Mi 
che non lo avesseVo debbe provarsi , non supporsi , e il 
Tentori non ancora il provò • Quelle dichiarazioni poi 
ci giudicò che avessero cosi poca forza , che punto noa 
innnirono a impedir il Decreto 1676. onde ancora dopò 
sussistevano le pretese di alcuni Piovani - $e si fossero 
computate quanto le valuta Tentori , e se avessero deci- 
sa perentoriameute la questione , nè due anni dopo i Vi- . 
sitatori Apostolici avrebbero inculcato l'obbligo dei Ti- 
tolati all’assistenza, e il Prelato che sentenziò, e vive- ' 
va ancora , avrebbe fatta loro incendere quella decisione , 
che se tacque, almeno convien dire aver esso senza oppo- 
sizione comportato , che i Visicatorr così tagliasser <7 e 
anoullassero la sua dichiarazione , Oltre a ciò’ abbiamo 
già detto, che emanarono tali sentenze per mancanza 
dì lumi , sulla prassi e fama corrente , e per opposizione 
alle pretese troppo avvaarate e de’ Piovani , c de’ Tito- 
lati r 
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.lati 4 Io fatti, se si fossero attese quelle defiaisioni , ce- 
tre nui io seguito avrebbero studiato tanto su tal mate^ 
ria i Consultori, e come sarebbero iti h a/ÌM cmaia , 
cercando altre ragioni , e tra essi il Cosmi medesimo 
tanto illuminato? Aggiungasi , che i Capitoli stessi quan- 
do dicono,, che noo sono tenuti alla cura , allegano il 
Decreto 1678. Sia egli dichiarativo soltanto, o facoltati- 
vo , esso per noi fa la vera epoca' della cessazione. 

• ^ * Ta£. »n<S, ♦ 

Vuole qui ancora , che cucci i Sacerdoti ogni giorno 
dicessero la Messa , come crede di aver provato ai so- 
^ra. Lo conferma con quella grande ragione, che i Fe- 
deli ogni giorno anticamente sì comunicarono , ri i» 
la , Come nelle proprie loro abìtatìonì . Tolgasi qui di 
passàggio Un enorme errore che potrebbe nascere in al- 
cuni dall'lndigesta espressione del Tentori. Non vuol di- 
re che ogni giorno i Fedeli facessero due comunioni una 
In Chiesa, l'altra in casa, ma una sola o in Chiesa (cioè 
'in ogni luogo ove si diceva la messa, nelle grotte , ca- 
tacombe ec. ) ovvero in Casa propria Questo però fa 
Cóntro di essò, perchè si dava l'Eucaristia eziandio alle 
dònne, che involgevano in un pannolino per comunicarsi 
a casa, non mica perchè sempre non potessero andar a 
Messa, ma perchè sempre non si poteva dire, e ciò do- 
vevasi notare dal Tentori > Ancora quando potevasL dire 
Ogni giórno, ai nuovi Ordinaci davasi l'Eucaristia acciò 
per molti giorni si comunicassero , e ai nuovi Vescovi 
davasi in una pergamena talvolta per 40. giorni , nei qua- 
li perciò, nè essi nè i Sacerdoti di nuovo ordinati drce- 
Vano la Messa, sebbene si comunicassero. Vedansi i'Ope- 
te di S. Gregorio t. V, pag. 335. 34Ò. ec. Ma non ecco»- 
re qui perder tempo' tvone, Burcardo, Graziano porta- 
no il tUandamento di Papa Fabiano martirizzato alla me- 
tà del secolo terzo *. Etsì non frequenùut , saltem in an» 
tu ter làici bomìnts commanicant . Veda il Sig. Abb. se 
per questo cap» si possa provare la sua tesi , e a che 
prò vaglia la comunione quotidiana dei Fedeli d' un tem- 
po per provare che ogni dì tutti i Sacerdoti celebravano 
la Messa. Può vedersi Lambertin! de Sjn.E.y. i.j. Me- 
glio poi saremo iniziaci nelle materie Liturgiche , se io 
vece del Teotori, ebe spruzza indigescamence qualche 
sestula d'erudizione mendicata , leggeremo il Tomasini 
*T. I. Lib. a. c. li. 11. ec. ove tra le altre cose dice : 
Ctiutat primis ìllis seculi: Ì30 unam in qualibet urbeftùs- 
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st EcchsUm , i3r> »» quaKhet "EtcltsU unum exeltatum 
futsse altare., iy> aà altare quodUbet unam non amDlius 
Missam celtbratam die quolìbet fuitse , non plures , Pro- 
va ciò al contrario di quello che scrive ii nostro Abba- 
te? S'aggiunga quanto insegna il Lupi , che prima del 
Sec. X. non fiiyvi precetto generale d* udir la Messa 
nemmeno nei giorni di festa. 

- Pag. i07. ■ 

Il Slg. Abb. per privar I’ anime dei morti e dei vivi 
di spiritual benefizio, e per esimere i Titolati da og^iii 
obbligo di applicare la Messa pei Benefattori , ricorre 
all'etimologia di Messa Conventuale , h qual così dice 
appellata a Conventu populi , non perchè si dovesse ap- 
plicare pei Beoefatrori . Ma finche non vi fu uso di Mes- 
se private, che la Messa sì dicesse conventuale a eon- 
ventu popttlì, niente ciò conchiude. Ella pure dicevasi 
per tutti gli offerenti obblazioni, limosine ec e per cue- 
ti i Fedeli. Restò quel nome alla Messa solenne , che 
^ nelle Collegiate le Plebane si diceva, e da noi fu chia- 
mata Metta di Contrada , non 'perchè a questa propria- 
mente tutta la Contrada fosse tenuta intervenire nemr 
meno le feste, ma perchè, al dispetto d'ogni contraddi- 
cente, dicevasi per a Contrada, cioè per tutti gli offe- 
renti obblazioni, decime , limosine ec, della Contrada 
vìvi , e morti . Finché le nostre Chiese erano meri Ora- 
tot), il prete che per comodo dei Convicinanti diceva 
la Messa, quand'ancora la dicesse batta, può dirsi che 
diceva Messa conventuale. Dacché i Convicinati Cresciu- 
ti degenerarono in Contrade , e si eressero i Capitoli 
nel IX. secolo circa, si volte che essi celebrassero i di- 
vini Ofliz) e per questo furono istituiti , e perchè assi- 
stessero in tutto al Plebano . La Messa cantata , ossia 
Conventuale faceva una parte dell' Offizio , come la pre- 
dica costituiva una parte della Messa, nè su questo hav- 
vi controversia, lo lo scrissi, c il Tentorì scaltramente 
lo dissimulò. Come dunque dai Fedeli il Clero aveva le 
sue ovvenzioni perchè in vece' sua celebrassero i divini 
Oftiz) , a' quali essi non sempre potevano intervenire , e 
costituivano il culto divino delle loro Chiese; così anco- 
ra le aveva per la Messa, che era parte deirÓffizio diur- 
no. Dirà mai un’uomo savio, che i Parrocchiani inten- 
dessero di dare fondi, decime, offerte ec.al suo Clero,., 
perchè cantassero l'Offizio e la Messa per altri? Quando 
io dico, che la Conventuale dovevasi zpplìar e prò omni- 
bus , 
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but, è «jainto «Itrove dico tante fiattf , prò BenefaHori^ 
fms. Ma dice Tencori , i Testatori possono aver lasciato 
«ondi, einvestiture per suppellettili, fabbrica, lumi, li- 
bri ec. Signor sì, e non solo il poterono, ma abbiamo 
ancora esempi dj cbi lo fece , Ma questi pure io dico 
/essere Benefattori delle Chiese, non quelli soltanto che 
diedero stabili , o decime, e senza leggere i- testamenti 
di tutti, come puerilmente dice il Censore , si possonp> 
e si debbono cotali mettere nella categoria dei Benefat- 
tori , c cosi siamo usati tutti di fare Preti , Frati , p 
Monache; quando non si volesse introdurre un nuovo 
ordine di cose, e che siano Benefattori quelli soltanto 
(che provedono al mantenimento del Clero, e non lo sia^ 
no quelli eh? provedono- al mantenimento della Chiesa , 
1 nostri antichi Pioyani un tempo , forse su riflessi simili 
a quelli del Tentori', avevano^omesso di dire essi pure 
la Messa prò popolo ,* abbaglio rimosso dal PatriarcaBra- 
gadino , come .scrissi altrove. E' poi una maraviglia che 
il Tentori ardisca dire , che se le antiche Costituzioni 
inculcano l'osservanza della Conventuale , se nominano 
f Ebdomadario, lo facciano, non perchè la Messa sia appli- 
cata pel popolo, ma perchè vuoisi conservar t antica du 
sciolina. Ma i Prelati dicono, che nulla in contrariurrf 
cons^etudo excusat', e contro la disciplina, che è sem- 
pre varia, può darsi consuetudine legittima in contra- 
-f io , anzi sui principi del fentori, il Clero può ragjonew 
yolmente resistere da ostinato in^epsedi disciplina che 
I Prelati volessero osservate . Mji vedasi quanto' dicp 
t. Ill.p.éye segg. Io prego i nostri Titolati in questa e 
in ogni altra cosa simile, ricordarsi di quel verissimo, 
fi grave sentimento della Cl^iesa portato dal Van-Espen, 
e riferito da me t.. K p. n. Tìeeimce princìpaliter ac pr\- 
tpario stfcerdotibus spìrttualia ministrantibus ex ìntentio- 
ne iidelium eas ojferentittm , isr> Ecclesia e^s exigentis 
funt ord/gatfC. Non si lascino sedurre da principi, i qua- 
li lì conoucono per precipizi. Non è- utagrave ipcommo- 
do a giorni nostri , che i Titolaci per turnurn applichi- 
no la fesca la Messa pei Benefattori, da' quali la Chiesa 
sa il beneSzio che loro conferì, mentre i Piovani non 
per turnurn, ma ogni festa debbono applicarla pel popo- 
lo. Se v'ha chi dica loro pax , pa>e‘, sappiano che nort 
fst pax f dicìt Domìnus- , 

Tag. 

Scrissi, che le licenze date a’ Titolaci poveri aprironp 
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fa strada , onde finalmente anfora Titolati plnguiuimi 
celebrassero per Mansionarle, con defraudazione de’Be- 1 
nefattori e Fondatori, de’quali tuttavia godono reiìdite 1 
assai dovìeiose< Tentori col solito sproposito mette l'o- ' 
rigine dei Capitoli nel Sec< Xllf. e dice, che allora non 
eranvi Titolati pinguissimi. Diasi questo, che però di 
tutti non consta, ma è credibile Ciò tuttavia niente 
fa contro me , che parlo di cose introdotte oltre loo. . 
anni dopo, c parlo di quei pingui Titolati, che non so- 
no mica entiét rathnh, ma esistono in verità , taluni a- 
' vendo dal titolo 3.4. 5. e 6. cento ducati atlntii . In qua-, 
lunque poi tempo successivamente siano a ranco montai 
ti, a me non cale. Se non lo sa , 0 fu mal informato il 
Tentori , esso s’ informi meglio , e può farlo dalle 
parti di S. Moisè , S. Pantaleone , S. Cassiano ec. Che 
se i più non sono così pingui f come io non condanno / 
che i Prelati abbiano loro data licènza di celebrare per 
Mansionarie , cosi non mi lamento, che questi Titolati 
poveri continuino nella prassi: altro non ricerco, se non 
che ptr turnum nelle feste di precetto applichino il sa- 
crifizio pei Benefattori. Se poi l'Ebdomadario divenuto 
pingue sia'tenuto applicarlo tutta la sua settimana, quest* 
è ciò che io non decido, ' ■ ‘ , 

"Pag* aif, ’■ • 

Topa a dire if Tentori , che i Titolati non furoncr 
istituiti per coadiuvar il Piovano nella Cura , e che per 
ciò non sono cenuci a celebrare pel popolo . lò prim» '* 
non havvi realmente connessione tra il coadiuvar i) Pio- 
vano nella Cura, e dover celebrare pel popolo. Indi ifort 
«i dice da me pel popolò , ma pei Benefattori . Ma già 
circa l'istituzione dei Titolati ftf detto e ridetto ad ra» 
vim urque'. Orribile è poi nell’anima mia questa sua pro- 
posizione. Kicbiedesi la loro prttertza personali a decora 
' iellf sacri funzioni t ma non è ’Oìncolata in ersi F appli- I 
ctnione nè degli V^zjf ditsinì , nè della Liturgim pfr ter~ 
gione del Titt/o% Signori Titolaci , che il Tentori d-ice 
che io faccio fanti piccoli piovani , e dice poco, perchè 
■ anzi vi faccio tanti Senatori del Piovano, state pure al- 
legramente: fin ad ora voi non'dòvevate pel Titolo assi- 
ster il Piovano nella Cura, non nei Catechismi, adesso 
basta la vostra personale assistenza in Coro per decorare 
le sacre funzioni, come i damaschi, le palme, <e le caisu 
dele , Potete in avvenire starvene in Coro a guisa di 
colonne, giacché canti alunni cantano nelle funzioni ; e 
‘ quan- 
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quanto stristero Lamb^rcini , Vati-fispéfl ee, si potrS 
cancellare sulle decisioni nuove del Tencori, giacché ave> 
te dal titolo il gius di ricevere l’entrate, le decime, le 
ovveneioni, ma non avete obbligo alcuno nemmeno di 
pregare pei Fondatori dé’Benefizj, ma solo di trovarvi 
presenti materialmente e per decoro delle sacre funrio» 
ni, che non abbiano destinazione particolare! Segue que« 
sto si o no dalle decisioni del Tentorl ì 
Vag. all. 

. Colle stesse metanie vuole immuni i Titolati divenuti 
pìngui dal rientrare negli obblighi antichi di applicar la 
Conventuale pei Bene^ttorì . Nega , che vi siano bene- 
£z> pingui, e cosi libera indifferentemente tutti dall’ob» 
blìgo di cercare se siaao tenuti a far limosinai Ma biso> 
gna scusarne l’ignoranza, perchè male istruito, cOme itt'* 
cora quando nega , che in Venezia sianvi Pibvanati pin> 
gui / quando non pretendesse che Titoli, e Pìovanati do>ì 
vesserò essere tante Cuccagne # Censura il rientri^ , 
perchè non rientra , chi non mai prima fu dentro . M» 
te è veto * che (onsuetudo est optima legum interpres , 
vedendosi dai documenti eseguito quanto da me si asse- , 
SÌKC, bisogna confessare, che da principio" fossero i Ti- 
tolati dentro questi obblighi , Vuole che vaglia la sua 
asserzione, che mai fossero obbligati, benché non soste- 
nuta nè da documenti , nè da sode ragioni , e non viiole 
che vaglia la mia. Ma essendo io il primo ad asserire, 6 
provare i fatti, egli non può assumere la'sua contraddi- 
zione per confutarmi, essendo non solamente dubbia , 
ma detta da me falsa. Sicché in vano, e contro la Lo- 
gica si affatica. !>e poi k> supponga, e non mostri e non 
provi , che i Titolati furono istituiti con obbligo di giu- 
atizia d’assistere ai Piovani nella Cura , lo esaminino t 
Lettori nelle mie Memorie, e mie Confutazioni . In qual • 
senso io dica tenuti i Titolati a celebrare cotidianamen- 
ie pei popolo f già tutti l’avranno benissimo inteso . Co- 
me dica con verità che sonovi oggidì ancora dei Benen- 
z\ pìngui in Venezia , chi è informato con giustezza lo 
sa. Se li dico Cooperatori, non faccio altro che prende- ", 
te ad imprestito le voci dei Prelati nostri, dei Visitato- . 
ti apostolici , e dei Titolati medesimi confermate dai 
documenti dei fatti. Se li nomino Curati natii quando 
sia inteso ii termine, niente altro suona, se non pefso- 
He , che pervenute al Titolo , secondo l’antico costume 
pei lote posto dovevano assister al Parroco oeli'ammiai* 

Ni. «»' 
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«trazione dei Sacramenti'. Se li dico "Partorì t. I\T. pag; 
376. n, 1167. ripetiamone qui il modo-c le. parole; "Pao- 
lo HI- ntl «54i. 19. "novembre in sue Lettere dà a/lì no- 
stri Titolati il decoroso tìtolo di Pastori. Lorcht rimar- 
cando il C omarini dice: nomina questi Titolati, e ra- 
gionevolmente , Pastori , come quelli che concorrono in 
parte della Cura. Tutto ciò in me pretende che siano 
supposti , con boria si milanta d'averoe mostrata r/n/ui- 
sistema: e finalmente il Gallicciolli non è creduto nem- 
meno quando porta le parole d'un Pontefice e d' un Con- 
cultore . ^ 

Pag. 114. 

Indica quanto dico dell’ elezioni , esami ec. dei Titola- 
ti , e scrive , che dal Sec. XIII. in cui si formarono i 
.Veneti, Capitoli ( tante volte ripetuto lo stesso spropo- 
sito, mostra la falsa intelligenza del Tentori ) al 174^ 
passarono 450. anni ( falla di cento ) nei quali infiniti 
essendo stati eletti risplendenti per morigeratezza , co- 
stume , pietà, zelo, dottrina, io di questi nulla dico , 
come nemmeno delle elezioni successe senza controver- 
sie . Io ben credo , che in quel tratto di tempo in Ve- 
nezia sianvi stati degli uomini dabbene, e forniti di quel- 
le doti che mette in serie il Tentori : ma quelle mi- 
gliaja di soggetti risplendenti sono certamente uno dei 
solici sogni oella fantasia capovolta del nostro carissimo 
Abbate. Ne produca egli io. per' secolo ancora sul suo 
cuneo di 450. anni, li nomini, e ci ridica in cosa risplen- 
dessero , perchè tutte quelle virtù non saranno state in 
tutti. Per me le molte leggi Sinodali dei Vescovi, e Pre- 
lati , i Decreti del Principe , le Bolle dei Pontefici i 
facci raccolti dal Cosmi, i casi narraci dagli Scorici, io 
sentenze fatte da’ Magistrati , sono fondamenti giusti on- 
de poter inferire, che atcese'le calamità dei tempi, co- 
me in tutta r Europa , così ancora in Venezia la massa 
era generalmente corrotta. Aggiungasi, che io non a tut- 
ti attribuisco gli stessi , o eguali difetti, anzi non ne 
imputò alcuno per illazione, ma quelli soli che trovansi 
registraci nelle memorie . Doveva poi io mai stampare 
alla discesa i Codici della sola Case, Patriarcale } Se 
non commemoro altre Elezioni quiete , non ancora im- 
parò il Tentori, che in quelle si registrano le persone 
elette con canti o Canti voci , nel tale o tal giorno , ma 
le persone non si qualificano , se non forse per qualche 
titolo, come di Dottore, Titolato ec,ì Doveva io seri- 
- . 
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▼eré le listi <11 tutti gli Eletti) L'eletioni- furono iS ntH 
gliajM-. facciamo che io ne nomini jj. o 40. dunque nell* 
altre niente occorse di particolare. Ciò non bastava? Vo> 
lendo io raccor Memorie eziandio in questi parte» quali 
elezioni doveva esibire ? Conveniv» certamente che io 
’raccogliessi quelle sole, che avevano qualche particola»^ 
rità: e queste essendo in generi diversi, doveva indicar* 
le riducendole alle loro classi Qual* è quello Scrittore 
di Storia, che porti le cose ordinarie e communi) Si 
duole poi, che io porti i disordini , gli abusi, i nomi , 
il tempo ec. Ma se nella massa eranvi quegli abusi e di* 
sordini, dunque svaniscono le mig/ìaja d’elezioni di sog*r 
getti risplendenti per scienza, virtù, zelo, pietà ec. Il 
dissi fin da principio: Così trovasi registrato, e in que- 
sto fui preceduto dal Cosmi, che va per le mani di tut* 
ti, e così si sono registrate le cose ad'perpttuam rei 
memcriam . Quindi conveniva che io recassi nome , co- 
gnome , tempo , Chiesa ec. altrimenti sarebbero state 
inutili le mie Memorie , che possono servir di lume e 
direzione, come servirono al Cosmi, e altri Consultori. 
Aggiungasi, che i più recenti sono dittanti da noi oltre 
150. anni» e che dei più non si porca da me nè nome-, 
nè cognome . Il riscaldo poi del Sig. Abb. passò in verh 
mania, e declama contro me, come uomo, che voglio 
denigrare l’altrui fama', che sono pieno d’atroci sarca- 
smi , che sono malizioso, ingiusto. Ma in questo io ri- 
metto il Pubblico alla lezione delle mie Memorie in fon- 
te, perchè riconoscasi dalla distesa delle cose, e dal mo- 
do di parlare da me usato se tai velenosi caratteri in 
quelle trapelino . Altro è leggere le cose portate da un 
Censore ingiusto , e altro è leggerle come sono sincera- 
mente poste, nel libro. Per altro si assicuri e il Teocori 
e il Pubblico, che all' Avvocato contrario si donano tut- 
ti gli strapazzi che pronunzia in rango , nè per questo 
vuoisi intendere rotta la stima, la carità, o l’amicizia. 

' Pag. 217. 

Osservabile dissi essere il decreto del Doge Loredano 
nel rjoa. e perchè si vede ancora in quel tempo gli Ec- 
clesiastici godere del tabellionaro , e perchè dicendo il 
Doge, che i due Cancellieri inferiori benché Canonici, 
vadano induti veitibus non sacri/ ncque cotta, io inferi- 
aco, che andavano vestiti da ministri laici. Tencori cen- 
sura tutto, e interpreta esclusi gli abiti sacri e la cot- 
ta, ma non la KtsU e il manttUo, cioè l’abito civile e 
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^om^ne CImro» Ma io moatro t. V. p. 34^. tKcf soli» 
inence dopo /’ esortazioni dei Visitatori Apostolici nel 
jj>i, il Clero Veneto prese babitum Komatui is> univer- 

t iflìt Ecchij^. Mostra pure alla pag. 341. che usando al-^ 
ora il Clero vesti aventi formai» miaime dìveriam ab 
t§, tfua tttuntur Senatore} Medici, avveniva che iidem 
Sacerdote} a eeterit minime dìgao}cer(ntur . Dunque se 
pon dovevano andare con vesti sacre e cotta , macolFabi^ 
fo del Cleto, dovevano andarvi in abito secolare che eia 
il medesipio. Che male dunque fu il dire, che procede- 
vano da ministri laici ? Circa l’ altro capo , scrive non 
essere maraviglia se Ecclesiastici nel 1502. erano Noda- 
ri , quando il Decreto regolacivo uscì solamente nel i5i4< 
quando formossi anche il Collegio delli 66. Ma qui il 
Tencori prende un granchio con tutto il suo intendere 
lo spirito delle Leggi. Io scrivo alla pag. 275. che nel 
1474. e tener della Bolla Eugcqiana dal M. C. si vietò 
agli Ecclesiastici il Tabellmnato in Rialto e S. Marco . 
Che nel 1514. 3. Maggio si decreto li 66. Nodali , ma 
dice il Decreto; Che per questa prima fiada solamente , 
tutti indifferentemente , cosi cittadini come forestieri , ce~ 
si Chierici come secolari , a questa prova dei 66. nume- 
rar) si possono metter e admetter. Aggiungo che i Dogi 
prorogarono alquanto il notariato agli Ecclesiastici suoi.. 
Che gran male fu dunque, sapendo già io del Decreta 
.1474. e '1314. far osservare che tuttavia nei 1502. anco- 
jra V* erano Cancellieri Ecclesiastici? Le parole del De- 
creto 1514. così Chetici come laici, fanno a dovizia in- 
tendere , che già da prima erano esclusi , epperò mala- 
mente Teotori citò quel Decreto , come si vede anche 
dagli orbi . 


Tag. 21$. 

E’ mio sentimento, che sebbene il Principe con savia 
Economia impetrasse la Clementina , tuttavolta Quella 
Bolla non deve tanto considerarsi come un Ordine ponti- 
ficio , quanto come una legge statutaria del Vrincipe . 
Quindi ho inferito, che il Principe poteva così ordinare 
senza ricorrer alla santa Sede : e che non è tenuto in 
forza di quella Bolla alle condizioni ivi espresse . Per 
ciò, se altramente egli fare non voglia, può metter ma- 
po nelle condiz oni di essa ec. Qui chiama le mie stra- 
tte e arrischiate asserzioni . Per ribatterle fa lunga di- 
gressione dicendo dell'uso antico, che le cose Ecclesia- 
stiche si grattassero dal Vescovo ec. n^l che però. tro- 
viamo 
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vlamo molttf cose in contrario e nelle nostre Storie , q 
nello Statuto, Discende alla storia della Bolla , e dicQ 
, quanto io scrissi già più diffusamente , C con maggior 
precisione . Onde vedendo che da 150.' anni il Principe 
esattamente l’osserva, inferisce, che il dirla Legge stu-’ 
(utaria è question di puro nome , come tali potrebbero 
dirsi quelle del Concilio di Trento. In ciò egli s’ingan- 
na: le Léggi Tridentine furono fatte per tutta la Chie'- 
$a , e una volta accettate obbligano il Principe stesso 
alla sua osservazione, finché non riescano nocive allo sta- 
to suo,. Ma una Bolla richiesta al Papa, in cui -ordinasse 
tali e tali cose, onde coH’autoricà Pontificia più efficace- 
iqente se ne avesse rPsservazTone , essendo a guisa d* 
un privilegio pel Principe, non lo obbliga a servirsene ; 
e se egli ne vuole con esattezza l'osservanza , e vuole 
te stesso obbligato a regolarsi a tenor di quella Bilia 
può e debbesi riconoscere piuttosto per una Legge sta- 
tutaria t che per una Bolla. Ma doveva il Sig, Abb, ri- 
flettere in prima a quel mio , Quella Bolla non debbi' 
tante considerarsi ec. le quali parole e sentimento io'prq^ 
si a imprestito dal Cosmi. Doveva provare, cheil Prin- 
cipe $ia veramente obbligato a ossétvar quella Bolla cq. 
me una Legge ecclesiastica , nè possa àssòlutamente fa- 
re in guisa diversa. Quest’era ’il chiodo che 'ai doveva 
battere : perocché altro è volerla osservare , e altro è. 
essere obbligato a osservarla. Quella mia Ipotesi, Seegl\' 
altramente fare non voglia, snerva affatto ogni conside- 
. razrone del Tcntori.'Non" é lite di parola il dire , che 
quella Bolla dee'piuttosto considerarsi come Legge sta* 
cutaria ^ mentre simili Leggi sono quelle che fanno i car- 
dini dei governi nelle Repubbliche, onde risulta più ge- 
loso Tofibligo nei sudditi di non contravenire , e ai Ma- 
gistrati stessi prò tetqpore di non dipartirsi arbitraria-, 
mentii da quelle, L’essere stata impetrata da’ Pontefici, 
fi a tenor delle ^inodali Costituzioni ì non obbliga il Prin- 
cipe fL ricorrer di nuovo alla santa Sede, quando giudi- 
chi opportuno operare contro alcune disposizioni della 
Bolla, o in generale, p in casi particolari, OmmisèilSig. 
Abb. colla solita sua scaltrezza una mia riga,' pag. 17$. 
Delle quali cose tutte non mqacano esempj in varj 
ereti. Ma se avesse portate quelle n^ie parole non pote- 
va scrivere così assolutamente quelle sue : Il quale non 
si e veduto mai nè alterarla t nè ristrignerlàec.nè quant’ 
altro contro jpre afferma, In fatti da prima il Principe 
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un Dottor taicO per eustoJia della Bolla, t. V< 
p. i7^. indi il Conservator Ecclesiastico, persone le qua- 
,ii dalla Bolla non erano assegnate, onde eziandio nacque 
dubbio nel i6'io. se far si potesse, e tuttavia si fece in 
seguito , sebbene in una parte del C. X. ij. Febbraror 
1531. si legga: Il Keverendìssimo yescotio di Baff» prr* 
sente esecutor della Bolla apostolica , oDrero chi sarà pef 
tempora ad hoc deputato dal sómmo Veuiefice ad istanza 
della Signoria nostra , come si legge nel Cosmi , ove trat- 
ta dell’Elezione del Conservatore Cap. 1. E come ciò 
Jrova, che il Principe non è tenuto a quella Bolla , cosi 
i Decreti fatti per racq\4isto de' Benciìzj dal Principe 
incdesiitio nella lunga tardanza di Roma a spedire le 
Bolla, mostrano che esso pdteva agire senza di quella < 
£ perchè, come io dico, il Principe è il Padrone della 
Clementina, fe non questa di lui , così trovansi molti ca- 
si nei quali furono abilitate ai Titoli persone dalla Bolla 
chiaramente escluse, a fronte eziandio delle istanze del 
Clero. Infiniti poi sono! casi, nei quali il Principe stes- 
so dichiarò, e interpretò quella Bolla , come appar da 
Suoi Decreti , locchè non avrebbe nè fatto , hè potuto 
fare, se considerar si dovesse come Legge semplicemen- 
te Ecclesiastica. Ma per decider meglio la vanità delle 
asserzioni Tencoriane , convien rileggere non il pezzo 
distaccato che Tentori produsse, ma quanto scrivo io té 
Vé p. 169. segg. 

Tat. ili. 

'Dico, che la sentenza dell’ Andreasio , la quale stabi- • 
lisce , che gli Acoliti non passino necessariamente Sud- 
diaconi , è o superflua , o irragionevole . Perchè se si vo- 
gliano esclusi al passaggio i non idonei, è superflua, men- 
tre i non idonei, a fronte del gradatim , non debbono pas- 
sar nemmeno al Diaconato , Presbiterato ec. se poi si vo- 
gliano esclusi gli idonei, è formalmente ingiusta. Quin- 
di soggiungo , che i Capitoli con equa probità non atte- 
sero quella decisione , e senrpre promossero al Suddiaco- 
nato gli Acoliti idonei. Anzi noi vediamo, che quando 
uno viene eletto Acolito y giudicasi decisa la Sua sorte , 
se egli non diverfga inidoneo. Soggiungo però, che quel- 
la sentenza tuttavia ha questo di buono, che può lasciar 
luogo all* emendazione talvolta di alcuni errori , come' 
Si è veduto eziandio. Soggiungo dalla Lettera di Paolo 
IV. quali contraddizioni allora regnassero tra' Legati, <5 
Patriarchi, come ancora dissi t, IV. p, 148. Queste uf- 
• - ' tim« 
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tìme cose omise il Sig. Abb. e riflette e mostra discre- 
dere essersi fatto , perchè può succedere le mille volte , 
che a fronte di uno il quale fu eletto idoneo aH’Acoli- 
tato, sopravenga uno piè idoneo pel' Suddiaconato Ma 
questo pad essere le mille volte y appresso noi Veneziani 
che sappiamo le cose nostre, è un fantoccio, e un Ente 
di ragione . Non si eleggono mica gli Acoliti idonei sol- 
tanto relativamente all' Acolitato , ma con relazione ai 
titoli ulteriori , epperò gli idonei eziandio a poter esse^- 
’re investiti dei gradi superiori, gli anziani in servitù, i 
più meritevoli per essersi prestati con maggior diligen- 
za agli Offizj della Chiesa ec- Quindi il Tentori qui an- 
cora fu malamente informato, o non dice cosa che so- 
stanzialmente io'non dica . Perocché il più idoneo al 
Suddiaconato, a fortiori lo era per 1 ’ Acolitato ; e se 
■^non si elesse, vi fu errore che per lo'bene dell’Andrea- 
Siana può correggersi. Ma dirà che quello più degno non 
Concorse àll’ora, epperò non fu eletto. Se non concorse, 
perchè secondo alcuni casi avvenuti più volte si sapeva 
prima della ballottazione chi voleva eleggersi , quest’ è 
un altro discorso. Al male può^qui ancora metter rime- 
dio 1 * Andreasiana . Se non volle concorrere , imputi a , 
se stesso se cedette al gius suo: per questa sua volontà 
hon debbe tenersi addietro chi entrò nel limine del Ca- 
pitolo, nè questo può farsi senza ingiuria . Se poi all’ 
torà non puotè personalmente concorrere , poteva farlo 
'per procuratorem , che non è impedito , e se noi fece 
l'imputi a se stesso . La sposizione dell’Editto rende 
Contumace la sua negligenza. Sappia poi il Sig. Abb. che 
eccettuati I casi di partito, che in verità è un Ente di 
Cagione, come dissi, quanto egli imagìna della soprave- 
òienza di uno più degno. Riflette, 'che gli Acoliti non 
furono mai stimati de gremio CapituH . Quest’ è un so- 
gno, quest’ è falsissimo: perchè da quanto scrissi t. V- 
p. i04, abbiamo esempj di Acoliti e altri Minoristi , che 
entrarono nei Capitoli, ordinarono, soscrissero ec. come 
.negli anni 1183. 1197. 1196. 1307. 1315. 1329. cioè 
ti e dopo la chiusa dei Capitoli. Basti portar quest’ulti- 
toio addi i8. Decerahre in quel Capitolo di S. Croce so- 
«criVono I^reti,^ Diacono, Suddiacono, iy>Hermolao qnon- ^ 
dam Jacobì Clerico, intìtulatis beneficiatis , veda , Sig. 

Abb. Se i Titolati sono o nò Beneficiati ibidem 

prasentibus , tamquam Capitulum^, iso ad Capitu/um spe~' 
tìaliter eonvocatts isr> eoadunatis pr« infrtucriptis , qui 

fa- 
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faciunt Ì3^ eoHsthuuìtt totum Ì9< universum Csephulum 
ipsius Ecclesia • ... Ì 3 r qui adesse' iy convocaridebstt- 
runt . Tutto questo fedelmente trasandò l’oculata atcen« 
rione del Sig. Abb. perchè , potessero aver luogo /e sue 
.asserzioni. Che se al tempo della Clementina gli AcoM- 
fi non erano del grtmio' del Capitolo , indi egli roala^^ 
mente inferisce che non to’ furono mai. Havvi un’altra 
jnagagnuzza nell’ espressioni del Tentori , che gli Acoliti 
non abbiano ai titoli jus nè in re , nè ad rem. Il )u> 
ttd rem lo hanno tutti gli alunni , 'è i Chetici eziandio , 
e molto più dappresso lo hanno gli Acoliti . Si prova 
dall’Andreasiana stessa, che li vuole eletti de gremio se 
ve nesiano degli idonei . Chi hadiritto edeve esserelec- 
to , ha jus ad rem. Se poi il Sig. Abb.i vuole con sin- 
cerità inquisire lo spirito vero, e l’elatere che convien, 
giudicare movesse gli animi, sappia, che e per equità, e 
per prassi, e per costituzioni antiche delle Chiese Ve- 
nete doveva aver luogo il gradatim eziandio negli Aco^ 
liti per passare Suddiaconi, Ciò resta comprovato dalle 
Costituzioni di S. Moisè iZ93. di S. Nicolò 1199- di S, 
Cassiano 1331. dalle prescrizioni del R. Lorenzo Giusti- 
niani del Bondimerio nel 1460. del Cnntarini nel is>4^ 

11 Querini’ voleva l’elezione gradatim come era di equi- 
tà, uso, e prescrizione, tane’ era lungi che agognasse s 
voler titolare chi gli andava a genio. Il Clero, chp tut- 
to cercava per opporsi a quel Patriarca , e che ayev» 
fautore il Legato, volle finalmente ottenere , che non 
fossero per necessità gradatim promossi gli Acoliti al 
Suddiaconato. Veda mo Tentori, se nell’Andreasia nul- 
la vi sia contrario alle Costituzioni . Dissi assai poco * 
dicendo, che l’Andreasiana è o superflua, o irragionevo- 
le, e i nostri Capitoli lo mostrano, la coscienza de’ qua.; 
li saviamente non si governa secondo quell’ Articolo . 

Tag. 114 . 

Con parecchi documenti mostrai , che ab antico tra 
noi tutti votavano eziandio i Minoristi , ancora dopo la 
Costituzione di Clemente V. del 1311. nel Concilio Vie- 
nense . Per opporsi a me cosa sognò mai il Tentori ? 
Scrive che non lo nega che qualche volta. Ma se otto 
’ documenti antichi in serie d’anni dal 1183. a! 1489. per 
* Aquileja , Murano , Venezia non bastano, ci ridica il 
’ Tentori cosa di più si ricerchi per provare tra noi itn . 
uso uniforme e costante? Ma dice, che non mai si ve- 
de , che ekgcssero Titolati . Ma io non dico nè in se- 


gno 
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gno che votassero p(;r tal cosa in particolare : dico ^ge- 
neralmente che^ votavano) e quest’ è la proposizione che 
conveniva impugnare, se Teutori sapeva far il suo me- 
stiere- Ma come poi sa egli, che non votassero pcrelcr 
2Ìoae a’ Titoli? 1 Documenti che conserviamo noi neg^ 
no, e vedendo che Minoristì entravano con voto nei Ca- 
pitoli, bassi forte presunzione che vi entrassero ancora 
trattandosi di elezione. Esaminiamo tuttavia se la cosa 
sia destituta affatto di prove. Il Collegio, o Capitolo di 
S. Moisè neli’annp iipj. quando si chiuse parla cosi; Et 
jt eonti^erit deficCre aiiquos ex Clericis tam majorum , 
djuam mittorum oM'tnum aliquo casu -ad pr<edìélum nume- 
rum erit instìtuium , unus alìus eligatur extra (^apìtu- 
lum^ vel de novo creetur, {3* i/le sit , quem major pdrs 
Capìtuli duxertt eltgendum , cut minor pars Capìtult de- 
beat consentire Ì3^ assentire . II Coletti a quesMi parole 
commenta cosài Preescriptus canon est, quo Titu/ato ali- 
quo modo deficienti alter sujficeretuf . ^ntea siquidem 
clericus il/e , qui non dissentientibus Titulatìs Ecclesia ' 
fuerat adscrìptus, cum sacri Ordinis tnauguratione Ordt- 
nps ejusdem titulum simul consequebatur ; ^ per bane 
mvam Constitutionem requirìtur praterea Collegii capitu-. 
larìs eleBìo . Ma il Collegio era costituito da Chetici 
ma^iori c minori, dunque essi pure concorrevano all’e- 
lezione del titolato da surrogarsi tam majorum , quam 
mittorum ordinum . Di questa stessa costituzione poi, p 
da quella di S. Nicolò si vede, che Aon ordinavansi allo- 
ra se non al calo d’occupare un titolo vacante, c quest’ 
era allora essere ordinato iitulo servitutis , non come 
corre oggidì , nè come sognò il Tentori . Non mancano 
dunque assolutamente ragioni, onde inferire, che ab anti- 
co i Minorasti entrassero nell’ elezioni dei Titoli . Le 
elezioni si registrano nella^Cancellaria , e si dice ó a 
tutti voti, o con tanti propizj, e tanti contrarj, non si 
Dominano i votanti , e oltre questo , i registri che si con- 
servano, incominciane assai tardi, e rari sono gli antichi 
documenti a noi pervenuti , quindi non si ha espressi» 
notizia della cosa , nè jwr questo può assolutamente ne- 
garsi come fa il Tentori franchissimo pelle sue asserzio- 
ni. In un’elezione a titolo nota lo Sc'omparin che in 
S. Tomà il Suddiacono non essendo in sacris non votò. 
Dunque quelli almeno che erano |n sacris , benché non 
Suddiaconi titolati, sembra ebevoussero. la fatti come 
osservai t. V.pt zo/. afi il Concilio Viennense, nè il Tri- 


^en*-ino, nè H Prluli ne! 159*. cfie a quello si raptwrtA 
parlano di altri, se non dei n( 5 n costituiti negli Ordini 
sacri. In seguito io ricerco come i nostri Capito/i ben- 
ché o ritenessero, 0 rimpiazzassero gli Acoliti, che per 
Io più dopo il Tridentino erano sacerdoti, non liadinet- 
lessero al voto. Egli dice , perchè non sono de grt mìo 
Copìtuli. Ciò è dire in sostanza, che non sono de gre- 
mie Capituli, perchè neri sono de pernio Copitun . Con- 
ciossiachè il domandare perchè non abbiano voto., è lo . 
stesso che chiedere perchè non siano de Capitulo. Dice, 
che la Clementina non riconosce altri titolati , se non 
Preti , Diaconi , e' Suddiaconi . Noi ne sappiamo buca 
grado al Sig. Abb, di queya notizia , che sapevamo già 
tutti a mena dito . Ma la Clementina è in' data 1530. 
quando l’ uso di escludere gli ‘Acoliti in sacris era già 
introdotto: perciò il Pontefice nominò quei membri de’ 
Capitoli, che allora gli furono suggeriti. £ siccome quel- 
la Bolla che dà jus ai Preti , Diac. e Sudd. di elegge- 
re, se poi chi gode quei titoli non è in sacris, non gli 
dà per questo jus di votare ; cosà non entra la Clemen-, 
lina nel fatto degli Acoliti sacri , se si o no debbano“ 
votare; nè la Clementina per aver nominati quei mem- 
bri si opporrebbe , se oggi volesse introdursi che votas- 
sero gli Acoliti sacri . Resta dunque ancora occulto a 
noi perchè siano stati esclusi dal votare gli Acoliti sa- 
cri : e se le suspicioni da me recate abbiano peso , io 
giudichi il Pubblico . - 

' Tag. * > 

Nel t. V. pag. i<vo. io dico ,' che fanciulli servivano 
alle Chiese, e che sembra i Prelati condiscendessero a 
dare loro la Tonsura, e i tre primi Minori, perchè 
avessero qualcosa di Ecclesiastico. Che questa indul- 
genza essa pure apri il varco all’abuso di ordinare a^ 
Gradi Maggiori quelli, i quali non ancora attualmente 
conseguivano titolo corrispondente aH’Ordlne . Chequiw- 
di si videro popolate le Chiese di tanti ordinati in 
aspettativa, onde poi r nostri Prelati aprirono gli oc- 
chi, e ordinarono , che non fossero ascritti dai Piovartì 
alle Chiese' alcuni sen'za espressa loro licenza Dice il 
'Tcntóri , che io (\m equivoco fuor di misura. Eccn le 
sue ragioni : Perchè ^no dai più rìmoct tempi ordina- 
va n si r/ru/o serviturìs deile Chiese, alla cui Matricola> 
''■^_£railo ascritti. Ma questo è hsus in re seria, come 
tutto ciò che segue. Che i Capitoli si formarono al 
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BÌr del Sec. XIII. Che mille e mille documenti $i po« 
crebbero produrre (ma non si prese l’incomodo di pro- 
durne ^nemmeno un solo) che in ogni età Cherici vi fu- 
rono ordinati tìtulo servitutis soltanto: e che questi so- 
no quelli, i quali si escluiiv.no dalle elezioni, perchè 
non babebartt vocem in Caoituh. In fatti , così la di- 
scorre egli. Se non vi fossero stati alunni nelle Chiese, 
come si potevano sostituire soggetti ai Titoli vacanti? 
Sarebbe stato necessario sul fat'^o ordinar una, atten- 
der che ascendesse pei gradi degli Ordini ^ e intanto 
sarebbero vacati i titoli anni e anni . Che più ? I Tito- 
li si debbono conferire ai più degni: se non vi fossero 
alunni in aspettativa, ove sarebbero i meriti de’ Con- 
correnti ? Così il Tentori Invertendo al solito , confon- 
dendo, perturbando, zibaldonando maneggia le sue ra- 
gioni per far impressione nelle menti di quelli che non 
sanno distinguere le cose , c che tutto concepiscono 
coll’ idèe oggidì córrenti. Ci conviene dunque spelagare 
da questa caos, digerir questa massa informe, e nic- 
chiar le idee nel sito loro naturale, secondo le dottri- 
ne, documenti c verità dei fatti. 

Da principio nella Chiesa ninno si ordinava, nemme- 
no Minorista, se non a titolo di esercitare il. proprio 
offizio in qualche Chiesa, per la prestazione del qual 
odizio egli ritraeva il conveniente stipendio, che eragli 
in luogo di Benefizio. Ninno ordinavasi in aspettativa 
di offizio vacante, niuno senza essere addetto a qualche 
Chiesa particolare. Ciò è trito, e volgare: lo indicai 
t, V. p. e più diffusamente lo mostra il Tomasino, 
7 *. a, /. i.c. 8. il_ quale ivi mostra ciò essere stato usi- 
tato eziandio nei Monaci, onde il Concilio Agatense 
nel 506, can. 36. dice: Clerici omner , qui "Ecclesìa fiie- 
liter vigilanterque serviunt, stipenditi san 8 is laboribus 
debita , secundum servitutis sua merìtum vel Ordinem 
consequantur . Quest’era dunque venir ordinato titula 
servitutis di qualche Chiesa, non servire prima in aspet- 
tativa , come oggidì tra noi, ma vepir eletto a qualche 
ministero, riceverne l’Ordine, e còsi servire, c rice- 
vere lo stipendio della servitù che si prestava, e a cui 
venlvasi assunto. Ordinavansi perciò un tempo, e rice- 
vevano benefizio perchè servissero, non perchè avesse- 
ro servito. S. Girolamo fu ordinato prete da Paolino 
d’ Antiochia, nè acconsentì d’ esserlo se non a condi- 
zione di non essere addetto a Chiesa alcuna . Gioanni 
. Ve- 
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Vescovo di Gerosolìhià Benché non Io avesse ordiniti» 
tentava ogni via d’ incardinarlo nella sua Chiesa, rtii, 
non vi riuscì. Esso di ciò ne inforrtia scrivendo a Pana- 
chio. Sebbene ciò in S. Girolamo fosse un caso di ec- 
cezione, ci fa tuttavia vedere che venivano ordinati 
per incardinarli, e perchè servissero , non servivano per 
^essere ordinati t inc^rdinart . Quando dunque il Tento- 
ni scrive, che anticamente si oidinavanO titttio ieTtitUtU , 
confonde’ le vecchie e generali cose colle moderne t 
nostrane. Dicevasi il sostentamento o stipendio dei Mi- 
nistri incardinati in una Chiesa Canone, Spertu/a, Sti- 
pendio de' tneritì ec. Prendevasi dalla Matricoìa, cioè 
dall’erario , fondi, entrate ovvenzioni e Hmosine del- 
ia Chiesa: onde nel Sinodo Antisiodorense si ordinar 
Qnieumque Toium babuerit , in Ecclesìa Tìgìlet , is' 
iriculée tpsum xotum aut pavperibus reddat , Tomas P. I. 
Jt 3. c. 3. n. 7. e più altri testimoni nel Dii Capge, e 
5> Gregorio lib, 8. ep, 7. ad Leon^ dice : Volumus , ut 
quidquid Ecclesia tua ex redditu , vel quolibet alio tì- 
tulo fonasse accesterit , ’ quartam Cxinde pcrtienem sìnt 
diminutione alìqua debeas segregare ec- per dividerla 
Clero, sicut meritum lahoris exegerit. Tutti del Clero 
ponevansi nella Matricola, o lista, o catalogo, ma noi» 
tutti "egualmente, partecipavano : perchè non solo si ave- 
va ragione dei meriti, ima di quei Chetici eziandio, i 
quali o erano uriti col Vescovo nella Città, o sparsi 
Pelle Parrocchie rurali, i quali partecipavano del cano- 
ne, se non avevano dalla Ma Parròcchia congrua sostenr- 
tazione; oppure se non volevano osservare le prassi mo- 
nastiche, nè convivere col Vescovo ec. Dicevansi que- 
sti ricevere il loro, sostentamento earrer/sx, come in S- 
Gregorio lib. XI. ep. 6ò. ad .Àugust. Abbiamo veduto 
sussistere questa pratica plus minus nelle nostre Chie- 
se , come mostrai r. ìli. pag. 308. e segg, ’ 

Finché le nostre Chiese non furono propriamente che 
Orator}, un solo Rettore le governava , e forse non ift 
cadauna Sacerdote . Porrossi la Sede Ducale in Riaitoi 
crebbe la Città, c il fervor dei Cristiani generalmen- 
te, e sopratntto de' nostri Padri vollero amplificate O 
neiredifìzio e nella cultura le nostre Chiese . Quindi 
tranne alcune poche , forse per la povertà dei Convicr- 
iianti, o angustie del Confinio, vollero averle Collegia- 
te , cioè, cheoltre il Rettore, il qiiale in esse aver do- 
veva pralatufam t*- ni fossero ancor» altri ministri, i 

qua- 
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quali tome r antica prassi dimostra, comprovano i 
documenti, e la ragioni medesima suggerisce, al Ret- 
tore assistessero. Preti, Diac. ,Sudd. e Chetici inferio- 
ri . Fu vario in varie Chiese il loro numero nell' istitu- 
iione, pochi erano tuttavia, sebbene in, alcune Chiese 
nei corso de’ tempi notabile numero siasene introdotto, 
mentre alcune altre scarseggiavano . Nelle pili Chiese 
allo stesse tempo, in cui s'istituì il Collegio, s’istituì 
ancora un Rettore della Chiesa che fosse Capo delCoU 
legio, vuoisi dire il Vicario, o Plebano. A questo Col- 
legio i Convicinanti perchè notte e giorno assistessero 
agli Offizj divini e alla Cura e amministrazione della 
Chiesa e Sacramenti ec. acconsentirono di conceder* 
fondi principalmente consistenti in case di stazio, ter- 
reni .vacui, vigne, orti cc. secondo l’indole della Città 
in quei tempi. Ciò dovevasi fare, tale essendp la pras- 
si della Chiesa, come sempre ancora esigeva S. Gregm. 
rio e i Canoni da chi voleva fondare una Chiesa ezian- 
dio con un, semplice Rettore incardinato. Erano quei 
fóndi la Matricttla Ecchsìa\ e di quelli partecipavano 
tutti gli incardinati secondo la comun disciplina prò ra- 
tiont merìtorum'. non che i fondi al solo Piovano appar- 
tenessero, e di lui solo fosse l’usufrutto, come preten- 
de gratuitamente, e contro il costume universale l’Abb. 
Tentori. Ai Fondi stabili s'aggiunsero da’Convicinanti 
le Decime , offerte , ovvenzioni , limosino ec. come con- 
veniva alle Chi«e divenute Parrocchie , l’economica 
distribuzione de’ quali tuui proventi, secondo l’uso an- 
tico, per parecchi anni era regolato dal Vescovo, co- 
me a suo luogo fu detto* Questi accidentali proventi 
entravano essi pure a costituire la Matricola , o Mensa 
delle Chiese. Malamente per ciò sentirono alcuni, i 
quali scrissero che i Piovani si privarono del proprio , e 
misero tutto in comune per avere i Capitoli . Non fu- 
rono i. Piovani che cercarono avere i Collegj, mai 
Convicinanti , che vollero nobilitare le loro Chiese., e 
però o jstituirono ad un tratto il Plebano co* suoi 
assistenti, ovvero a quello gii aggiunsero, « vollero eh* 
contribuisse loro parte degli usufrutti e ovvenzioni* 
Confermasi ciò dall'erezione in Collegiata di S. Giuliaa 
no nel 1405. che per averla tale supplicarono -i Parroci 
chiani e il Dogo il Pontelice Innocenzo VIK come al- 
lora correva lo «ile, non .supplicò il Piovano, anzi 
Sembra che egli non aeconsàntisse , perocché il Pontefi- 
ce 
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ce non ne pernaette retceione se non eedetue «e/ isU 
cedente Reilore ipsiur Ecciciìci, vel^ ipsam EceJesiam aliax 

J uemodoiihet dimhten$es , Cnrn. ,T. III. p. 3 19. Solo Marco 
e Plaeentinis Piebuno di S. •Apollinare , spontaneamente 
olTrì la terza parte de’ suoi proventi per maggior sussi .7 
dìo del proprio Capitolo nel 148S. come si vede nello 
stesso Corn.T.III.p.t53. Ma il Capitolo già prima ivi era 
istituito, non fu il Piovano eh.- si privasse*- daJ suo pee 
averlo; vedasi , perchè nel 1446. il Capitolo di S. Mat- 
teo fece citare . Capìtulum S, jtptUtnaris , come porco 
t, VI. p. ^9^. »• 3 ^ 9 . 

Furono gli antichi Collegi e il Clero, favoriti dal san- 
to Doge nostro Pietro OrscoJo., siccome scrissi t. IK p. 
354. e probahilmente sorto esso circa 'il 978. si princi- 
piò più largamente a fondare i Collegi, che meglio sem- 
brano essere stati sistemaci dalle attenaiemì del D.* Zia.- 
ni, il quale trasferì neM Chiese meno popolate di mi- 
nistri alcuni di quelli che in altre troppo abbondavano , 
di lui leggendosi , Mùlù chierici che li pareva ti li jpar^ 
Ir. Quelli dunque, i quali da principio , o. in seguito 
furono a cadauna Chiesa assegnati dai Cnnvicinanci , o 
forse ancora dall'-Orseolo e Zialv meglio distribuiti , se- 
condo i fondi , Decime e ovvenaioni delle .rispettive 
Chiese , e quelli che successi vamence cercavano di en- 
trarvi ; tutti questi in un col Plebauo costituivano i 
Collegi, e dicevansi Titolati, come leggesi nella Costi- 
tuzione di S-.Moisè, Laborant cum infestatione intìtula^ 
ri in ea. Era il Pleoano nella sua Collegiata quel che 
era il Vescovo nella sua Cattedrale, e gli incardinati 
erano come i Canonici o Senato del Plehano , e con 
proporzione reggevansi, a tenor delle prescrizioni Ca- 
noniche, che i' Vescovi e Canonici delle Caccedrali pro- 
priamente riguardano . Anzi nelle nostre Collegiate si 
conserva più vìva l’imagine dell'antico costume della 
Chiesa Universale , mentre in esse il Plehano fa come 
Capo ciò che un tempo facevano i soli Vescovi , e i 
Titolati s’adoprano come facevano un tempo i Sacerdo- 
ti, del ministero de’ quali servivasi il Vescovo. Queste 
mie proposizioni non sono già espresse dall' adulazione j 
ogni uno informato dell'antichità le riconosce vere c * 
sincere; ma ad -un tratto provano due cose, e che ai 
Titolati appartiene assistere il Plehano nelrOfHciatura 
e sollecitudine dell’ anime, e. che io non ho ìi cacoete 
di produc memorie poco favorevoli all* antico Clero 

. . . so- 
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Solo per denigrare la fama e di qneUg», e del moderno; 
come imaginò Tentori , e forse alcuni altri. Cresceva’ 
il decoro delle Chiese negli Ofliz) sacri , la Veneta pie- 
tà vedeva con piacere accresciuto il numero de’ sacri 
Ministri, le ovveoeioni -erano ancora floride nei secoli' 
X. XI. e XII. Ciò invitava altri a prendere gli Ordini , 
a' quali si promovevano con minor rigore dei secoli an-- 
teriori, e non dispiaceva ai Collegi avere dei commini-' 
stri ; ma non potendosi fare le Ordinazioni se non e 
incardinando nelle Chiese, e somministrando' della men- ^ 
Si prò ratione merìtorum , avvenne, che crescendoli nu- 
mero degli incardinati, e diminuendo le ovvenzioni, 
a stento potevansi cpngruamente mantenere i Ministri — 
Quindi si venne alla Chiusa dei Capitoli allo spirar del^ 
Sec. XIII. Ciò consta da’ documenti recati t. IF. p. 359-i 
e segg. dai quali apparisce altresì, che non incardinavasi 
nè ordinavasi disciplinatamente, se non chi riceveva sti- 
pendio dalla Chiesa secondo il grado suo , locchè <V{iol 
dire essere Beneficiato, e che se vi 'fossero stati gli 
alunni sul piede di oggi, i Capitoli non avrebbero cer- 
cata la Chiusa per la pochezza, o mancanza delle ov- 
venzioni. Questa Chiusa dei Capitoli da una parte face- 
va, che i Con vici ni non vedessero più tanto popolate Is 
loro Chiese di ministri, e dall’altro canto introdottosi' 
ancora fra noi l’abuso di ordinare senza Beneficio , som- 
ministrò ai nostri padri un mezzo di rimediare a quelU' 
deficienza , mentre nei loro testamenti, parecchi lascian- 
do mansionarie , ordinavano , che si prendesse un prove-i- 
di non intitu/ado, cui imponevano l’obbligo d’intetve-^ 
nire col Capitolo agli ulfiz) notturni e -diurni . Questi 
èrano gli antichi Mansionar) , le Ordinazioni de quali 
fanno esse ancora vedere, che non eravi nella mezzana- 
età queiraspettativa, e quegli alunni, che Tentori ima-- 
ginò esservi stati sempre . -- 

Posta questa storica sposizione, e vera delle cose, pre- 
sto si possono gettar a terra i colossi , e i raziocini del 
Tentori. Se egli dicendo, che in ogni età fra noi si fe-' 
cero le ordinazioni titulo sirvìtutis , intende cheneivec-i 
chi secoli i ministri si ordinavano perchè poi servissero 
alle Chiese, nelle quali venivano incardinati, o promossi 
a gradi ulteriori per l’ordinazione; essendo questa cosa' 
comune in tutta la Chiesa, niente conchiude. Tutti, e 
per tutto allora venivano ordinati titulo servitutis . Ma > 
se intende di dire , che in. ogni età venissero ordinati 
- O com* 
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<om’eKgi in <!■ b«nefixio t ovvero titolo, ov- 
vero rt^ìstro nell* M*tricol* onde conseguir owenzioni 
proporrionatc al grado, egli inganna se stesso, « gli altri, 
te ordinazioni vaghe e furono piu tardi nella Chiesa, e 
spesso furono interdette dai Canoni c Pontefici, come 
scrissi /. y- p- egli potrà mai» recarne afciui 

esempio, o documento , E già diwi té V. p. i6o. essere 
questo un abbaglio di quelli, i qi^^li le nostre ordinazioni 
$Hulo slrvitutìi reputano o coeve alla Chiesa Cristiana, 
ovvero fra noi di data arciantica, mentre non si possono 
mostrare più antiche de/ Sec. XIV. bene adulto « 

Che eziandio gli ordinaci titu/o servitutis senza godere 
^cual titolo , siano i Chetici esclusi dal votare , perchè 
non aventi voci in Capitolo i se Tentori ciò intende dei 
tempi che seguirono il Sec, XIV- questo non fa al pro- 
posito: se poi l’intende dei tempi anteriori , questa sua 
asserzione resta confutata da quanto fu mostrato di so- 
pra, che non trovansi cioè esclusi se non quelli, i quali 
non avevano gli ordini sacri , e nemmeno sempre , 

. AU'.inchiesta poi, che se non vi fossero stati alunni 
nelle Chiese, non si sarebbero potuti sostituire soggetti 
ai posti vacanti ; rispondo che il Sig. Abb. eoo questa 
sua proposizione si fa beffe del Pubblico, il quale nel 
mio t. ly. P. 359 . ». *‘44. così legge nella Chiusa del 
Capitolo di s, Nicolò accadjjta nel 1199. alla qual Chie- 
sa si assegnò Piovano , due Preti , Diacono , Suddiacono 
c due Chericii it4que ad aliqtitm Ordine nt dr 

novo recipiatur in ea ultra numetum supradiBum isre. 
dalla, qua/ massima non discorda la chiusa in s. Moisè 
nel ia9j,/è/d. pag, j 4 o. La cosa dunque camminava co- 
si; V’erano molti , che fino da fanciulli servivano alle’ 
Chiese sulla speranza di venirpe incardinati, ai quali, 
come scrissi, sembra che poi 1 Prelati nostri co/l’ andar 
del tempo fossero generosi in conceder loro la Tonsura, 
e i tre primi Minori , Se mancava in una Chiesa il Pre- 
te, per il gradàtim veniva eletto a quel posto il Diaco- 
no, se il Diacono il SuddiacOnp, e se questi i’ Acolito, 
Per riempiere poi il luogo dell’ Acolito, o dagli inser- 
vienti Minorisci , e ancora /»rrtfzi(gW, ed eziandio estrin- 
secamente uno si eleggeva, il quale approvato idoneo ^l 
Vescovo incardinavasi, e diveniva Titolato, tal volta 
presentandolo al Prelato ii Capitolo orr Sjndieum , in 
saguico poi assegnato alle Chiese dal Prelato stesso irto- 
•rt devoluto 1 già tucta questo fu scritto nelle Me- 



morie 1 Se il successore veniva preso o'dal novero degl; 
intitolati , o dal drappello degl' inservienti > dicevasi tUgì\ 
se era assunto da di fuori, dicevasi de novo creati, co- 
me trovasi nella Costituzione di s. Moisè» Ciò potrebbe 
farsi anche oggidì, benché non vi fossero gli alunni. In- 
oltre , o se non eranvi servienti in una Chiesa, o niuno 
era idoneo, prendevasi da altre Chiese anche pei titoli 
maggiori. Che se i Titoli devonsi conferire al più oegno* 
ciò propriamente appartiene agli ultimi tempi degli Alun- 
ni ; pei secoli anteriori, non si ricerca se don si fuerit 
idoneus . Ma quando bene si fosse cercato il più idoneo,' 
questo non può intendersi se non dell’Acolito, che po- 
teva prendersi da parecchi inservienti. Veda mo il Pub- 
blico se il Tentori piuttosto che il Gatlicciolli non ab^ 
bia sbalestrato in questa materia , ed equivocato fuori 
di misura. 

’^ag, al*. 

Scrivo, che 1 Prelati ordinarono ai Piovani di liceii- 
xiare dalle loro Chiese que'Cherici, i quali pervenuti 1 
congruente età fossero conosciuti inetti al Conseguimen- 
to della convenevole scienza : e soggiunsi , che in questa 
' parte una misericordia crudele abbacinò quasi sempre i 
ModerStori delle nostre Chiese. Pare che il Tentori sia 
così acciecato Contro me , che non s’accorge di prende- 
re per iscopo I nostri Prelati. Pgli dunque, per censuraC 
me, avverte, che i Cherici vengono esaminati non dal 
Piovani, ma dagli F.$aminatori Sinodali ì falla, ed i mal 
ioformato , perché i Cherici non sono esaminati 4^gU 
Esaminatori Sinodali, almeno come tali J Che questi, 
non r Piovani possono restar abbacinati da crudele mise- 
ricordia , e così censura Patriarca ed Esaminatori . Ma io 
domando: i Patriarchi diedero quell'ordine ai Piovani: 
se i Cherici si esaminano, perqhé dunque i Patriarchi 
diedero queU'ordine ai Piovani? Meritamente; perchè i 
Cherici, la loro condotta, e idoneità sono sempre sotto 
gli occhi, c r orecchie dei Piovani. Negli esami può in- 
tervenire la confusione nei figliuoli , e sebbene idonei 
* possono tali non comparire . Possono o per accidente , o 
per qualche altra via comparir sufficienti, perché a easo 
esaminati e interrogati di quelle cose , che appena impa- 
rarono materialmente in un anno. Eia dunque meglio, 
che su ciò invigilino i Piovani secondo il voto de’Patriar- 
chi . Inoltre .^secondo lo stile dei tempi passati, i Che- 
"sici ti esaiBinavzDO una volta aH’anaó. potevano essere 



riprovati una volta: conveniva attendere l'anno seguen- 
te, e se in questo ancora venivano riprovati , anda- 
vasi al terzo anno etc. Così crescevano in età , inetti 
finalmente alla promozione, e avendo perduto il tempo 
di apprendere qualche mestiere. A tutto era rimediato, 
se i Piovani eseguivano fedelmente quella commessione . 
Se poi g^i Iraminatori una qualchr fiata si dimostravano 
un poco più indulgenti sulla speranza di posteriori avan- 
zamenti, e le mille volte hanno riprovato i non idonei, 
.come dice il nostro Sig. Abb. lo seppero l'antecedenti 
etadi , e l’abbiamo saputo noi per esperienza. 

^ Pag. iì8. 

Dalle pag. 151. «. 1550. fino al ». 1558, inclusivamen- 
te, tratto delle Ordinazioni che nella Chiesa facevansi 
solo di quelli, i quali ordinati avessero tosto offizio cor- 
rispondente al proprioOrdine . Parlo dell'anzianità e del- 
la provisione per quelli che senza colpa, quantunque an- 
ziani , fossero incapaci di ascendere ad esercitare qual- 
che offizio. Insegno, che la congrua era più abbondante 
in quelli che erano promossi agli Ordini maggiori . Scri- 
vo, che poi nella Chiesa s'introdussero abusivamente le 
Ordinazioni vaghe, esenza titolo, dellequalì nel Sec.IX. 
si querelò s. Agobardo. Aggiungo, che per rimediar al 
male si fecero dc’pfovvedimenti , e spezialmente io Ve- 
nezia col Canone del Concilio del load. Dico essere 
nato fra noi un male di altro genere; perchè-non poten- 
dosi fare le Ordinazioni sine titulo , molti desiderabant 
Ì30 laborabant cum infestatione intitularì nelle Chiese . 
Dalla qual confessione del Collegio di s. Moisè ho infe- 
rito, che l’interesse, il favore, la prepotenza facevano, 
che gli Incardinati non fossero sempre dei migliori , e 
che i più idonei o fossero ordinati senza benefizio, o re- 
stassero fuori del Clefo. Così terminava il ». 1358. ep- 
pure in tutti questi numeri dice il Sig. Abb. che vi so- 
no infinite declamazioni. Se questa in lui sia menzogna, 
o verità, non si creda a me, che qui esibisco le cose 
in compendio, ma si leggano i numeri citati > 

Passo indi al »uw. 1559. e scrivo; che molti facevansi 
ordinare o per interesse, 0 per sottrarsi dal loro laico, 
o per pagar minori imposizioni , delle quali cose tutte ^ 
nelle leui e nei Decreti il Principe molto si lamenta : e 1 
queste Leggi e Decreti io porto nei rispettivi luoghi . 
Al num. 1560. dico, che sussistendo ancora il Tabellio- 
nato nel Clero con hixcipo'inviamtntiim , per questo an- 
• V cora 
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con molti corcavano Venir ordinati; e si ordinavano o 
da altri Vescovi senza coscienza dell'Ordinario, locchè-' 
dovette proibire con sua Bolla Paolo IV. o passavano in 
altre Diocesi , e venivano ordinaci a titolo di benefizio 
nullius pretti, o fingendo di volersene stare con altro 
y«covo, ma tosto ordinati tornavano a Venezia, locchè 
inìbironp il B. Lorenzo Giustiniani , e il Bondimerio* 
Se io dica, e declami di. piò in questi numeri, lo dica 
la coscienza del Pubblico rileggendoli distesamente. 

Ai num. 1561. e^ is6a, narro storicamente e la gran 
quantità di ordinati nella Chiesa' r;ae titu/o nel Sec.XII. 
e il rimedio del. Concilio Latcranense sotto Aless. III. 
e 1 abuso che se ne fece , di cui dico, che sentì il peso 
eziandio la nostra Venezia. Può vedersi, che questi due 
numeri riguardano i disordini universalmente allora suc- 
ceduti nella Chiesa, i qual» se>siano veri o falsi, se da, 
me siano stati dipinti maggiori anziché minori del vero, 
può vedersi nella storia e nei Canoni . 

. Al nuw, 1563. espongo come rimosso il Clero dal Ta- 
bellionato , per aver onde supplire alla propria indigen-/ 
za, si rivolsero^ a cercare di moltiplicar le funzioni, 
che tuttavia rendevano loro tenui sussid), ma ricercava- 
no pluralità di ministri. Rifletto, che quello era il pun-. 
to o di ridur_ il numero all'assegnaco dei Titoli, oppuf. 
che i Titolati dovevano far congrua distribuzione cogli 
altri ordinati, locchè sarebbe stato conforme alla since- 
rissima disciplina della Chiesa. Rileggasi il numero in- 
tiero onde. vedere se io dica di più. 

Al num, 1564. scrivo , che quelli i quali erano secon- 
do 1 uso antico incardinati, vale a dire gli aventi titolo, 
non ne vollero sapere di tante belle cose . Ritennero 
per se tutte I ovvenzioni : ai Mansionarj davano qualche, 
numero di Messe , qualche accidcntal obblazione de'fli- 
nerali o solennità. Ma perchè i Capitoli spesso doveva- 
no stipendiare dei suo i Mansionari , davano loro qual- 
che invisibilmente piccok porzione del proprio , perchè 
nelle tiinzioni gli prestassero ajuto , attesoché in verità 
molte Chieie non somministravano a loro stessi congrua 
****^”^**'*^”^- * ^l’Rlungo che per avere minori dispendi 
co Mansionarj omisero ancora di cantare gli Uffizi Mes- 
*?.**■• come erano tenuti. Della meschinità .contribuita- 
a Mansionarj e Sostituti si lagnano spesso i Prelati , i' 
quali dicono, che quindi etano negligentatc, e mal osser- 
vate Je sacre funzioni , . ... . , . 
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' Af num. 1J65. passo a dire y éhe per ffiiserabiiì che 
'fossero i proventi di queili che servivano alle Chiese in 
assistenza dei Titolati, pur era vero, che partecipavano 
della mensa . E questo bastò per coonestare vie maggior* 
mente fra noi le ordinazioni di molti • Quindi passo al 
num, 1 566. e confesso , che quello era un titolo masche* 
rato di benefizio in aspettativa , benché fosse di suffta* 
gitt ai Collegìati , mentre senza grave dispendio , e con 
una tansa insensibile , avevano chi li assistevano , e co* 
privano le loro mancanze, onde i Titolati potevano poi 
così sdossarsi infiniti pesi di anniversar) e funzioni • 
Doveva il Tentori, non con declamazioni, ma con ragia* 
ni, prender di fronte questo numero , e dimostrare se , e 
come, e quanto io mi sia ingannato. Egli però noi fece a 
e si contentò di censurare tutti questi numeri in globe ^ 
Soggiungo, che eravi però qcRsto di buono, che le fun* 
zioni fatte da più celebravansi con maggior decoro , e 
gli inservienti perdevano in ozio tempo minore. 1 

Al num. dunque 1567. dico, che in tal guisa si intro* 
dusse altra maniera di servitù , aliena sì veramente dal- 
purissimo sistema e intenzione della Chiesa , la quale. 
Kon vuole ordinazioni ' in aspettativa di Benefizio , né 
con Benefizi nullius pretti, ma tuttavia meno deforme 
deifa vita oziosa di tanti altri in diverse regioni senza 
titolo ordinati. Consta apodicicamentc^dai fatti e docu- 
menti , che 'alcuni cum infestathne cercavano essere 
arrolati nelle Chiese. Consta, che eranvi i Mansionari, 

> e bene spesso esteri, che assistevano ai Capitoli nelle 
funzioni , e questi non erano del grcmio . Consta , che 
nei vecchi tempi chi veniva ascritto in una Chiesa, to- 
sto partecipava della mensa. Dunque non eravi l'odier- 
na servitù di Chiesa , che servisse per ordinarsi tituio. 
sefVitutis. Ella fu poi introdotta: lasci da parte il Teo- 
tori le-declamazioni , e mostri' con documenti , fatti, e« 
raziocinio per quali altre vie, se non per quelle da me 
espresse siasi introdotta- • 

. Al num. is68.-conghietturo poter essere indi nato , 
che i Piovani soli accettino in Chiesa i Cbericì . Al 
num. poi 1569. su cui il nostro Censore missimamence - 
alza le grida , e schiamazza e urla , dico in prima , che -, 
da questo genere di servitù introdotta tra noi, nacque 
Un bene perniciosissimo lì bene consister in questo, che 
i Capitoli o non, volendo, o non potendo rimunerare gli 
inservienti in altra guisa, se non conferendo loroi tito- 
; li con 
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‘ li con èsclusioae degli aieri , insensiblltneate fecero in 
essi nascere il jus ad rtm , onde l' elecco doveva esse- 
re del gremio: e a^ffuett* giusthìà ti cantUtro tempri 
abbuiati ì Capitoli, che con tale onesta pratica invitOm 
vano parecchi ad assisterli gratis . l5i questo itSig. Abb» 
non fa motto ; ma quando poi .vengo al peraicioiittimo , 
ivi si fa molto ben sentire. Ripeto dunque in succinto 
i mali , e disordini , che nella serie dei tempi sono suc- 
ceduti in passato, originati per occasione di questa nuo. 
va facilità di venir ordinato io aspettativa . I quali mali 
restano comprovati dai Decreti del Principe, dalle Co- 
stituzioni dei Preinfi nostri raccolte da me , e prima 
dal Cosmi , e che io qua e là riferisco nelle mìeMemo- 
rie , Ecco ciò che il Sig. Abb. , per accreditare la sua 
censura, dice di non aver potuto leggere in me senza 
sdegno e raccapriccio. Che l’umana condizione abusi an- 
cora di ciò che è bene , questo si è sperimentato le mil- 
le volte ; gli esempi sono funestissimi e nella Mosaica e 
nella Cristiana Chiesa. Ma che uno, il quale espone qua« 
li disordini, e come siano nati, venga così caricatamente 
censnrato , non so se siasi' mai più inteso . Ascoltiamo i 
fondamenti e l’ espressioni del Tentori. 

' Dice, che io dipingo ;il Clero Veneto come un Corpo 
formato da indegni , scandalosi , ignoranti , facinorosi. 
Ma oltreché gran parte di queste cose appartengono al 
mal effetto che sortì per pravità degli uomini la Costi- 
tuzione Lateranense ancora in altri paesi io domando 
al Sig. Abb. I decreti e le leggi del Principe che portai 
contro quelli j i quali prendevano maliziosamente la pri- 
ma^ Tonsura, c gli altri , pei quali il Laico fu 'hecessitato 
a giudicare deir Ecclesiastico, le Lettere Apostoliche 
nelle quali si legge. Ex ista civ>ìtate preesertim, in qua 
seepe nonnulli aut monetar adulterasse , aut crinten Idesse 
majestatis admisisse dicusotur , e simili espressioni anco- 
ra più caricate , confermano e prevengono quanto io di- 
co sì , o noii Se noj dunque le mie sono imposture: se 
sì, dunque Principe, Papa, Prelati fecero questa pittu. 
ito prima di me. lo poi domando al Sig. Abb. quando si 
dice da Mosè che il suo popolo era una nazione prava 
e adultera: quando eziandio Davide diceva,’ Omnes cor- 
rupti iUHC, non est qui f ac iat bonum, non ist usque ad 
ununt, resta luogo ancora per alcuni, anzi per molti pro- 
bi? Non si può negare, perchè lo stesso Davide ci ridi- 
te dei santi «òmiai : l>inusnerabo eas , ig* super arena n 
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’ multiprtfmhuntur, E per prender 1 * argomento dallo stes- ' 
so Tentori ; quando egli fa le rendite maggiori de* nostri 
Titolati di 40. o 50. Ducati, che-è quanto a dire, i nostri 
Capitoli essere un Corpo di meschini, e pitocchi, resta t 
ancora luogo, che alcuni, anzi parecchi siano a sufHcien- ' 
^a proveduti di beni di fortuna? E solamente quando il 
, Gallicciolli dice i difetti dell'antico Clero , attestati dal- 

le leggi , decreti , bolle c costituzioni , dovrà dirsi in 
guisa da far intendere , che niuno fosse probo, niunn 
pio., ma tutti egualmente indegni, scandalosi, ignoranti > 
facinorosi nemine excepto? Dovrà^dirsi , che io dipingo 
il Veneto Clero come»» corpo formato d' ÌHdegaiì Quest 
è passione, non giustizia. Andiamo innanzi. 

Scrive, che io dico, \z corruttela nasceva dall" ordi- 
narsi i eberici tìtulo servitutis Ecclesia. Io dico , che.i 
mali notati al num. 1569. rendevano quel Bene dell* ordì- 
nazioni titulo servitutis, ^er»/V;or;rr>V»e . Maio domando, 
se questo sia dire che il titulo servitutis fosse causa , 

. joppur occflsione di quei mali? Se era causa , esso titolo 

medesimo produceva quei disordini; sedera occasione , ^ 

producevalì la malizia degli uomini. Dissi coi .Canoni , 
e coi Decreti dei Concili, che dalla Costituzione diA- 
lessandro III. la quale ordinava , che se un Vescovo a- I 

vesse promosso persona sine titulo , egli la mantenesse I 

' del suo, 6nchè la prò vedesse d'uo Benefìzio, nacque un 

male, e fu che ordinando i Vescovi senza titolo, nè vo- 
lendo mantenére gli Ordinati del proprio , si videro be- 
'nefiziati nelle Chiese , nelle quali non mai avevano ser- 
vito, indegni promossi a benefizi, e prebende conferite 
■ a persone ' estere , e non del gremio ec. Dicami il Teo- 
tori, se la Costituzione d’Alessandro s'intende per que- 
sto essere stata causa di quei mali ? Io chiedo inoltre : 

Se non si fossero ordinati in Venezia se non quanti era- 
no i Benefizi, si sarebbe veduta mai tanta moltitudine 
d’uomini così facilmente prendere gli Ordini Ecclesiasti- 
ci? E se tanti non gli avessero presi , vi sarebbero st^ 
ti in tanti tanti disordini! 

, Viene im seguite il Sig. Abb. alle Riflessioni . Ripete 
quella sua dottrina da esso non bene intesa, che sempre 
in Venezia si fecero le ordinazioni titulo servitutis , l’ e- 
.quivoco della quale ho io. già dimostrato : ma perchè il 
Tentors colla sua solita boria pretende , fhe le cose sia- 
no sempre camminate sul piede odierno dico che egli 
l io queste sue Ossei vazioni {tsserJ , pi4 00%. mai provi 
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-tal proposizione' i e nemmen puote allegare scavezzato 
un semplice documento • Egli dice ancora dimostrata da 
'se la ragionevolezza j e necessità di queste Ordinazioni 
in aspettativa . Ma fu questa non una dimostrazione , 

• ma una mera asserzione capricciosa , falsa, fantastica , 
convinta da me coi documenti alla mano . Che siasi ve- 
duta l'ordinazione io aspettativa avvalorata da Sinodali 
Costituzioni ; se dopo la Sistina , nulla conchìude: se pri- 
*'ma, non altro prova se non che in materia di discipli- 
na potevasi dalla consuetudine introdur un costume, che 
i Vescovi nostri non punterò frenare, per quanto fosse 
alieno dallo spirito della Chiesa , sicché il Tridentino 
^ dovette opporsi a quella consuetudine . Quanti esempi 
' non abbiamo noi di cose , le quali da principio erano 
vere corruttele, e che poi non potendosi frenar dai Pre- 
lati si comportarono, e se ne fecero intorno esse dellp 
-ordinazioni? I Lettori v. gr. della Gallicia furono i pri- 
mi contro le massime della Chiesa a introdur la cherica 

0 corona. Il Conc. Toletano IV. nel 630. can. 41. la proi- 
bì, e aggiunse: Hituf iste in Hispania bucutque hteretic<s- 
rum fnìt , Successivamente fu adottata , anzi prescritta 
dai Canoni: non si dirà per questo, che nella sua intro- 
duzione non fosse una corruttela? 

Fa passi di gigante il Sig. Abb. e dice , che io sono 
ingiurioso al Principe , ai Patriarchi , al Papa , non che 
al Clero. Chiediamogli perchè? Perchè, dice, il Princi- 
pe ascoltò le istanze del Clero per chiedere la Sistina , 
■e il Papa la concesse: epperò se le Ordinazioni in aspet- 
tativa erano causa di tanti mali , male fece il Principe 
a chiedere , male il Papa a concedere la Sistina . Biso- 
gna dire che il Tentori voglia farla in pubblico da sco- 
lare di Summulc. Esaminiamo questo grande Achilleo. 
Per il Decreto del Tridentino non potevansi piè fare 1 * 
Ordinazioni senza attuai Benefizio, o in aspettativa , nè 

1 Benefizi Veneti erano tanti , o tanto pingui , onde po- 
ter secondo il Decreto ordinare* rira/o beneficii , e po- 
chissimi erano quelli, che il potessero essere tituio pa- 
trimonii , Il Clero ricorre , espone al Principe lo stato 
delle cose, il Principe giudica necessario chiedere Pri- 
vilegio, e all’esposizioni il Papa condescende , desideran- 
do nevessìtatibus utilitatibusque providere . Ora io doman- 
do. L’Ordinazione in aspettativa per se non era una co- 
sa, che andasse bene, e producesse efietto tale, che a , 
fcvolmcote gli uomini non uè abusassero, altrimenti il' 
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Tridentino «ob l’avrekfce proibii*. I» Venezi» era alile 
é necessaria per le condizioni dei tempi e della città . 
Non doveva il Principe chiedere^ il Clero domandare, e 
il Papa concedere un Privilegio dalla concessione del 
•quale nasceva che alcun! se ne sarebbere abusati ^ Se co> 
s\ fosse, bisognerebbe toglier di mezzo le cose più sa- 
crosante , perchè di queste ancora taluni (anno mal uso. 
Anzi io dico, che il Principe poteva chieder quel Privi- 
legio stante la .necessità del suo paese , onde poter aver 
'Clero, quand'ancora avesse preveduto , che moltissimi 
si sarebbero abusati in qualche tempo, perchè nè il ma- 
le finalmente dura sempre, c si pub trovar rimediò. E 
io- dicendo, che l'abbso di queU’ordinaeioni in aspettati- 
va era stato un tempo «ccanont di mali sarò ingiurioso 
al Principe? ^page, nugat Tenttrìanas . Ma facciamo 
un altro passo. La Sistina fu chiesta circa il 1590. Ma 
erano 50. anni già passati dacché si ebbe da Paolo IH, 
r ultima facoltà di giudicare gli Ecclesiastici t. V. p. 
^7.' Allora erano in massimaparte estinti i disordini an- 
tichi in quanto alla pravità dei costami, sebbene ancora 
restassero e controversie coi Prelati, e abusi nell' elezior 
‘ ni, e notabile ignoranza nel Clero generalmente preso 
Ora domando , se e Principe, e Papa senza essere tassati 
non potevano e chiedere, e concedere' quel privilegio , 
benché in passato per la grande moltitudine degli ordi- 
nati era stata occasione di pare^hi mali, e. nella prima 
introduzione era ■ corruttela? Ma perchè il dotto Sig. 
Abb. calogna solamente me , e non il Cosmi che dic« 
più di me, i di cui ^sentimenti circa quei Privilegio por- 
tai r. K p. a68. e basti qui ripetere quelle parole: S'i»- 
trodutse nel Clero Veneto col motivo di accrescere il cul- 
to divino UH nocumento notabile alla Chiesa e allo Stato ^ 
cioè un eccessivo numero de’ Sacerdoti di ogni condizio- 
ne. Così spesso i privile^ diventano pregiudnj . Se tao- 
to, e ancóra più puotè dire il Cosmi , di cui non ebbe 
mai miglior Consultore la Rep. dacché e il Prìncipe 
chiese, e il Papa concesse quel Privilegio, oppure i gran 
disordini erano allora quasi estinti; sarò io ('ingiurioso , 
perchè chiamo la prima introduzione dell’Ordinazioni in 
aspettativa una Corruttela , o perchè mostro coi fatti 
storici, colle leggi, colle Lettere Pontificie i disordini , 
che a quell’ occasione nacquero anticamente^ Ciocché di 
più riflette in seguito il T.eDtori, è. già compreso nelle 
cose anzidotte . - ....... .. ... , v* 
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’ ' Tdg, 431. ' 

Qui il Tentori perde il suo tempo , nè risponde al 
proposito. Parlando io delle Lettere Apostoliche, che 
volevano presente il Vicario ai processi fatti dal Princi- 
pe agli Ecclesiastici, a cagione della qual interessenza 
recai memorie di varj disordini, che nascevano nell’ 
amministrazione della giustizia , e^ccozzamenti tra il 
Sacerdozio e l’Impero,' dico che non so quale vantag- 
fio apportasse quella presenza del Vicario alla giustizia. 
E aggiungo, che così pensavasi in quei secoli, che le 
merci adulterine de’ Raccoglitori de’ Canoni, e l’igno- 
ranza dei tempi faceva così credere a’ Papi e Prelati. 
Egli vorrebbe, che io con una ciarlataneria da erudito 
avessi disputato alla distesa sull’ immunità Ecclesiasti- 
ca , consultato il Selvagi , e cose simili , che esso stes- 
, so confessa non essere nè mia messe, nè sua. Discende 
poscia alle Decretali, c fa vedere che avevano autorità 
nella Chiesa, nè però ardisce asserire che io il neghi; 
e distingue quanto faSi, e quastio juris , che niente 
fa al proposito mio. Dice, che io voglio fondata l’im- 
munità nelle Decretali; eppure io scrivo, che l'opinio- 
ni dei tempi già erano radicate, le quali poi dalle col- 
lezioni de’ Canoni erano irrigate, locchè suppone ante- 
riore l’immunità Ecclesiastica alla pubblicazione delle 
Decretali , delle quali io propriamente non parlo in par- 
ticolare, ma di Graziano e altri Raccoglitori di Cano- 
ni . Ma io domando , il dire che non vi vedo utilità 
nell’ interessenza del Vicario ai processi,* perchè vera- 
mente in Venezia retava disordini, e il soggiungere, 
che almeno così, secondo l’ opinioni correnti. Papi e 
Prelati giudicavano conservato un diritto ombratile del 
Foro Ecclesiastico, sono queste idee stravolte fuori del- 
la cesta TentorianaV Sebbene l’immanità Ecclesiastica 
sia nata da equi e innocenti principi, come dico i. V. 
p. 484* e non mica dalle Decretali, come sognò il ’Fen- 
tori ; è egli poi vero sì o no, che seguitamente di trop- 
po i Prelati dilatarono le fimbrie, non dico da malizia 
sedotti, ma dalle radicate opinioni, e da certi Canoni, 
e decretali adulterine? Non è vero quel che dico, 1 ' 
ignoranza essere compatibile quando le opinioni, e i pre- 
giudizi tiranneggiano le menti degli Uomini? Voglio io 
per questo denigrare il concetto dei Pontefici e dei Pre- 
lati? S. Lorenzo Giustiniani usava di quei principi co- 
me dimostrai io più luoghi; si dirà, che io denigro la 
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fama di quel santissimo Patriarca? Sappia ansi il Sig« 
Abb. che io tengo questa opinione , che quando i Prela- 
ti, e qualunque altro uomo, è in coscienza persuaso di 
avere qualche diritto, sebbene i princip) che lo persua- 
dono realmente non siano veri -e genuini, pure deve 
per coscienza agire come crede e pensa , finché cosi 
pensa. Ma questo iron impedisce, che talvolta le loto 
azioni non siano in verità pregiudiciali , e non debbano 
depor la loro opinione. Superflue dunque sono al- caso 
mio le dottrine Tentoriane, che io sapeva quanto esso. 
L’interessenza del Vicario non portava utilità in Vene- 
zia : credevasi necessaria su certi fondamenti che mo- 
vevano gli animi, alcuni de’quali erano irrigaci da spu- 
rie dottrine a parte rei. In questo e Papi e Prelati era- 
no compatìbili in quei caliginosi tempi, e quanto io di- 
co ncn ha bisogno nè del Tencori nè del Selvagi. 

Tag. 235 . 

Gran disdetta che Tentori non ne scriva una di bene! 
Parlando io della Fede, e costumi dei Clero j della pri- 
ma dico, che sempre si mantenne Cattolica tra i Vc- 
netici, e ciò per opera dei Pastori e altri Ecclesiastici , 
X. f'. p. 322. n, 1666. In quanto poi a’costumi scrivo iit 
prima, che fino alla creazione dei Tribuni il Clero reg- 
geva il popolo, massimamente per la sincera di lui fede, 
e dirittura de' costumi. Ma crescendo gli anni, c la popo- 
lazione , dico essersi veduti depravatissimi costumi negli 
Ecclesiastici stessi. Alcuni particolari io nomino menziona- 
ti dagli Storici nostri, e dal Corner, indi discendo alle ca- 
lamità principalmente dei Secoli XIV. XV. XVI. c di- 
co , che le leggi dei Sinodi e Conci)), ì Decreti del 
Principe, le facoltà Pontificie di giudicare gli Ecclesia- 
stici ec. fanno vedere io stato deplorabile di quei seco- 
li . Queste mie parole , quantunque mostrino il morbo 
generale, presso uomini prudenti lasciano tuttavia luo- 
go alla probità di molti. Oggidì ci'- lamentiamo tutti dei 
costumi corrotti nella Città, ma per questo nelle case, 
nei Chiostri, nei Monasteri negasi e s’intende che non 
vi siano persone probe e dabbene? Può darsi che nell* 
lingua nativa del Tentori dicendosi in simili mattrìe 
una proposìzion generale non vi sia luogo ad eccezione, 
ma egli malamente pretende Io stesso nella lìngua Ve- 
neziana. Alla p^. 331^ ». 1669. io dico essere una ma- 
raviglia, che a fronte di tanta corruttela, sì avesse poi 
I tanta deferenza all’ordine ecclesiasticoì mentre a’tem- 
‘ pi 
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pi ntìstri, essendo assai più rari j delitti, e più mori- 
gerato il Clero, l’ordine ecclesiastico è in tanto dile- 
giamento. Soggiungo poter essere ciò nato; perchè i 
difetti appunto enormi erano meno scandalosi , iiicu- 
tcndo orrore ai Laici, nè essendo da questi imitati, 
quando nell’età nostra la mollezza, la secolaresca col- 
tura, i{ vivere a guisa de’ Laici, abbacinando le menti 
le fanno con maggior precipizio inciampare, rallentano 
la pietà , la religione, la fede , e fantlo riputar i Sa- 
cerdoti nulla più che secolari. Tutto questo sentimento 
trasandò il Sig. Abb. sebbene almeno provi che tra de- 
linquenti cranvi dei probi, e portò solo l’epilogo dei 
mali già comprovati per rendermi più odioso . Vuole 
che io tratti di Costumi caratteristici: fa delle apostrofi 
à Dio per caricar meglio la sua arma , e domanda co- 
me si potesse conservar la fede e la pietà nel popolo 
Veneto, se tutto il Clero che lo governava, e istruiva 
era così pieno di difetti . Alle quali interrogazioni ho 
risposto di sopra . Solo qui domando al Tentori come 
la fede e la pietà siasi conservata nella vecchia Chiesa, 
sebbene quelli i .quali sedevano sopra la Cattedra di Mo* 
sè fossero così depravati, e come il nostro Signore gli 
ammaestra nel modo 'da regolarsi? Domando inoltre 
se quel tutto il Clero , che non io, ma egli mette in sce- 
na, lasci luogo a parecchi, anzi a molti individui probi 
e fedeli? Se sì, non occorre domandar altro, come e 
da chi venisse conservato nella pietà il popolo; e in- 
oltre sebbene coi costumi molti rovinassero .l’edifizio 
spirisualc, non mai pero il rovinarono con dottrine ete-’ 
rodesse, e pravi documenti de’ costumi, onde liceva di- 
re ancora a nostri Padri circa i Ministri Ecclesiastici: ' 
Queecunque dixerint vobis, servate iy> foche : secundum 
vero opera tllorum nolhe facete . Se poi Tentori vuole 
un tutto assoluto, sappia, che il Gallicciolli , il quale 
tratto tratto commenda alcuni del Clero in particolare, 
c talvolta ancora generalmente tutti , non può concede- 
re alla frenesia del Tentori in cose morali un tutto me- 
tafisico universale. Per confutarmi maggiormente, e con- 
documento al la mano, porta la commendazione che Paolo 
n. fece del Clero Veneto nelle sue Lettere. Al qual 
encomio io sottoscrivo ben volentieri se si tratti di pa- 
recchi; ma se si tratti di tutto in massa, io ho dei ri- 
verenti dubbj , e delle forti diificoltà . Perchè non sola- 
mente sono soliti ex abundanti i Papi a sentir bene di 
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tutti quando concedooo favori, coree si scorge massU 
reamente dalle Lettere colj'attve di qualche bene6zio, 
rea eziandio perchè Paolo IL resse dal 1464. al 1471. 
Ora'queili appunto erano i tempi, nei quali i deiJcti 
nel Clero fecero impetrar dalli Pontefici facoltà di giu^ 
dicare gli Ecclesiastici . Verso il J4>o. da Gregorio IL 
Nel 1468. da Paolo IL medesimo eoa Bolla Clerkotum 
txcessus t qtm amìquus htstis co frequentius sfitnuUi , 
ove porca altra Bolla di Gregorio XIL i» iua obedientÌM 
circa il i4ot. Poi nel 1474» da Sisto IV. li z. e 30. Giu- 
gno. Indi nel 14S7. da Innocenzo Vili. Nei i5oz. da 
Alerrandro Vili. Nel 15*9. da Clemente VII. Nel i54z« 
da Paolo III. le quali tutte Lecce/'ei Apostoliche io por- 
to t. V, p. Z89. seg^, alla distesa, dove si vedono dipin- 
ti i costumi di quei secoli. 1 Decreti poi del Principe, 
e le Sanzioni Patriarcali a quei tempi appartenenti si 
trovano esse pure nellè mie Memorie. ConciI) dunque 
il Sig. Abb. Paolo II. con Paolo IL e coi Pqntelici an- 
tecedenti , e seguiti dal princìpio del ^ec. XV. fino alia 
metà del Sec. XVI. e coi Decreti e Costituzioni che 
deplorano i mali costumi, e, lasci qnz. volta di compa- 
rir 0 menzognero, o meno istrutto, solo per censurarmi 
immericameoce, e per farsi beffare da chi ha qualche 
tintura delle Venete storie. Per vedere poi se anco i 
Cronichisci deplorassero i mali di quei tempi, leggasi 
quanto da essi parco circa le Decime . 

Vag. Z37. 

Parlo dell ignoranza del Clero prima di parlare della 
scienza e dei Dottori . Qui è che il Sig. Abb. osses- 
so dalla melaneolia di censnrarmi scrisse ciò che siamo 
certi che esso non sentisse ìn^coscìenza . Dice, che io 
deploro uh diluvie d' ignoranza , in cui sin dalla sua 
nascila videsi sommerso il Clero Veneto. Al Sig. Abb. 
lice dir bugie . Io scrivo pag. séz. che il Clero della 
Venezia maritima non era nei rimoti secoli così igno- 
rante come altri , che avevano maggior commercio coi 
Longobardi e altri Barbari: nomino alcuni andebissimi 
riputati dotti, c mostro altre ragioni perchè i Venecici 
potessero esserlo, perchè aveansene delle Scuole. Volle 
qui r Avvocato del nostro Clero imitar Tavvocaco de' 
Romani. Ortensio, e riduce a tre principalissime Classi 1 
di prove ciò che io dico , e le impugna parte a parte . 
I. ai riprovaci negli esami , IL alle premure del Princi- 
pp,« Prelati per i' amiBaestramenco del Clero a IH. allm 
, scar- 
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scarso numero, die concianio di Letterati nel nostro 
Clero . Impugna la prima classe così dicendo . Che seb- 
bene qualche centinaio di riprovati si raccol|ano dai 
Documenti della Caocsllaria, pure tànte mig/ia)a furo- 
no approvati, eziandìo con replicaci esami, o per le 
Pievi o per ì Titoli . Ma il Sig. Abb. non ha esperien- 
za in queste cose, e non riflette, che i Prelati per 
necessità debbono contentarsi d’una scienza quantunque 
meschinissima. Di quanti sappiamo noi dalie memorie 
e documenti, e quanti nc avrà conoscinti in diversi 
paesi il Sig. Abb. ignorantissimi , eppure avevano soste* 
miti parecchi esami , ed erano stati approvati . Non ci 
perdiamo cercando Maria per Ravenna : ripetiamo il 
testimonio dei Patriarca MafHo Ghirardo, *che porcai 
». F. pag. 358. Cltrìeìs Mstris nunc »udis , imperith iy 
humi jacentibus , std futurìs in dies ^ si e sua tmerst^ 
fhtt ìmpcritìa ec. Ripetiamo ciò che riferisco dai Visi- 
tatori Apostolici pag. jsp. Contemni {9* irrideri solent 
Sacerdote! propttr imperitiam .... Httare quasdam tn 
humaaioribus lìttrìs versatos , ì^obUes etiam viros , iar^ 
baritmos s^pe Saeerdotum’. digito ìllos estendere Li- 
bere dicamui: Imperitus Sacerdos fit ì^obilium Fenett- 
rum fabula . Ripetiamo il testimonio di P. Antonio 
Stella nel 1571. pag, 361. che non fu fatto Titolato ben- 
ché indefesso nella servitù : Cum hec ipsum 'iantum mi- 
hi vitio dederinty quod plus aquo , ut ecrum interim 
tttar vecabulo , in literìs incubutrim ... f.ssetque b/cfoT- 
ìasse Iccus depjorandi vel nostri temporis calamitatem , 
*el re ligienìs jaSuram, quando qui lìteras in nostro hoc 
ordine ampleauntur ^ agresti vatinianoque odio ab indo- 
Sis inseilantur. Trovi ora il Sig. Abb. che tocca a lui, 
quelle sue tante migliaia di Soggetti, che egli decanta; 
produca l’ Opere insigni nell’arti , e nelle scienze da lo- 
ro pubblicate , e i libri da essi dati in luce o per co- 
modo della studiosa gìoventià^ o per illustrazione dell* 
antichità . Riflettasi tuttavia ciò che dico dei dotti Ec- 
clesiastici , che sempre ve ne furono in ogni secolo tra 
Venetici, t. V. p. 362. ove scrivo: In ogni secolo aku~ 
ni celebri per dottrina fra noi . E alla p^. 363. U no» 
stro Clero ebbe tratto tratto alcuni uomini iuminosistimi , 
e- celebri per scienza, e secondo t indole dei tempi ,ezjan~ 
dio molto distinti, é passo a notarne alcuni. Sicché é 
una menzogna, c una sfrontata calunnia in faccia-aJ Pub- 
Elice ciò che «cris»C‘ Teotoii psf. tj8. Deplora qui il 
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Sig. GalliccioUi il gentrale diluvio à' ignoranza ^ i» cui 
sin dalla sua nascita videsi sommerso tl Clero Venezia- 
ne, ma per ispeztale tniserìcordia di Dio, che non lascii 
se stesso senza testimonianza , alcuni pochi individui , 
siciit io diebus Noe, si salvarono. Può mentirsi con 
più confidenza? O il bravo difensore del Clero! Dopo 
aver nominati alcuni insigni per dottrina , cito altri che 
ne nominano. £ sebbene io confessi col Sandi , T. 1.223. 
che della scienza degli antichissimi formare non si pos- 
sa grande concetto; pure quelli, che nomino si riputa- 
rono insigni, sqcondo le condizioni dei tempi. Cosi il 
Sig. Abb. altre cose amplificando, altre estenuando, e 
al solito portando asserzioni, o pezzi distaccati dalle co- 
se da me stritte avanti o dopo , architetta le sue cen- 
sure, e rovina restimazione del Clero, mentre finge 
di volerlo difendere. 

In quanto al li. capo dice. Che i Seminar) e le Scuo- 
le mostrano la paterna carità del Principe c dei Prelativ 
ma essendo dati Maestri Ecclesiastici, indi si vede , eh'- 
generale non era nel Clero l'ignoranza , Ma i Lettori po- 
tranno vedere nell'Opera mia, che i Seminar) furonó 
eretti precisamente per togliere il Clero dall’ ignoranza:' 
e che io il quale dico esservi stati in ogni età degli uo- 
i mini dotti in Venezia secondo le condizioni dei tempi» 
non posso poi dite, che generale di tutti fosse l’igno- 
ranza. Si sa tuttavia ciò che disse il Priuli nei suo Si- 
nodo del ijpa. <f. V. p. 375 ‘ Leiliones casuum conscienti^ 
in singulis fere monaiteriis initituimus , Si sa che le mi-’ 
gliori Scuole, c Seminar) furono diretti da Religiosi Re- 
golari, sebbene non mancassero nella moltitudine persone 
del Clero, le quali gi’avrcbbero potuti sostenere con de- 
coro. E io posso allegar testimon) d’aver detto più vol- 
te, che nel Clero presente si potrebbero benissimo ritro- 
vare per la gioventù Maestri idonei , senza dar adito a 
quelli che non furono del Clero. 

Circa il III. Capo , che è il breve numero dei dotti 
del Clero nostro, egli risponde, che dopo il comun ri- 
sorgimento delle Lettere copioso ne è il numero . Ma nè 

10 parlo del risorgimento delle Lettere, l’epoca di cui 
ha molta latitudine : nè quelli che sono annoverati dal 
Zen , Agostini , Foscarinì ec. mostrano nemmen per so- 
gno quella copiosa moltitudine, che vuol far incendere 

11 Tentori, nè furono così illustri per scienza general- 
mente, come si vedrebbe udendo l’ espressioni del ca- 

ris- 
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rissimo nostro Censore. Nè io Inferisco che generilmen» 
te ignoranti fossero nei vecchi tempi gli altri , che non 
vengono annoveraci dagli anzidetci Scrittori.* ma lo in. 
ferisco e dai testimoni , e dai documenti in generale 
parlando dei tempi , che ancora in tutta l’Europa furono 
caliginosi. E* falso altresì, che io faccia l’ ignoranza ca> 
ratteristica del Clero Veneto , come nemmeno feci ca- 
ratteristica ja sua scostumacezza . Ma noto quali calami- 
tà siano state proprie di alcuni secoli, locchè non è ca> 
Zattere delle Nazioni. 

Tag. 241. 

Dissi, «he il monacato con proprietà ebbe principio in 
Oriente da S. Basilio , e in Occidente da S. Antonio na- 
to in Como di Egitto. In prima egli vuole che l’Egitto 
appartenga all’Oriente. Tenga pure la sua sentenza: non 
mi è ignoto, che l’Olscenio nella I. Parte del Cod. del- 

Regole de’Monaci d’Oriente mette S. Antonio Abba- 
^ . Ma io con altri incendo per Occidente tutta l’Eura. 

e l’Africa, e lascio all’Oriente tutta l’Asia. Quindi 
è inutile cercare se debba dirsi S. Antonio istitutoc 
piuttosto del monacato in Oriente che in Occidente , o 
viceversa. Se S. Ilario propagò il Monacato nella Siria e 
Palestina nel Sec. IV. egli noi fece prima di aver visi- 
tato il santo padre Antonio . Che vi fossero dei Monaci 
>iel Ponto prima di S. Basilio già si sa dal Baronie all’ 
ano i6i. il. Ma come lo stesso all’ano. 363. ». 107. 
nel Ponto il fa piucchè tutto Borire , e le Regole di quel 
Santo furono il modello dei Monaci in Oriente detti per 
ciò Bastliant\ quindi comunemente si dice autor dei 
Monaci d’Oriente, come S. Benedetto di quelli d’ Occi- 
dente per la stessa ragione, sebbene Monaci inOcciden» 
te ve ne fossero prima di lui, largo' essendo l’uso di 
quel vocabolo. Quelle mie parole con proprietà se si fos- 
sero attese, risparmiavano tutta questa Censura. Posso* 
no vedersi l’Ospiniano, l’Olfmann, il Suteero , il Mo- 
rcri , il Bonani , e altri molti suggeriti dai Fabrici, ol- 
tre il molto che ne scrive il Tomasini V. I. lib. 3. Sic- 
ché vedesi, che se avessi voluto metter mano in questa 
questione , sapeva a chi ricorrere , nè aveva bisogno 
dell’ istruzioni Tentoriace. 

Vag, 141. 

Notai, che S. Agostino, e S. Girolamo diedero alcun 
modello, e buon sistema alla monastica vita; onde furo- 
no gli antichi Ordini Geionimiano e Agostiniano-, diversi 

P però 
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l>erò dagli odierni. Egli mi domanda uii scriptum sì/, 
che 5 '. Cintiamo , il quale non professò mai vita monasti- 
ca , dasse modello ai Monaci ; e dove fosse fondato il top- 
posto Ordine Ceronimiano , c attende la risposta. Per non 
farlo attender troppo a lungo, che S. Girolamo sia stato 
Monaco legges! , ed è scritto nella Tita di S. Girolamo 
distesa da Erasmo: leggesi nell* Ospiniano pag. J3. r. 
legasi in Polidoro Virgilio, lib.7. e. 3. leggesi nel Mo- 
reri : leggesi nel Baronie all'anno 371, e nelle note del 
Pagi, che lo mette tra il 367. e 368. leggesi finalmente 
nelle Lettere di s. Girolamo LXI. a Pammachio; Si sic 
presbjterium trìbuis, ut monacbum nobis non attferas , 
tu videris de judicio tuo . Sin autem sub nomine presbf- 
teri tollis mibi propter quod saculum reliqui, ego habe» 
quod semper babui: nullum dispendium in trdinationc 
passus es . Può ancora vedersi la Lettera ad Eusto- 
chium . Dirà qui ancora il Tentori , che la mia risposta - 
per la professione monastica di S. Girolamo, sia mendi- 
cata e inconcludente f E’ poi troppo digiuna l'informa- 
zione che ci dà il Sig.Abb. degli Eremiti Geronimiani. 
Quattro Congregazioni più distesamente possono vedersi 
nel Crescenzi , nel Siguenza , nel Rossi , nel Bonaccioli, 
in Eusebio Giordano, in Silvano Razzi, nel Mauroli- 
co ec. 

Di S. Agostino poi, parlando il Virgilio degli Eremi- 
tani di lui dice: Cum ille eatenus fuerit in Eremo, ut 
quidam jcribunt , quoad Maniehceis in terra ^Africa sdS- 
vientibus , Hipponensi diocesi est prafeSus , locchè non 
è impossibile conciliare colia Confessione di S. Agosti- 
no , non essendo credibile , che uomini dotti abbiano 
scritto senza giusto fondamento. Avvertano però i Let- 
tori, che io non dico S. Girolamo e S. Agostino Fon- 
datori di Ordini Monastici: ma dico, che diedero mo- 
dello, e buon sistema alla Monastica vita: e ciò puotò 
farsi non solamente colle dottrine scritte da quei san- 
tissimi padri, ma colla conversazione eziandio, e coll* 
esempio, tutte cose poscia adottate e imitate da pili 
recenti Fondatori . Avvertasi inoltre , che anticamen- 
te dicevansi Monaci tutti quelli, che separati dalla tur- 
ba , neglette le cose terrene, attendevano a Dio eòa 
preci e salmi , come insegnaci S. Massimo Cent, X, 
Cap. $4* 

\ Tag. i 43 « 

11 Sig. Abb. dopo aver detto , che Marcella ec. menb 
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vita monastica , così invogliata dalla vita di S. Antonio 
lèttale da S. Atanasio , riflette che dico al cominciar 
del Sectlo V vide ec. Se veramente scrissi Secolo V. ftt 
mio abbaglio, ma credo d'avere scritto Secolo c che 
sia occorso errore di stampa, 

Vag. 144 147 * 

Fu scritto da me, che a’ tempi de* SS, Cirolamo e 
Ambrogio era già introdotto di velare le Monache, c 
che equivaleva quella ceremonia all* odierna professione, 
dopo la quale non era più lecito secolarizzare . Il Ten> 
tori credendo a me ignoto il di più , e ìJ molto che in- 
segnano Tomasini V. I, iib. Baronio an- 57. n, 84* e 
itgg. Ou Cange, Macri, il Gussanvilleo nelle note a 
S. Gregorio, il Martene Lib, i. c. 6, p. ?85. il Menar- 
do alle note del Sacramentario ec. c! dà una dottrina, 
benché zoppicante, dei varj Feli che prendevano le Mo- 
nache , cioè Receptionts, Vrcfesùonis e Consecratìonìs 4 
Meglio tuttavia li numera il Durando, Rat. l- i, c. i. 

«. 45. dicendoli Conversionìs , Con tecrat ioni j , Trofestio- 
ttis , Ordinationii , Tnelationii , sicché secondo il Du- 
rando cinque, non tre erano i Veli. Il Velum conver- • 
sionh eti prender l’Abito: il Velum Consecrationis , 0 
Mitella. o Flammeum Virginale davasi nelle feste prin- 
cipali: Il Velum Vrofessionis davasi per far il Voto so- 
lenne di Castità, e conferivasi con solenne benedizione 
e Litania: Il Velum Ordinationit , era proprio delle Dia- 
conesse, o Vedove, come il Velum Vretlationis lo era 
dell’ Abbadessa , che pure talvolta dicevasi per eccel- 
lenza Consecrata . Ma come il primo Velo era piuttosto 
un prender l’abito Verginale, e lo prendevano eziandio 
quelle che volevano starsene nella casa paterna, così 
di esso poca ragione fanno gli antichi e moderni Scrit- 
tori , i quali più insistono sul Velo di professione e 
coDsecrazione , che poi ancora confondono indifferente- 
mente usurpando quei vocaboli, né sembra, che real- 
mente si distinguessero in tutte le Chiese, e In quelle, 
selle quali forse distinguevansi , era preso piuttosto co- 
me un complemento della Professione . Io non volendo 
a cali particolarità discendere , che hanno altresì delle 
discrepanze in diversi Scrittori, per la diversità degli 
usi , non ho proceduto alla lunga , né convenivami fare 
una dissertazione su questa materia , nè curando il Ve- 
lo di Conversione , parlai dell’altro di Professione o 
Coosccrazione , e quest’ancora di passaggio, quanto b»- 
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•tasse a Jar qualche lume al Canone del nostro Conci- _ 
lio tenuto nel ioao. Il Sig. Abb. volle discendere a pià 
preciso dettaglio , che tuttavia non c' informa adequata- 
mente delle cose. 

"Pag, taS. 

Al nura. 1808. dissi , che la Regola di S. Benedetto 
»> mantenne sola in Occidente per anni 400. circa fino 
al 900. e che da quell’Epoca debbesi prender Io squar- 
ciamento di quella Famiglia. Aveva scritto innanzi f. 

p. 5j. ». 1804. che la Regola Benedettina crasi adot- 
tata per tutto, e che il S. Padre, scrissela nel 530. ès- 
sendosi in seguito generalmente osservata non solo dal 
Monasteri di sua fondazione , ma ancora dagli altri . 

Ciò poteva abbastanza far comprendere , che io altro 
non voleva dire al num. 1808. se non che nuove Re- 
gole Monacali non si erano vedute in Occidente, nè 
nuovi Ordini introdotti , c che dopo quel tempo soltan- 
to si vide quella Famiglia, cioè i Monaci d’Occidente, 
che in generale tutti avevano adottata la Regola Bene- 
dettina , squarciata e divisa . Si oppone il Tentori , e 
cita contro me Cassiano , che mori nel 433. cioè anni 
loc. prima della Regola di S. Benedetto , e però nulla 
osta, che allora vi fossero tot tfpi Ì3r> regula , quanti 
eranvi Monasteri, Cica poi il Bollando, il quale crede, 
vìdetur , che fino ai tempi di S Gregorio i Fondatori 
de' Monasteri abbiano date regole suìs Monachìi , secon- 
do la diversità dei costumi : della qual sentenza dice 
essere il Mabillone, che solo dopo il X. o XII. secolo 
si viddero Congregazioni di Monaci, mentre prima ogni 
Monastero era indipendente, esut juris . Ma tutto que- 
sto è gettato, nè punto fa contro me. Potevano ì Fon- 
datori de'Monasceri aggiungere, o levare qualcosa alla 
Benedettina, come meglio riputavano, e potevano i Mo- 
nasteri seguire e professare la Benedettina , sebbene 
fossero l'uno dall’altro independenci , come oggidì suc- 
cede nei Padri dell’Oratorio, senza che quella Regola 
fosse notabilmente alterata, e senza che dir si potesse- 
ro Ordini nuovi e diversi. Quest’era da impugnare, che 
i Monaci d’Occidente non avessero generalmente adot- 
tata la Benedettina , e che tosco dopo il 900. non siasi 
veduto squarciamento di quella Famiglia, che di Con- 
gregazioni il Gallicciolli non fa motto: e come poteva- 
no esser indipendenti l’un dall' altro i Monasteri se- 
guendo S. Benedetto, cosi Io potevano essere seguendo 
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alerò Istitutore. Quali ordini militino sotto la Regola 
Benedettina può vedersi nell' Ospioiano , pag. in. iia. 
152. Jfgg- Non è dunque falso, nè abbaglio ciò che scris- 
si , e trovasi ancora in Polidoro Virgilio //^. 7. rop. %, 
Circa il 912. principiarono i Cluniacensi: circa il 1016. 
i Camaldolesi. Nel 1040. i Vallombrosani ec. Ma finia- 
mola , e vediamo il Virgilio I. c. Res mitandum in mo- 
dum pojtea crevìt , abìitque in pluns familiat , C/u- 
niaccnies , Camaldulenstt^ yallisumbrensts , MontoHven^ 
ses, Grandìmontenses , Chtercicnses ^ Sìlvtstrenses ( o”»- 
HumiJiati ) Celestìnos , Diva Justina, iy> Eramu 
tanos D, Hieronymì , postremo per Martinum V. in fa- 
miliam i>. Benedici adscitos , Ascoltiamo ancora S. Ber- 
nardo: Quemadmodum arbor una est in radice Ì9» trun- 
co , ita status monaebalis in Occidente unus est ab uno 
Taire derivatus , a radice Regala BenediSì habens vi- 
gorem . Qui tamen processa temporis dìstinSus est in 
multos ramos diversarum Religionum , convenientium in 
Regala , sed differentium in Constitutìonibus , additis ad 
Regulam varìis moribus isa habitibus . Di questo 
squarciamento querelavasi circa il 1150. Anseimo Ve- 
scovo Avelburgense . 

Tag. 249. 

Ricorre menzione de’ Monaci e Monache nello stesso 
o vicino Monastero. Inculca le solite metanie. Vedasi la > 
risposta alla sua pag. 152. 

Tag. 250. 

Parlando io delle Calli di nostra Contrada-, di quella 
delle Carampane ^ una porzione di cui è controversa tra 
S. Cassiano e S. Apollinare, dico dell’origine del nome, 
del luogo pubblico delie meretrici in Rialto , di alcune 
Leggi in coerenza , e d' un fatto accaduto oltre 400. an- 
ni fa, cioè nel 1391. tutte cose dirette a mostrare di 
chi fosse ab antico quella Calle. Il Tentorì per una so- 
verchia scrupolosità quivi interroga, s& queste siano le 
cure, che debbono occupar il tempo degli Ecclesiastici, 
e se la Materia appartenga al Messale , e al Breviario . 

Io rispondo, che chi tratta della -sua Contrada, benché 
Ecclesiastico, può con onestà, ed equità trattar simile - 
materia, come io la trattai: rispondo che è degno anzi, 
d’ un' Ecclesiastico produr documenti e raziozin), benché 
presi da tale materia, che possano terminar una contro- 
versia tra due Contrade, rispondo, che conviene anzi a 
uo’ Ecclesiastico cercare se circa questa materia sianvi 
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leggi» ed esseadoveoe produrle, le quali comindino, che 
le meretrici non debbano stanziarsi vicino , alle Chiese . 
Finalmente rispondo , che se quella materia non appar- 
tiene con proprietà al Messale e al Breviario , non 1* 
appartiene nemmeno una Censura scritta per impegno , 
espressa dalla vanità, e dallaroor proprio contro la veri, 
tà e la giustizia. 

Qui termina 1* infelice difesa del Clero Veneto fatta 
• ' dal Sig. Abb. Tentori, soggiugnendo , che nei rimanenti 
tomi non si contengono che indici e cataloghi ; e dice 
con gravissima sentenza , che vi si contiene poi /a men- 
dicata e inconcludente risposta alPErrata Corride. Seque" 
sto basta per far le vindicie de’proprj abbagli , il Ten- 
tori ha guadagnata la lite ; ma il giudizio del Pubblico 
non fu tale , come ancora per le sue Osservazioni fu det- 
to, che il Tentori mostra d'essere riscaldato; da altri , 

' che cali in mano, ed io dico, che ^ppensus est in 
staterà, Ì3r> inventus est minus babens . Pazienza tutta- 
via questo, se il suo libro non fosse nato fatto per aprir 
il varco a molti mali , se il Ciero nostro vogliasi lasciar 
persuadere dalle dottrine dei Tentori . Cito le sue pagi- 
ne : ed ognuna porto e la dottrina del Tentori è la mia 
risposta. Confronti il Pubblico gli insegnamenti del Gal- 
licciolli, e del Tentori, e giudichi quale delle due Opere 
debba tener posto conveniente nell’Indice dei Libri proi- 
biti. Intanto siami lecito terminare , come principiai , 
con S. Bernardo , la divina Massima del quale trovasi de 
foHsid. /. 3 . r. 4. num. 15 . ove dice: Spirìtualis homo iU 
le qui omne judicat , ut ipse a nemine judicetur omne 
opus suum trina quadam considcratione preeveniet ; Vri- 
rnum quidem , ,An lictat i deinde , ,An deceat ; postremo , 
,An expediat. 


fine. 
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